








I T A \y 

1 GIOVAMBATTISTA 

w ^ ^ * * * >. * . 

* M O R G A G N I, 

Pubblico Primario ProfefTore di Notomia nello 
Studio di Padova , e Socio delle più iafigni 
. ' Accademie d’ Eu*opa, • 

» ♦ ' " ' '' ' ' • 

* . 5* C RI T T \ A: 

* * 

D A . G I O SEPPE MOSCA 

* ^ r 

Filosofo e Medico Napoletano. 

'• **-' •' • ' . ■ . , " • 

, • • * * 

Con du'e Lettetf . P una intorno alt jtfbufo della * 

Matematica nella 'Scienza Naturale-, ^ e l'altra 
'• » dell ?C aufa più probabile dell' Afcendimento 
de'Licon ìi£ vafi capillari* . 


»v '"V 



IN NAPOLI,- MDCGLXIV. 

Preffo Vincenzo Manfredi. 


C Orò LICENZA DE ' SUPERIORI . 


* \ 


►. A •d' 


Digitized by Google 







» 


) 


♦ 


* 



• «► 




ALL’ ILLUSTRISS. SIGNORE 

r 

tL ANTONIO SPINELLI 

I 

Cordolo del Regi.o Consolata di Mare, e di Terra, 
ed -Eletto del Popolo della fedelifììma Città 
• ' * ' di Napoli . 



ll urrìS ì l NtkbiJJtmo lodevol cofiume dal tem* 
l po ,w cui cominciarono %conofcer(ì 
IMS® II ^ buone Arti , eie Scienze tra gli 
* ■ " ■* uomini ,fu quello di prefentare , e 

dedicare a Perfonaggi di gran merito , e di - 
Jìinto le opere de\ Stuàiofi giudicate degne 
de Ila pubblica luce ; non,dee perciò recar me- 
raviglia , fé feguitando ancor io un tal cojìu- 
me , mofiò mi fia a dedicare ad V* S. Illujlrìf- 
Jtma quefla mia pie dola operette; Quefla è 
molto picchia noi nego , ma contenendo la Vita 
' d'un grandìjpmoLetteratotfual JìèGlOV'AM - 
BATTISTA MORGAGNI , non pormi , che 
tanto picchia debba riputarli, quadra non , 
dalla mole , ma. dal merito fi vorrà ‘giudicare. 
Ma qualunque e llafifia,a Lei piu che ad altri 
dedicar Jt doveva ; imperciocché ficcome il 
MORGAGNI fin dalla gioventù nelle feien- 
t fiche Difcipline comparve un uomo fingolarei * 
così del pari V. S. Illujlri filma ancor nella 
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gioventù y conofcer f è fatta per uomo f cigola- 
re nella Scienza Pratica della Vita Civile- 
Ne penfo d' ingannarmi nel credere * 
■che quejìa Pratica Scienza delle umane azió- 
ni fa profondamente' in lei radicata , e glo - 
riof amento f orfica -, giacché fe così nùn f of- 
fe , non avrebbe /’ alta mente, del noflro 
SO Vii ANO MONARCA , nel p affato Mar- 
zo , tra mille faggi uomini V S. Illzjlrif 
fimo pref celta per. Eletto J del pòpolo di que- r 
fa gran Citta, ed in tempo , in cui per me- 
morabile , e lagrime vele difitvven tura della 
medefma , e di tutto qùcfio Regno f gnor eg- 
giava qui da per tutto, un orribile , genera - 
le , e micidial careftìa . .Non ci voleva un 
Pevfonaggio men guernito di zelo per il ben 
pubblico , meno difin tereJJato per il ben pro- 
prio , meno dolce , ed amabile nel fuo trat- 
tare y meno informato , e capace degli affa- 
ri pubblici y é meno di mente pronta ed ad- 
defrata nel vedere , prevedere*.* e provvedere 
con prfientaneo configlio , e con opera effi- 
cace a quefa pubblica calamità , quanto ap- 
punto f è V S. lilufiriffma , in cui quefle 
ammirabili prerogative , nella fitta gioventù 
già fatte adulte yf veggono,' e f ammira- 
no . Quefle fue meravìgliofe <doti /’ hanno 
oltremodo innalzata , e fof pinta fno a farle 
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^ ac q uff are il grande generale amore di tatto 
Wàucjio Pubblico , considerando in Lei un Libe • 
v rotore della Patria , ;7 quale non folamen -■ 

> ^ ecceffiva fua fatica f è adoperato a far 

qui venire dall' e fiere lontanarne Regioni tut- 
to ciò , che alla necejjìpà della vita face a di 
mejìieri , e di cui qui f provava una fommd 
penuria ; ma per T amor grande , che a que - 
Jlo Pubblico, anche' con dif capito del fuo in- 
ter effe -, porta , F ha fatto colà comperare a 
cari jjimo prezzo , e F ha fittqmÈà: vendere 
a ragionevole e mediocre . 

jVfa tutte quejie belle ed ammirabili doli 
non f potevano cèrtamente , ' in così frefca 
età da Lei acquiftare , e mettere in ope- 
ra , avere innanzi agli occhi un per- 

fetto Modello , quale efat tornente F avef 
fe potute imitare . Ha fortito Ella per pa- 
dre a CRISTO F ANO SPINELLI .vero 


Efemplare f mentre che vljfe , della ILi/tày 
della generofiuà , e di ogni altra piuxfpinta 


onoratezza y ;per le quali fue virtù merito 
egli d? ef per mentore la Regai Clemenza delT 
1 nvittiffmo CARLO BORBONE Monarca 
in quel tempo delle due Sicilie 1 allorché gli 
addofso- T import antijptna carica della Coffa 
di tutte le fhe Rendite Doganali e degli 

piu importanti Arrendamenti , c addoffogli 

* 9 ancora 
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ancora il Governo di molti Luoghi Pii , 9 ' 
fpezìalmente della S Cafa della SS. An- 
nunciata , eh egli governò con Jòmmo zelo , • 
e carità , Alla vi fa continua , adunque , 
v di un così perfetto Modello ha Ella folle- 
• citarne nt e acquiftate t lette le accennate pre- 
rogative ; onde giufiamente ha meritato l'o- 
nore , che sì è degnato di compartirle Uno - 
fro SOVRANO , creandola non folamente 
Eletto di quefo numerofijfìmo Popolo , ma 
he» anche un de' Min ifiri del Regio Con- 
flato , e Governatore di molti Luoghi Pii • 

Mi avveggo pur troppo della" pena , 
che prova la Jùa gran modefiia nell'afcol- 
tar tante , e tali vere fue lodi ; onde 
afterrommi affatto di dire il di più , che re- 
fi crebbe . Concorrendo io adunque inferno con 
quefo Pubblico troppo del fuo gran merito per - 
jfùafo , a lodare , e ad ammirare tutte le accen- 
nate fue virtù, e lodevoli azioni ; mi fon fatto 
ardit 0 dì dedicarle , e prefentarle quefla operet- 
ta con fi cura fperanza , che voglia V. S. lllu- 
firijfima colla folita fua bontà , e cortefia con 
buon volto accoglierla, ed aver tanto ejja,qu au- 
to il fuo Autore per raccomandato . E con tutto , 
il dovuto ofiequio refio . Di V.S. Illufirijfima . 

Napoli ijv Decembre 1764. 

Divot ifs . Obbligai ifs. Servidore 
Giolèppe Mofca. 
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LO STAMPATORE AL LETTORE. 

I Ncomincia dopo otto anni adufcirealla luce, per mez- 
zo delle mie (lampe , una picciola parte d’ un opera di- 
fegnata già fin dal MDCCLVI. dal fuo Autore in una 
Lettera d’ invito a’ Signori Letterati Italiani indrizzata, e 
dal medefimo ftampata , e fucceffivamente divulgata in quel 
tempo per tutte le principali Città d’Italia: ma comechè 
avelie egli invitati allora tutt’i Letterati Italiani viventi, 
e tutti gli E’ edi , o Amici de’ Letterati , che in quello di- 
ciottefimo fecolo fon morti , perchè compiaciuti fi fodero d’ 
inviare a lui gli opportuni documenti per ifcriver le Vite 
loro ; nondimeno , fefi eccettueranno gli affettuofi Allievi 
del celeberrimo Giovambattista Morgaoh, i quali 
per giuda , e dovuta gratitudine verfo il Maellro loro , fol- 
lecitamente gli mandarono , onde la coftui vita prima d’ o- 
gni altra fi vede pubblicare ; nè pure un folo ci è fiato fino- 
ra , il quale o per fe ,o per altri s’ abbia prefa la cura di pro- 
movere , giuda le proprie forze , quefia non difpregevoì fa- 
tica dell’ Autore . * 

Stima egli però d’aver difcoperte le caufe piò probabili 
di una così fatta ritrosìa . La prima egli crede , eh’ effer pof- 
fa la non picciola difficoltà, che s’incontra nel voler far inta- 
gliare in rame i Ritratti de’ Letterati , di cui fi amerebbe p 
che fcritte fodero le Vite . Quefia cofa , come quella , che 
da molti dipender debbe, damoltiflimi impedimenti efier 
può fraftornata . La feconda poi l’ efitazione , che da molti 
fi è potuto provare intorno alla maniera , colla quale fareb- 
bon quelle Vite fiate fcritte ; giacché nè pur una fe ne vede- 
va pubblicata infieme con quella Lettera d’ invito , che afli- 
curare avelie potuto gli animi di coloro , i quali o i propr; , 
o gli altrui documenti avrebbon dovuto inviare. Or egli t* 
Autore fi lufinga d’ aver rimoffi quelli due potenti oftacoli ; 
imperciocché nella Lettera d’ invito , che al prefente fi ri- 
flampa, non fi richieggono i Ritratti de’Letterati ; e in que- 
lla prima .Vita, che fi pubblica , comparifce affai bene la 
maniera dello fcriver fuo, della quale egli (lima, che ogni 
Galantuomo reftar debba contento e fodisfatto. 

Similmente egli penfa , che quella prima Vita fervir pol- 
la ancora a tutti coloro, che approntar vorranno co- 
tti documenti , come una generai Topica di tutti que’ luo- 
ghi. 


ehi , i quali da erti documenti debbon riempirli , cioè per 
lar comprendere col fatto quali , e quante erter debbano le 
notizie per poter bene feri ver quelle Vite. Altro adunque 
non refi a , perchè abbia quella imprefa la lua delìdcrabile 
effettuazione, fe non fe aggiungere le mie alle preghiere 
dell’Autore ; affinchè fi muova cialcheduno a contribuir 
qualche picciola fatica per la facile riufcita di quella opera, 
la quale per tutti , come è ben chiaro , pub erter gloriola ; 
c fpecialmente perla nolìra Italia, il maggior onore, e 
riputazione della quale ( perchè non ccrrparifca da meno 
di molte altre culte Nazioni d’ Europa) ogni fuo Naziona- 
le è obbligato di procurare . 

Ed affinchè ognuno di coloro , i quali o per fe , o per altri 
fi affaticheranno per apparecchiar, e mandare all’Autore 
i neceflarj documenti , abbia quell’ onore, che meritevol- 
mente dal Pubblico gli fi dee, premette coflu: di far di cia- 
fcheduno di erti onorevolmenz ione o in cima della Vita, o 
in altre Lettere indrizzate a’ Lettori , che faranno fecondo 
il bifogno fcittte e pubblicate. Perquelta prima Vita due 
dotti Allievi del Morgagni, cioè Giulio ^ontedera 
Pubblico Profeflbre di Botanica nello fludio di Padova, e 
ben conofciuto in Europa per le opere da lui pubblicare , e 
per il premio tre volte , per iscioglimento di tre artrufi Pro- 
blemi , riportato dall’ Accademia delle Ifcrizioni , e Belle 
Lettere di Parigi, e Niccolo’Mfzzania Pubblico Incifo- 
re Anatomico del mede-fimo Studio, di cui non ifdegnò il 
Morgagni di rappartar molte accurate oflervazioni nelle 
Opere fue, imcominciarono a mandargli i documenti: ma 
«ffendo fra poco morti cofloro, altri Allievi e Scolari han fi- 
nito di provvederlo in maniera, ch’egli ha potuto fcriver 
quella Vita. 

Finalmente il Ritratto, che qui fi vede , il quale più de- 
gli altri due finora (lampati raffòmiglia il Morgagni , è 
flato diligentemente cavato dal Buffo di Marmo, nell’ an- 
no feorfo, perordin pubblico, porto in Ferii , e gentilmente 
all’ Autore mandato da un Gentiluòmo Fo^livefe , il qqale 
non vuol’ erter nominato. Quindi chiaramente veder puoi 
con quanta diligenza e accuratezza faranno fcritte , e {lam- 
pare tutte quelle Vite, le quali a lui piacerà di fuccertiva- 
roentepub'olicare. . A’ SI» 




A’ Signori Letterati Italiana * 

L’ AUTORE. 

. Tr 

T\ Ercbè dalla cotidiana fperiengq vegnamo affi» 
T curati , cAe notizie di quelle cofe , di cut 
non fi regiftrano da' diligenti uomini le memorie , 
. col pajfar del tenjpo , andar fi veggono in una to- 
tale oblivione • e perchè la fioria delle vite , cofl u» 
m \»e -metodi di fìudiare da vaio ro fi /dentati te» 
nuti oltre ad ogni credenza giova così per incita » 
re coll' efempio i pigri alla fatica , come per ifirui» 
rc con redole prudenti gl' ingegni pronti qd incanì» 
..minarfi di buon ora per le Jlrade migliori • rifolu» 
to perciò mi fono di • raccogliere , e Jcrivere quante 
Vite potrò de' Letterati Italiani , i quali una , o 
molte opere hanno dato alla luce , e che o fon mor » 
ti iti que/lo dedmottavo fecolo , o in quejlo fecola 
fono viventi ; affinchè non, fi perda la memoria 
dell' effer loro , e delle loro illuflri anioni , ^ qua- 
le con generai danno delle lettere , e con /ingoiar 
rammarico de' veri Letterati di molti d' efft ariti » 
0 hi , e moderni fi vede miferabilrhente perduta : 
Priego perciò i Signori Letterati viventi , che 
compiacer fi vogliano di appreftitrmi i neceffarj do» 
cumenti , affinchè la lor vita letteraria fcriver pof» 
fa . Colla fieffa preghiera intendo di efortare i fi» 
gli , Nipoti , Parenti , ed %/Lmici de' Letterati de - 
funti , perchè vogliano , a titolo di giufia , ed af» 
fettuofa gratitudine , i medefimi de' loro Genitori 
Congiunti , ed Ornici fomminifir armi . Quefta , fe 
mal non mi dfipongo , fi è per tutti una onoràtft 
tmprefa • onde dee meco cpfpirar ciafcheduno , cui 
cale l'_onore ? e il vantaggio delle lettere Italiane , 
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affinchè col fuo ajuto , la poffa io mandare ad effetto. 

Voglio fu tal propofìto J piegar qui dui cofe , le 
quali o non intefe , o malamente interpretate po- 
trebbon' partorire perpleffità , o ripugnanza tanto 
a Viventi , quanti) a fuccejjori de * Defunti di co- 
municarmi quefli neceffarj documenti y e a me aver- 
fione eC imprendere , e tirar innanzi quejìa , eh * è 
fuor d' ogni dubbio , un opera degna , e meritevo- 
le di lode . Cofloro poffon temere di veder pofte 
fulle carte cofe , o in tutto difguflofe , o di non 
' intero lor piacimento * ed io temer poffo di veder 
ricomperato il mio buon animo , e la mia fatica 
con difgufti , e con odìofe quiflioni ; quindi è , che 
per is fuggir^ 1' uno , e /’ altro inconveniente , non 
fidamente faccia uopo , ma fia anzi rieceffarto di J pie- 
gar chiaramente quefli due importantiffimi particolari , 
Il primo adunque , che fi dee ben intendere , fi 
è , che io voglio foltanto far la parte d* IJlorico , o 
di Narratore in quefla opera , e non già dì Giu- 
dice , o di Cenfore y .ch' è quanto dire , che raccon- 
tar voglio fil fila le vite di quefli Valentuomini , 
regiflrando il lffnpò‘ , e V luogo del lor naf cimento, 
i Metodi dfi ejfoloro tenuti nello fludiare , o nel? 
infegnare , le prerogative degne a faperfl deir ani- 
mo , e del corpo loro , le cariche , e le degnit f , m 
cui fon pervenuti , lo flato attuale , in cui fi tro- 
vano i viventi , <K il tempo , e luogo della morte 
de ’ Defunti , e finalmente intendo di accennar' di 
paffaggio le difpute avute con altri Letterati. Nel- 
la fine di cidfchcduna Vita y o ne luoghi piu oppor- 
tuni Aggiungerò i Giudizj dati dalle Accademie , 
o da altri particolari Letterati , fe mi faranno efi- 
bitì ne documenti ma fenrà entrar mai a deci- 
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der cofa alcuna • e per ultimo la lijìa delle epe* 
re così fiampate , come manojeritte , e apprefto di 
\cbi fon quejle confervate . Parlerò in fomma di tut- 
i ti in maniera , che non potrò effer riprefo nè d' in - 
J civiltà , nè (f adulazione . Queflo primo partico- 
lare , come ognun può vedere , riguarda me , e la 


maniera , eh' io mi fon propofto nello fcriver queflc , 
Vite , e mi do a credere , che con tali condizioni 
neffuno fdegnerà di favorirmi. 

Il fecondo poi riguarda tutti coloro , i quali dar 
mi vorranno quefli documenti . Debbon cofloro , pet 
primo , effer Jolleciti , e diligenti * folleciti a far- 
mi pervenire prejlo in mano le loro Scritture ; e 
diligenti nel pigliar con ferietà le iàformazioni o 
dalla propria memoria , o da altri uontini bene in- 
formati , o da' libri flampati , o manoferi tti de' me- 
deftmi , di cui fi ^dovranno fcriver le Vite , o di 
coloro , i quali di effi ne' proprj libri hanno parla- 
to . La pura , e femplice verità effer debbe lo feo- 
po della loro applicazione • altramente tutta Sver- 
gogna delle falfe after zi oni ridonderà fopra coloro , 
i quali o per fe , o per altri ban comunicate le ne- 
ceftarie notizie ; giacché io intendo di nominar nel 
principio delle vite coloro , che per altri fpecialmen - 
te mi avranno appreflatì i neceffarj mezzi • 

Le difpute , per fecondo , di cui fi vuole , che fi 
faccia menzione , fieno ben propofie , e fuccintamen - 
te f piegate • perchè io non voglio fcrivere una Sto- 
ria diffufa di (iafebeduna Vita ; ma una Epitome 
più tofio piena , e diflint a , I Giudizj delle Ac- 
cademie , o de' Giornalifii , o de' Letterati partico- 
lari fieno fedelmente tra ferini con citar puntualmen- 
te i luoghi , ed i libri , da' quali fono flati copiati. 

he 


Digitized by Google 


* 


Le Lìfle delle Opere contengano i Titoli , e qualche 
brieve notizia di quel , che in effe fi tratta • ed in 
quanto alle non ifiampate , fi accenni almeno il loro 
Argomento , il Titolo , e appreffo di chi fi confer- 
mino . In fomma io defidero , che qiiefii documenti 
fieno così compiuti e ben ammanniti ,cb’ io poffanel 
riceverli , incominciare a fcrivere quella tal Vita . 
Finalmente fe a ’ Letterati defunti foffero fiate pofie 
Ifcrigioni fepulcrali , fii aggiungano ancora quefie ben 
copiate , ed in foggia d' Ifcr intoni , colla notizia di - 
Jìmta de’ luoghi , ove fono fiate pofie. 

Prima però , che di fcriver finifca , voglio avver- 
tir due altre còfe egualmente neceffarie per quefta 
mia imprefa ,cbe le di già accennate . La prima fi è t 
che i Signori Regnicoli , oForejlieri abbiano efii da tro- 
var modo di farmi pervenire i confaputi documenti , fen- 
ica fogget tarmi alla fpefa della pofiq j e fe altro meggo 
non aveffero , pagheranno Eglino anticipatamente quel 
pregio , chebifogna , affinchè mi vengano fenga alcun 
mìo intereffe nelle mani . La feconda , che fe quefii Signo- 
ri non potranno a dirittura far capitar nelle mie mani , 
pereffer io perfona privata , le loro Scritture • potranno 
farle pervenire in quelle d' uno dei due pubblici Librai 
di quefta Città , cioè o del Signor Domenico T erres , o 
del Signor Antonia Cervone. Soggiunger voglia per ulm 
timo , che quanto più prefio coloro , a cui piacerà di 
promovere quefta imprefa , manderanno le cofe neceffa- 
vie , altrettanto follecit amente vedranno ufcire in pub- 
blico quefie Vite , E alla buona grafia di ciafcbedumt 
mi raccomando f 
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VITA •• 

DI GIOVAMBATTISTA 

• 1 ' 

MORGAGNI, 

E fi fatta da molti luoghi delle fleffe fue Opere flam* 

paté , da altri de' molti %/futori , che han fatto 
di lui menzione , e da molte ficure in - 
formazioni ricevute da' fuoi dotti 
Allievi , e Scolari. 

N Forlì antica , e ragguardevole 
città di Romagna, patria d’uomini 
illuftri nelle dignità , nelle buone 
arti , e in ogni forta di lettera- 
tura (<*), nacque a’ 25. di Febrajo 
del MDCLXXXII.(^) Giovambattista Morga- 
gni da Fabrizio Gentiluomo ( 1 ) di colà, e da Ma- 
ria Tornielli (2) Gentildonna dello ftefio Paefe. 

A Non 

(a) Si legga la dedicatoria de’ Sedi Anatomici Ad- 
verfarj , in cui fi veggono annoverati . 

(b) Bartolommeó Corte Notizie Ifloriche intorno 
a' Medici &c. Milano MDCCXIX. p. 210. , e fegg. 
e ’1 P. Michele da S. Gioseppe Bibliografi). Crit. 
T. III. , Matriti, MDCCXLI. p. 322. 

C 1 ) Fu quelli pronipote di Agostino Morgagni 
Cittadino Privilegiato di Forlì, riconofciuto , per tale, 
e confermato da Papa Leone X. in un Breve a lui 
fteflo diretto de’ 15. Giugno MDXXI. Vedi la Dedi- 
catoria teftè citata 

(2) Di quella Famiglia tutti gl* librici Forlivefi, 
In pih luoghi de’ loro libri, fanno onorevol menziona^ 
Vedi i due citati, Corte, e ’l P. Michele. 
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Vita di G. B. 

Non ancora aveva egli compiuto il fettimo aru 
no dell’ età fua allorché gli morì il vecchio Pa. 
dre • ed effegdo reflato tutto lolo nella fua fa- 
miglia per la morte di due altri Fratelli a lui 
maggiori , fotto la tutela della diligente ed ac- 
corta fua Madre , diventò 1* unico obbietto dell* 
amore , e delle premure di cortei : quindi fi ap- 
plicò Ella feriamente a confervar , e ad accresce- 
re il di lui patrimonio , nè trafcurò mezzo al- 
cuno , perchè sì ne’ buoni coftumi , come negli ftu- 
dj , a’ quali grandemente il vedeva inclinato , 
vie più Sempre fi avvanzafle , conforme pofcia 
felicemente addivenne . Nell’ età fua fanciullefca 
corfe per ben due volte il pericolo dir morire , 
1’ una allorché d’ anni Sei fu condotto agli eftre- 
mi da una graviflima febbre, e l’altra lette an- 
ni dopo , per efifer cafualmente Sdrucciolato in 
un canale d’ acqua gonfio , che fotto alcune lun- 
ghe e barte volte correva , dal quale fortunata- 
mente , quando fi trovava nel maggior pericolo, 
fu rilevato da un uomo , che per quanto ei dif- 
fe , per forza d’ un interno impulfo fi trovò perdi 
là a paflare .* Non morì per querte potenti cau- 
fe nella fua fanciullezza il Morgagni J perchè 
la Provvidenza aveva ftabilito di formar da que- 
fto fanciullo un uomo grande. 

II. Fin dalla lua prima età fece fperare il 
Morcacni a chiunque il conofceva , e ne po- 
teva giudicare que’grandiffimi progredì , che poi 
col tempo nelle lcienze egli fece ; imperciocché 
con grandiflimo fervore attefe allora allo ftudio 
delle lingue , e di tutta quella varta erudizione* 

che 
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che col nome di Belle Lettere fi chiama ( c ) ; 
Quindi recar non dee meraviglia fe in età d’an- 
ni quattordici fofle fiato aferitto in quella cele- 
bre antica Accademia de’ Filergiti della fua Pa- 
tria , e che con generale applaufo de’ piti dotti 
Accademici , nelle pubbliche Adunanze avefle 
egli recitato dotte Orazioni , e fenfatiflimi poetici 
Componimenti ( d ) ; collo fteflo fervore , anzi con 
maggiore , s’ applicò pofeia allo ftudio della Filo- 
fofia* onde in età di quindeci anni foftenne pub- 
bliche conci ufioni , rifpondendo con gran fran- 
chezza a tutti coloro , che gli proponevano , 
ancorché . impremeditate quiftioni , Su di che 
gli accadde una volta, che ’l fefto Argomentante, 
prima che avefle propofto il fuo argomento , pro- 
nunciò un difiico in fua lode • per lo che. egli 
con meravigliofa prontezza rifpofe prima al di- 
ttico con un altro difiico , e pofeia all’ argo- 
mento, , 

Ili, Ogni altro giovanetto , che fi fofle tro- 
vato , come il Morqacni , in tanta riputazione 
ed onore nella fua Patria , e non avefle con acu- 
to difeerni mento , come ei fece , penetrato fino 
al fondo il bifogno , che aveva per poter perve- 
nire al fommo grado del fapere, al quale afpira- 
va * fi farebbe lenza fallo colà fermato , conten- 

A % tan- 

fo) Corte, e ’1 P. Michele ne’ luoghi poco pri- 
ma citati . 

( d ) Ottaviano Petrignani ne’ Saggi de’ Letterari 
Efercizj de’ Filergiti L. II. p. 647. An. MDCCXIV . , 
e Giorgio Viviano Marchesi Buonaccorsi nelle 
M emorie Iftorìche dell’ Accademia de’ Filergiti, P. III. 
p. 251. , e fegg. Forlì MDCQXLL 
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tandofì di quella padana letteratura ^ ma egli 
affai più intendendo di quello , che allora fape- 
va , e conofcendo affai bene , che nella fua Pa- 
tria giungere giammai avrebbe potuto alla me- 
ta % che fi aveva prefiffa ; non trattenendolo nè 
la tenerezza di fua Madre , che mal volentieri 
foffriva la fua lontananza ( comecché per molti 
anni poi dovette tollerarla ). , nè gl* incomodi 
de’ viaggi , e quei , che fi provano fuori 
della propria cafa , nè il naturai orrore della fa- 
tica , che volontariamente andava ad abbracciare j 
fi rifolfe d’ andare alio ftudio di Bologna y e cosi 
nel MDCXCVIII. veramente egli fece. 

IV. E tanto fu ei fortunato in quefto fuo pro- 
ponimento , che avendo colà trovato alquanti 
Scolari del famofo Malpichio , tra’ quali meri- 
tano d’ effer fingolarmente nominati , Anton- 
Maria Valsalva , fuo fpecial maeftro in No- 
tomia,e Ippolito Francesco Albertini (e), 
fu da coftoro di buon grado, ricevuto nel numero 
de’ loro Scolari. Colla fcorca e cogl’infegnamenci 
di coftoro non andò guari , eh* egli fece progredì 
meravigliofi in tutta la vera Scienza Naturale . 
Ho detto nella vera Scienza Naturale ; imper- 
ciocché tutt’ i difcepoli di quell’ anima grande 
del'MALPiGHio , ad efempio del loro maeftro # 
coll’ efperienza , e- coll’ offervazione alla mano , 
non dovevano perder giammai di mira il difeo- 
primento. del vero, nè dovevano infegnare , come 
ìn tempi più infelici , e in alcune lcuoie mena 

, ,Y v ; Ma. 

(e ). Nella Lettera al Lettore polla innanzi all’ Opera 
De Sedib. & Catini Morb. &c. § 9. ; £ * 
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illuminate era flato in coflume , opinioni vane , 
ed infruttuofe quiftioni . Quindi non è da mera- 
vigliarfi fe ’l giovanetto Morgagni avendo for- 
rito dalla natura un grande ingegno ad un arden- 
te defiderio di fàpere congiunto , e dalla fortuna 
un buon numero di maeflri tutt* intenti a ben 
infegnarlo • fi aveffe colla fua indufiria c fatica 
tanta dottrina e credito acquiftaro , che nel 
MDCCI» meritò con generale applaufo (f) d’ef- 
fer dottorato in Filofofia, e Medicina nella ftef- 
fa città di Bologna, in tempo, in cui cotanto 
indifpofto degli occhi fi trovava , che a demo 
qualche libro legger poteva (g) » 

V. Ancorché’ a tutte le parti di quelle Scien- 
ze feriamente attefo aveflfe , Singolare tuttavia fu 
la fua applicazione allo ftudio della Notomia j 
quindi eficndo in brieve tempo efpertiffimo in 
quella diventato , nel MDCCIV» apprettò non 
picciolo ajuto al Valsalva (£), il quale feri- 
veva in quel tempo il Trattato i de *Aure Humana • 
e due anni dopo , perchè coftui fu in Parma 
chiamato , a lui per ordin pubblico fu addogato 
il pefo d’ incidere nel Teatro Anatomico di Bo- 
logna (*), dal Valsalva già per gran tempò 
foftenuto » Le opere di Notomia , che furon da 
tempo in tempo da lui pubblicate , ci afticurano 
abbaftanza del fuo gran valore in quella feienza. 

VI. Nell* età di XXII. anni cominciò il 

A 3 Mor- 

- (f) Veggafi la Bibliografia citata. 

( g ) De Sedìb. & CauJ. Morb. & c. Èpìf XIII. § 24* 
(h) Veggafi il cap. 4. § 8. dello fteflò Trattato. 
( i ) Adverf, Anatom. § 27. 
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Vita di G. B. 

Morgagni tra’ primi Letterati di Bologna a 
comparire • e tra coftoro a tanta riputazione a- 
fcefe , che fu eletto da’ medefimi Prefidente di 
quell’ Accademia , che in oggi dell ’ Iflituto delle 
Sciente fi chiama (k) , alla quale fin dall’ anno 
MDCXCIX. era fiato aggregato . Trovandofi in 
quefta carica mutò , e migliorò molti antichi re- 
golamenti , e alquante utiliflime nuove leggi pro- 
mulgò indrizzate tutte al piti facile accrefcimento 
delle Scienze ( / ) . Negli accademici fuoi difcorfi 
proponeva egli fempre offervazioni , e rifleflìoni 
fode , e ben fondate , in guifa , che il Sommo 
Pontefice Benedetto XIV. non ifdegnò di ci- 
tarne 'alcune in quel dottiflimo fuo libro de Ser - 
*vorum Dei Beattficatione (m) * e nella feconda 
folenne Aflemblea ( » ) del fuo Prefidentato lede 
la maggior parte de’ fuoi primi Anatomici Ad- 
verlarj arricchiti di non poche anatomiche Di- 
fcoperte . 1 

VII. Fu grandiflima la diligenza , con cut 
fcrilTe così quelli , come tutti gli altri fuoi Ad- 
verfarj. In efii oltre a tante nuove difeoverte in 
Notomia , come fi è accennato , e a tante cor- 
rezioni d’ innumerabili errori prefi da’ precedenti 
Anatomici , e a tante offervazioni , che benché 

fatte 

(k) Zanottt de Bonon. Scient. Injlit. Acad. Corri- 
men. T. I. cap. 2- 

( I Giornale de’ Letterati d’ Italia T. XVIlI.p. 178. 
(m) L. IV. P. I. cap. 18. quivi chiama il Mor- 
gagni , Magni utique nommis Phyficum , tum Acade - 
miao Princip’m . Leggali ancora il capo 4 21. ^ 

(a Si vegga la Dedicatoria de’ Primi Adverfarf 
Anatomici . > 
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fatte dagli Antichi » effiendo quali andate in di- 
menticanza , furon da effio richiamate nella me- 
moria degli uomini ‘ fi vede da per tutto una 
eguale latina eloquenza » che alletta oltremo- 
do coloro , i quali hanno il guflo purgato in 
quella lingua (5). Non fidamente ne’ primi» ma 
in tutti gli altri Adverfarj , anzi in tutte le fue 
Opere la ileffa diligenza fi ravvifa : e per parlar 
qui de’ Primi, per la fua ftelfa teftimonianza ( 0 ) 
fi fa, eh* ei affinchè riufeìte foflfiro le fue Figure 
eccellenti -, fi fervi di Michelangelo Cav az- 
ioni , e di Francesco Francia , il primo 
celebre dipintore, e *1 fecondo diligente inciforé di 
rami • e che molte volte cancellò di fua mano 
1 * intere Figure , perchè non rapprefentàvano af- 
fai bene » o fecondo il fuo desiderio , il natu- 
rale (4)». 

A 4 Vili. 

(?) Quindi P eruditi tòmo FacCiòlaTI peritiffimo 
in quella lingua , Fa/i. Gymnaf. Patav. P. III. p. 397., 
con molta ragione di lui fcrilfe > PI ut a fctipfit ob ex - 
quifitam dottrinato , & latinitatìs peritiatn communi ju- 
dicio prnbaìa . E fu tal particolare merita d*effer letta 
la Lettera al Lettore premeffa alla feconda edizione 
Cominiana di Celsò dal diligentiffimo Vólpi. 

(o) Nella Lettera indrizzata al Mangetò polla 
innanzi a’ Secondi Adverfarj. 

( 4 ) Nè con minor diligenza fiifcn dìfegnate iti Pa- 
dova tutte le altre de’feguenti Adverfarj da Giovam- 
battista Cromer peritiffimo pittore, conforme Gio- 
vambattista Volpi Bella Prefazione , agli Adverfar 
medelìmi, qual tellimonio di Veduta» 1 ’ attella , p . 9: 
quindi quelle Figure tra per effere efattilfimamente 
difegnate , e tra per effere in tutto nuove , ne fu- 
rono f 
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Vili. Le amichevoli efortazioni degli Accade- 
mici , e le gagliarde fpinte del celebre Eusta- 
chio Manfredi (/>) , e ’i fenfo di gratitudine 
(5 ) » ch’egli confervava verfo quegli uomini dot- 
ti fuoi amici il fecero rifolvere a pubblicare que’ 
Primi fuoi Anatomici Adverfarj . Nel MDCCVI. 
dunque , non avendo ancora il Morcacni com- 
piuti ventiquattro anni , diede alla luce in Bolo- 
gna quello primo fuo libro , dedicato agli Acca- 
demici metlefimi , e fingolarmente al Manfredi, 
che in quello tempo era di quell’ Accademia Pre- 
ndente . Il gran piaufo , ch’ei riportò dalla pub- 
blicazione di quello libro fi vede chiaramente af- 
fienato da due fatti, che fufleguirono : il primo 
fi è , che fra pochi anni fu dalla Sereniflima Re- 
pubi ica Veneziana invitato a leggere nella illu- 
llre Univerfità di Padova ; e ’l fecondo , che a 
fiio efempio il famofo, e già vecchio Federico 
Ruischio incominciò a fcrivere Anatomici Ad- 
verfarj ( 6 ) . 

- '• IX. 

rono, benché infelicemente, ricopiate alcune da Filip- 
po Verejeno nella feconda edizione della fua Noto- 
mia . V. Tav. XI Ih 1. XVI. 3. XX. 4. XXII. il. 

(p) Si oflervi la Dedicatoria de’ Primi Adverfarj. 

(5) Di quello fenfo di gratitudine così verfo que- 

llo , come verfo le altre infgni Accademie d’ Europa, 
le quali in diverfi tempi il crearono Socio loro , egli 
didimamente parla nella lettera al Lettore poda innan- 
zi alla meravigliofa fua Opera de Sedtb. & Cauf. Morb. 
&c. § 15. V.' § XLV. XLVI. e LXIII. di queda 
Vita . ' 

(6) Cum vero fuper hoc negotio curri animo meo /erto 
0* diu deliberarem , aufpicato in memoria venit propofi- 

tum 
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IX. Nel tempo fteflo , ch’egli in Bologna di- 
morava gli venne in mano il Sepolcreto di Teo- 
filo Boneto, dal Mangeto forfè della terza 
parte accrefciuto . Gli piacque grandemente nel 
leggerlo l’idea di quello Autore ; ma riconobbe 
in quello libro moltiflimi difetti , da lui diftintai 
mente accennati nella Lettera al Lettore premef- 
fa agl’ immortali fuoi libri de Sedibus , & Caufis 
Morborum per Anatomen indagati s . Quindi fin da 
quel tempo fi propofe , fc Iddio gli aveffe vi- 
ta lunga , e fanità conceduta , di voler egli fare 
l’Opera tefiè accennata (7) la quale in loflanza 
fofle un Sepolcreto ( q ) con un titolo più accon- 
cio , e meno funefto ; ma fcevero affatto da tut- 
ti que’ difetti , ed errori , che in quello di Bo- 
neto aveva notati . Comunicò a que’ dotti fuoi^ ' ' 
compagni nell’ Accademia quello fuo penfiero , i 

qua- 

tum Joannis Baptijiae Morgagni , quod in Medicinaì exi- 
mia co mmoda profecutus fit , dum titulo Adverfariorum 
Anatomicorum , evulgavit ea , quae eleganti indujìria re- 
pererat , aut revocaverat ab interitu , olim.tamen cogni- 
ta. Imitati conabor id ij>fum . Ruys. Adver. Anatom. 

Dee. L p. 1. 

(7) Mentirti quoque , jam tum , ut juventus audet 
vel de maxime ardui s , & labore plenijfmis rebus cogi- 
tationes fufeipere , non defperaffe me , quia , fi diutur - 
num olim daretur otium , cum cetera quae dixi in Se- 
pulchreto defderari , aliaque praeterea , tum praefertim . 
quod ad Indices fpeBat , & qua ratione , fupplerem , 
imo cvgitatum hoc meum cum inclita illa quam nunc 
Injìituti feientiarum vocant Academia communi caffè . 

Nella lettera al Lettore de Sedib. & Cauf. Morb. &c. 

§ 6 . 

(?) Nella medefima lettera .§ u» . * 
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quali dovettero fenza fallo approvarlo , ed ani» 
mar lui alla fatica ; giacché avendo egli per av- 
ventura fatto prova delle fue forze in quella im- 
prefa , e veduto avendo , che ci farebbe potuto 
riufeire, nella Vita del Valsa lvà in certo modo 
al Publico la promife . Ma di quella Opera piìi 
innanzi fi dovrà più dillintafnente parlare . * 

X. Nel principio dell’anno MDCCVII. rifol- 
fe il Morgagni di partirfi da Bologna , come 
colui , che conofceva di non potere imparare al- 
tro in quella Città . Per tre principali motivi , 
prima di ritirarli nella fua Patria , volle anda- 
re , e fermarfi per qualche anno in Venezia : il 
primo fi fu per imparar meglio la Chimica ; il 
fecondo per vedere l’anatomica Uruttura de’pefci 
grandi* e’1 terzo finalmente per provvedevi d’ utt 
gran numero di rari e feelti libri s cofe tutte * 
che non poteva di leggieri ottenere in Bologna - 
Andovvì , e mentre colà s’ intrattenne , acquiftò 
l’amicizia di non pochi uomini valorofì , dimoi- 
ti de’ quali egli fa menzione nella fua grande Ca- 
perà de Ssdibus , & Calt/ìf Mòrborum . Tra co- 
loro degniflimo di ricordanza fi è GiaNCirola- 
mo Zanichelli , nella cui perfona trovò il Mor- 
gagni tutto ciò , che gli bifógnava * impercioc- 
ché fu il Zanichelli dottìffimo Chimico, e Far- 
maceutico , ed un uomo più che mediocremente 
perito nella Notomia , e nella cognizione de* li- 
bri migliori . Quindi ebbe Toccatone di ben im- 
parare la Notomia de’ pefei , come veder fi può 
negl’ ultimi cinque fuoi Adverfarj , e fpecialmen- 

te 
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te nella con federazione decimafettima de’ Quinti , 
ed imparò benanche la Chimica , e la Farmacia. 

XT. Si proccurò ancora una quantità grande di 
libri , e fpecialmente medici , ed anatomici mi- 
gliori , e più rari . Il numero grande , eh’ egli 
efattamente ne cita nelle fue Opere ci aflìcura 
ideila grandezza della fua Libreria , e della in-, 
defeda fua lettura * ma la rarità di molti di 
etti fu tale « che nè pure fi veggon nominati da- 
gli Autori de’ Lettici degli Scrittori Medici ( r ) . 
In quello numero fi poffon collocare quel libro 
del Forlivefe crudìriflimo Mercuriale intitola- 
to 'Nomothelafmus , feu Ratte La&andi Infantes * » 
l l Ifagoge Anatomica del noflro Francesco An- 
tonio Catti ( 8 )» il librò de’Mufcoli del Ca- 
nano , ed ancor quello de’ Morbi Venerei del 
Rancone . Del Canano parla il celebre Al- 
berto Hallero (j) per notizia a lui trafmef- 
fa dal Morgagni , nella guifa fletta , che’l fa- 
mofo Astruc parla del Ranconi (o). 

xir. 

(r) Epijt. 1. Anatom. § 81 . , & Eptjl. Anatom* 
Medie. III. § 21. 

* P atavi) MDLII. 

( 8 ) Io ho veduto quello libro , flampato in Napo- 
li nel MDLVII da Raimondo Amato, e dedicato dal- 
l’Autore al Principe Vespasiano Gonzaga , a cui 
aveva egli medicato le ferite ricévute combattendo nel- 
la foce del Tevere . 

(s) In Not. ad BoERH. Meth. Stud. Medie, p. 295, 
& 1095. ^rnìlelod. MDCCLI. 

(9) Vifum fuit de utroque . capite ( de RancONO, 
Gf de Ronconi libro ) amico percontari Joannem 

Bap- 
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.XIT. Lo Audio della Notomia fu Tempre , co- 
me fi è detto , il fuo Audio principale* ma non 
per queAo trafcurò egli quello della Pratica Me- 
dicina , e di tutte quelle altre fcienze , le quali a 
formar un perfetto Medico abbifbgnano . Due fo- 
no gli argomenti da’ fatti ricavati , che dimofiran 
per vera quella mia afferzione : il primo, eh’ ef- 
fendo egli tornato nella fua Patria fi applicò tan- 
to bene alla cura degl’infermi , che -appieno fo- 
disfece all’idea, che del fuo gran fapere, benan- 
che in quella parte , da’ fuoi Concittadini fi era 
concepura ; il perchè fi accrebbe in elfoloro quel* 
f amore (f) , che fin dalla fanciullezza gli ave- 
van portato : il fecondo , che avendo egli ( co- 
me teftè dicemmo ) fin dalla prima fua gioven- 
tù difegnato di congiungere infieme la Notomia, 
per cosi dire , Scientifica colla Medica Notomia, 
dovette certamente per gran tempo leggere gli 
Autori antichi (io), e moderni più eccellenti 

nel- 

Baptistam MorgagVUm Mcdicinae Profefforem in 
Academia Patavina Virum celeberrimi nominis , fed fa- 
ma majorem , quem vere dixeris Medicorum nojtri tem~ 
poris decus & ornamentum. Multa protulit ille de R AS- 
COSO nobis prorfus incomperta , plura de illius libro . 
Bonis enim avibus evenit , ut tertia illius libri edìtio 
anni MDLXXV , quae rariffima ejt , & quam nec in 
Gallia , nec in Germania , nec in Angli a reperir i facile 
crediderim , cum curaverim incaffum tot locupletijfimas 
harumee regionum Bibliothecas evolvendas , lateret intet 
libros Morgagni . Ideino &c. De Morb. Vener. E- 
dir. Secun. Paris. T. II. p. 675. 

(t) Vedi la Dedicatoria degli Adverfarj Selli. 

(io) Fanno di quel, ch’io dico ficura teltimonian- 

. za 
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nella Medicina Pratica , e fpecialmente i Pratici 
Offervatpri , da’ quali foventi volte fi ritraggo» 
quc’ principi > c ^ e Portano la mente al ben me-* 
dica re. 

. XIII. Da tutte quelle cole gran tempo prima.^. 
da lui fa pure , che Icritte , ben fi può .intendere 
per quali gradi la fua molta perizia nella Prati- 
ca Medicina col paffar degli anni feippre più fa* 
lifle in riputazione ; quindi non è da meravigliar* 
fi fe ’1 Collegio de’ Medici Filici di Venezia lpon- 
taneamente nel MDCCXVIII. tra’ fuoi Collegia- 
li l’aggregò (a), e l’altro de’ Filofofi , e Me- 
dici di Padova , nel rifponder a’ quefiti del fu- 
premo Magiftrato Veneto della Sanità , fpefio (x) 
del Morcagni fi fervi e finalmente fe fu 
aion di rado chiamato a curare Eminentiflimi Car- 
dinali , e Sereniffimi Prencipi , conforme dalla 
maggior fua Opera fi raccoglie., i. f , - , 

XIV. E molto più farà ficuro di quel , che di» 
co colui , che avrà avuta occafione di veder al- 
cuni de’ tanti fuoi) dònfulti per Signori ' Grandi di 
diverfe Nazioni , o vero alcuna delle fue molte 
Mediche , e Medico-Legali Scritture (y ) . Ma cre- 
fciuta per tai mezzi , infieme coll' età fua , la fua 
riputazione • non andò guari , che i fuoi affet- 
,* tuo- 

• * ; x 

za le molte Lettere fcritte fòpra Cornelio Celso y 
e fopra Sereno Samonico , e molti degli Opufcoli 
dal Remondini ultimamente ftampati . • 

Cu) Epijiol. AEmtl. II. § 12. 

C x) Sedìb. & Cauf. Morb. &c. E pi fi, XIX. % 
t 39 • Epiji. IV. § ^&c. ■ ' S 

( y ) Se ne veggono alcune nella P, I. degli Opu- 
fcoli pag, 37* & fegg. 
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tuofi concittadini reflarono privi di quello gran- 
de uomo , nel quale avevan effi. ne’ cafi di malat- 
tie la lor fiducia , e fperanza collocata . 

XV. Il fatto pafsò così . Eflendo flato promof- 
o nel MDCCXI. il celebre Antonio Vallis- 
neri alla prima cattedra di Medicina nello flu- 
dio di Padova , fu il Morgagni invitato dalla 
Sereniflima Republica di Venezia (^) col mede- 
fimo (lipendio {«) del Vallisneri , lettura 
della feconda . Quello però non fi* il principal 
motivo , che ’l fece ufeir dalla fua Patria • ma 
bensì la certa fperanza , che aveva d’aver molto 
più comodo in Padova , che in Forlì di coltiva- 
re gli amatiffimi fuoi fludj di Notomia (£).• 
Andovvi perciò, egli , ed avendo nella prima fua 
Lezione propofla una nuova Idea delle Mediche 
Iffituzioni , tanto quella incontrò il generai gra- 
dimento degli Afcoltanti , che fu coflretto a far- 
la (lampare col titolo .* Nova Inftitutionum Medi* 
earum Idea (c) . 

XVI- Questa Lezione gli fece acquiflare per 
tutta Europa un credito non ordinario del fuo 
.gran valore in Medicina , di modo che s’ intefe- 

• >* * > , ro. 

(z) Notizie IJlorìche &c. citate p. 22X %Ì e Papa- 
DOPOLI , Hiji. Gymnaf. Patav. T. I. p. 270. 

(a) Vedi la Dedicatoria dell’Opera de Sedib. , & 
Cauf. Morb. &c. , nella quale egli dice , che nel pri- 
mo ingredb nell’ Univerfità ebbe il foldo d’annui du- 
cati 500. 

(b) Si vegga la Dedicatoria degli Adverfarj Sedi. 

(c) Notizie IJloriche & c. Giornale de’ Letterati d* 
Italia T. XI. p. 209. , e gli Atti di Lipfia . Ann, 
MDCCXI II. p. 35. 
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ro ri fonar da ogni banda gli elogj , che da* pri- 
mi Letterati , i quali allora fervevano, gli era- 
no fatti . Di moltiffimi , che qui riferir ne po- 
trei fceglieronne fola mente tre ; il primo de- 
gli Autori degli Atti di Lipfia , i quali il di- 
chiararono per uno praecipuorum Medicorum Ita - 
liae (d) ; il fecondo di Riccardo Mead ef- 
preflò con quelle parole .* Vir cum arte anatomi- 
ca , tum dottrina medica inftgnis (e) * e ’l ter- 
zo finalmente di Giovanni Astru.c , il quale 
dicendo , che Medicos , qui in Europa nominis ce - 
lebritate maxime clarent , confuluit , tra quei fette, 
che giuftamente nomina magna profetto nomina , 
Virofque i» arte vere Principes (/) ripone il no- 
fìro Morgagni. 

XVII. Or giacché fìam venuti a parlare di 
quella nuova Idea delle Mediche Illituzioni , cade 
qui in acconcio di fare un utiliffimo brieve racconto 
del fuo Metodo di lludiare , il quale in quello Opu- 
scolo fi racchiude , e collituifce , fe non vado errato, 
una delle parti piti importanti delle vite de* Letterati . 
Egli il Morcacni ad efempio di Cicerone , e di 
Quintiliano , i quali ci dipinfero l’ottimo O- 
ratore , volle deferivere in quello 1 * ottimo Me- 
dico (11) , ad imitazione del quale fi fa , eh* 

egli 

'*•* 

vd ) Ann. MDCCXVIIL p. 14. • 

(e) Monit. & Praecept. Medie, cap. 1. Sett. I. 

(f) Praef. ad Lib. de Morb . Verter, edit. ftcun. Pa- 
ri/- p. 7- 

(il) Cum in quavis facultate nemo poffìt perfettus 
exijiere , qui id ipfum non fpettat , & ad fumma con - 
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egli aveffe ftudiato; imperciocché effendo (Tato nel- 
la fua vecchiezza dimandato di qual Metodo fer- 
vito fi forte per afcendere a quel grado di fape- 
re , al quale era falito ; ingenuamente rifpofe , 
che in tutto il corfo- della fua vita ftudiato fi 
era , per quanto piti avea potuto , di mettere 
in elocuzione i conlegli , che in quefta Nuova 
Idea aveva proporti . 

XVIII. Quindi creder fi può , che dal tem- 
po, in cui o. per confeglio del fuo Direttore negli 
ftudj,o per conofcenza rifvegliata in lui dal luo 
gran lume naturale ; prefiffe a fe medtfimo la 
profeflìone della Medicina • collocato averte lo 
fcopo di tutte le fue fatiche nell’ acquifto del fom- 
mo grado di perfezione in quefta lcienza . Si proc- 
curò adunque tutti que* mezzi , i quali l’ averterò 
potuto condurre a quello grado fommo , e pri- 
mieramente la probità de’ coftumi , e ’1 fondamen- 
to di erta , eh’" è la conofcenza della vera Reli- 
gione ( 12 ). Ben per tempo pofeia fi applicò al- 
lo 

tendere non laboret , tum vero idem in Medicina contin- 
gere neceffe eji Hac de caufa illud primum v'i- 

fum efi mthi , effe Medicum ad fpem fummam inflituen- 
dum , talemque informandum , qualis adhuc fortaff ? fue- 
rit nemo . § 2 . Quod fi quem , aut natura fua , aut 
illa praefiantis ingenti vis forte deficeret , dum teneret 
modo eptm curfum , quem poffet , non evaderet ille qut- 
dem in furnmum , multos tamen infra fe videret . § 3 . 

( 12 ) Po/lquam principio demonjlravero , quae puer 
animi , qua eque corporis debeat bona prae fe ferre , quo 
de puero fpem Medici capere quam optimum poffmt , 
barn vero tantam fpem & expeftationem neminem poffe , 
nifi virum bonum , explere , illud primum confequetur , 
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lo Audio delle lingue greca , e latina ; ed è pro- 
babile , che in luogo d’interpretar Cicerone, e 
Demostene ( de’ quali generalmente fi fervpn 
tutti per apprender quelle lingue ) averte Cor* 
nelio Celso, e Ippocrate , o Galeno inter- 
pretato (13). 

XIX. Dopo di quelli primi ftudj , che dell* 
Umanità loglionfi chiamare , egli imparar volle 
un gran numero d’ Afliomi , i quali potertero a 
lui lervire per facilmente apprendere i fondamen- 
ti di tutte le altre feienze . A tal fine iludiò e- 
gli gli Elementi della Matematica di tutte quali 
le parti, che la compongono, e precifamente dei- 

fi . . l’A- 

ut puerum doceam frangendis cupiditatibus , & confor- 
mandis moribus operarti dare , fine fibi propofito , cujus 
caufa nibil non faciat , & quo omnem rationem re fera t 9 

DEO. § 6. 

(13) Per render più facile , e meno lungo lo Au- 
dio dell’ Ottimo Medico , propofe egli d’ imparar le 
lingue nel tempo fteflò , che s* imparano le prime no- 
zioni delle feienze, le quali fi voglion profetare, in- 
terpretando Autori , i quali di quelle feienze hanno 
trattato . Per lo fteflo fine propofe di ftudiar molte 
feienze nel tempo (ledo, che una principale fe ne ftu- 
dia : Nam ( fon quelle fue parole ) curo illis quotan- 
te diximus phitologis , mathematicis , grammatici s ope- 
rarti dabit , quid prohibet aut ab bis libros utriufqut 
linguae explicari ì qui fint de re medica praeclare & elp- 
ganter confcripti , aut ab illis alteris in opticis , atque 
diop triàs y quae ad oculorum pertinent morbos , paulo ube - 
rius exponi , aut denique ab illis prioribus Antiquorum 
fonderà ? atque menfuras , balneas , artemqut gymnafii * 
$am pottjjimum indagarti § q. 
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T Agronomia (14),. gli Elementi della Chimica, 
della Botanica , della Notoroia , e di tutte le al- 
tre parti della Medicina (15)* In cotai moda 
facendo, imparò moltiflìme ottcrv azioni, e mol- 
tilfime fperienze ? e nel tempo Aeffo acquiAò la 
perfpicacia di penfarne delle nuove , di farle , di 
confermale , e d’ ingegnarle , E perchè nel corfo 
della vira d’ un gran Medico potranno darli mol- 
ti cali , ne* quali giqvevoliflima farà la perizia 
delle Leggi ; perciò fubaufcultando, , come egli 

dice , proccurò d’ impararle , . > 1 

XX. QopO aver acquiAati tanti lumi delle ac- 
cennate Difcipiine , fi applicò con lerietà., e di- 
' veramente, da quello , che fotto de’ Maeftri nella, 
fu2 fanciullezza fatco aveva , allo Audio della Fi- 
losofia ; perchè attefe a raccogliere quafi- una I- 
ftoria r di tutte le opinioni de’ Filofofi antichi pii* 
accreditati , nè trafeurò d* informarfi di tutte le 
altre che alla giornata da Contemporanei fi pen- 
avano e ftabilivano Attefe pofeia allo Audio 
della Logica , e della .Meteorica , feguitando ia 
quella parte, il lentimcnto de’ più favj , i quali Vo- 
' r* ; n . glìo-% 


(r 4 .) Quindi addivenne, eh 1 egli allorché li trovava. 
Proiettore in Padova fu compagno del celebre Mar-, 
chele Po levi nelle Attronomiche offervazioni . Vide 
Po LF.M Fafck. Epiji. Matbem. Fatava MDCCXXIX « 
■& Óbfer. Sfilar K EclipJ \ MDCCXV. & Lun % Echpf^ 


MDCCXXVIII. • > • . 

- ( j* ) Quorum riempe dementa arttum iam. tur n puera 

tradendo cenfeo , ejufque avtàae , & prope vacuae me- 
ynorìae eem %>im nomtmm innumerabilem qua abjterrn* 
folet adulta aetas , matura ingexendam » 6 7 * 
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gliono , che dopo imparate le Scienze , dudiar fi 
debbano quelle Arti . Finalmente per ricrear la 
inente di foverchio affaticata in tanti fludj , nel- 
le ore di divertimento , fu folito d’ impiegarfi o 
in qualche efercizio del corpo per conlervar la fa- 
lsità , o nello fludio della Filologia , o della Cri- 
tica , indrizzando tutte quefle fue fatiche a ben 
apprender la Medicina . 

XXI. Ma prima di finir di parlare del fuo 

Metodo di fludiare fpecialmente la Medicina, fa 
d’ uopo di fapere , che egli fludiò le cinque prin- 
cipali parti di quella in tutta la loro edenfionej 
c quella particolarmente che Pratica fi appella, 
non volle fludiarla negli Autori , i quali riduco- 
no a claflì generali tute’ i morbi ; ma in quelli , 
i quali fingolarmente trattano di efli col più fot- 
til difeemimento . Con quefta lettura cqngiunge- 
va 1’ affidua offervazione ne’ tre Ofpedali di Bo- 
logna , e le accurate annotazioni de* Segni , de* 
Rimedj * e dell’ Efito de’ morbi . A quella gran- 
diffima diligenza accoppiò fin da giovane 1* aper- 
tura de’ cadaveri di quegl’infermi, di cui fapeva 
il morbo , del quale eran morti j e tutto ciò fe- 
ce per venir a capo dell’ infigne fua Opera de Ss - 
dibus , & Caufis Morborum per %/fna tornea ind.i - 
gatis . \ 

XXII. E perchè ben per tempo conobbe , che 
non farebbe a lui badato un tanto fevero e lun- 
go dudio per diventare ottimo Medico , fe man- 
cato gli fotte quella prontezza di mente, ch’egli 
*/lòìto Medico chiamar foleva * quindi proccurò 
d’ afquillarlo con quedi mezzi , eh’ egli dello de- 

B 2 feri- 
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fcrivc (g) : Hunc autori confequimur tegendo , att- 
d tendo , obfervando y colloquendo y cogitando , fcri- 
bendo , imitando , & quod unum tandem plurimum 
potefi , medendo .... Neque bis modo , etjì ma- 
gna & permutta funt , effe tamen contentus . po- 
tuerit fummus die , quem formo , Medìcus , nifi 
praeterea longe lateque peregrìnetur y in eajlris ver - 
yétwr , O* cum haec omnia legerit , audiverit , o£- 
feruaverit , doSìs cum i/fmìcis , aequalibus confe- 
rai , erette /e exerceat , fibì mox agen- 
da fini ad aegrorum leflulos , nunc exercita - 

itone quafi ludicta praedifeat , & meditetur . . .. 
Po fi haec de optimo medendi genere tantum dicere 
canabimur , quantum nofito %/fdolefcenti fatis fit ad 
unum aliquem tum ex iis , qui fuetmnt , tum ex- 
bis , qui funt ad/juc Medie is y quem imitetur etigen- 
dum . Quem tamen ita fibi proponere ad imitati - 
dum debet y ut. longe illuni multumque fuperar & 
nitatur . 

XXIII. Da giovane fi applicò a medicare am- 
malati di morbi facili y e ben conofciiiti , e in 
tutta la fua vita non volle mai ricever nella Ina 
cura tal numero d^infermi , che non avefife egli 
potuto feriamente riflettere fui morbo di ciafche- 
duno . Non entrò mai nella briga di guarire i 
morbi incurabili • ma foltanto promife in quelli 
cali di alleviar i fintomi , e per guanto poflibil 
fotte allontanare la morte . Giammai usò molti 
rimedj nella cura de’ Tuoi infermi, nè usò fe non 
di rado i più veementi . E perchè fu egli così 
nella Notomia , come nella Medicina cautiffimo, 

norv 

(g) § 1 4- 
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non adoperò mai rimedj fofpetri , o non abbaftan- 
za dalla fperienza comprovati. Non ebbe in gran- 
de Rima gli arcani , di cui foglionfi gloriare i 
meno dotti , e dalla Chinachina in fuori , ad al- 
tri fpecifici non credeva ( 16) . Finalmente aven- 
do fin da giovane medicato in Bologna , in For- 
lì , in Venezia , e in Padova , fi applicò con mol- 
ta penetrazione a rinvenire in tanti climi diver- 
bi la particolar medicina per potere in tutti ben 
medicare . -, 

XXIV. Per ultimo , volendo egli in quello 
Opuscolo difegnare , come fi è detto , il ritratto 
dell’ Ottimo Medico , non obbliò d’ infegnaré 
quali cofe , ed in qual maniera dovette collui 

B 3 fcri- 

( ió) "Di qaefie cofe, e di altre limili à quelle mol- 
ti efempj fi leggono regiftrati nella fila Opera infigna 
de Sedib. & Cauf. Morb. &c. Da quelle fi ricava quan- 
to egli, così nel medicar fe fteflo, come i fuoi 
lati, amato, ed ufato i più (empiici medicamenti ; co- 
me, e quando fi fervide del falaffo, non fidamente ne* 
luoghi, e maniere confuete ; ma ben anche nell’ occì- 
pite in alcuni mali del capo : operazione già fatta da- 
gli Antichi , comechè al fuo tempo era andata in di- 
lufo ; onde ne fu lodato dall’ OFMAKtiO Med. Radon, 
Syflem. T. IV. P, li. Sc£l. I. cap. 7. dal Me AD Monit. 
ty Praecep. Med. cap. 2. Seti. I. , e dal Walterq 
Differt. de Scarif. Oc cip. p. 5. 26., f e gg- 5 e final- 
mente quanto ufo faceto della Vipera, e quante buo- 
ne cure col loro mezzo avelie fatte, Epìjì. LV. § 14. 
& fegg. E’ degno però di meraviglia il riflettere , eh* 
egli» che per un naturale orrore giammai fi fe fegnar 
la Vena , Epiji. LVII. § 9. , a veto poi preferita a’ 
fuoi ammalati quella operazione , allorché neceflaria F 
avelfe filmata. 
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fcrivere , per tramandare alla poftcrità o i fuoi , 
o gli altrui penfamenti . Ecco qui le fue ( h ) 
parole : Sed quidquid Medicus fcribere injììtuet , 
mi hi quidem & latina , & eleganti , & prejfa 
moderate , non redundante , ac fuperfluente orario - 
«e confcribet .* latina , wf pluribus longe lateque 
intelligatur .* eleganti , wt ve/ fajlidii , ve/ tn tl io- 
ri s alieno fub nomine parapbrafts ; non fuperfluen- 
te , «t ve/ tae</« , ve/ epitomes metuenda aufìori- 
bus pericula effugiat . Et haec quidem generatimi 
fwgillatim vero trademus de fcribendis Medico Prae- 
ceptionibus , Meditationibut , Htfloriis , </e^«e A/x 
y^e^e utili aptaque delineatione Figurarum , de Cri - 
ficis , de Jfpologeticis Scripturis , de bonis libris 
ex peregrina aut barbara in lìnguam latinam con- 
vertendis , */e <Antiquis denique , incertit di- 

gnofcendis , mendofls rcflltuendis . Delle quali 
cofe tutte in diverfi libri ci ha lafciati gli efem- 
HÌ : e fé le accennate ragioni non 1* avellerò trat- 
tenuto, nella lingua italiana , nella quale egual- 
mente , che nella latina fcrivere elegantemente 
foleva (i‘), altri ancora ce ne avrebbe lafciati . 

XXV. Questo , per quanto e’ parmi , fu il 
Metodo di ftudiare , eh’ egli , elfendofene prima 
fervi to , propofe a’Giovani ftudiofì in quefta pii- 
ma Lezione , per efortar ed animar tutti a far 
que* grandi progredì , eh’ egli già fatri aveva . 
Ma perchè fi avvide, che cotal Metodo a’ gran- 
di ingegni come era il fuo , facile e piano fa- 
rebbe 

(h) $ rp. 

(i) Za notti nel T. I. de Bonon, Scient, Injlit, A- 
xad. Commen, p. 36 ., e fegg. 
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*ebbe fembrato , ai mediocri però ‘tanto difficile 
e fcabrofo , che alla difperazione piu torto l’a- 
Vrebbe fofpinti ; volle perciò fpiegar meglio la 
■fila idea, rifpondendo a coloro, i quali fu quello 
punto T averterò impugnato i ed in così Facendo 
chiaramente dimoftrò , che nè tempo infinito * 
nè fatica inrollerabile abbifogni per confeguire 
Un cotanro defìderabile intento . 

XXVI. QuIBUS ego Monitoribus [ quelle fon 
fue parole ] (k) fic refpondebo : qui vulgati ijìa & 
quotidiana Facultate fit conte'ntus eum nofìras In - 
flitutiones nibil onerate , nibìl di/li nere , nibil 
moravi , quin quantum eie ipfìs videbitur , fibi 
Jumat , cÈtera exim'to illi Medico s & ab folutì jjimo^ 
quent inforvnamus , relinquat . tìajus intereffe ma* 
Stime qua- mentis acie Medicarti Rationem Jìt a* 
fpeBurus , eaderti rerum omnium •vitti natutartiquè 
praevidiffe . In bis tanten attibus noti decer i a me 
tantum temptris , & labovis impendere , quantum 
ii , qui ipfarum ttaBatione delegati , nibil in vita 
ftnt aliud abiuri * fed eie iis tantum arripeve , & 
curfim gufiate , quantum illi fatis fit , qui ad alium 
ufum ftt fransi ai uyus . Nec tempus illi nimis breve 
futurum , qui parce ipfum , ut nos docebimus , & fa* 
• pienter difpenfaverit ‘pràtfertim neque tardi , neque 
fegtiis ingenti , qualem quidem infìituitnus ^Juveni , 
neque uno Utenti , fed plutibuS eodetn tempore 
Ptaeceptoribus . ìdam illud quoque demonflrabimus , 
non confuttdi tmimum , ac fatigati quibufque in 
diverfum ietidentibus difciplinis , fed fi cut in t ibis > 
borum apta diverjìtate reficìmur , Unius ajfiduìtn - 

B 4 ter» 
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ttm faflidimuS , ita in uno eodemque fluito inge • 
itiurn langttefcere , plurimutn certa mutatione re - 
creavi . 

XXVII. Ho proccurato qui di raccogliere 
brevemente da quello Opufcolo tutto ciò , che ho 
riferito del fuo Metodo di ftudiare^ ma non vo- 
glio , prima di paffar ad altro , tralafciar di di- 
re , che grande onore fi potrebbe un' valorofo 
Medico, ma meno di lui occupato , acquiftare , 
fe Col dovuto tempo , e fatica fcriveffe 1^ Me^ 
diche Ifiituzioni, giuda quella Nuova Idea dal 
Morgagni fuggerita . Quella in vero non fa- 
rebbe un Opera , che condurrebbe 1’ Autore alla 
gloria (T effere Inventore , ma bensì tale -, che *1 
•farebbe ricolmare di lodi , e benedizioni ; imper- 
ciocché quantunque fi abbiano alquante non dik 
prezzabili moderne Ifiituzioni di Medicina ; niuna 
imperranto ve ne ha, la quale, a mio giudizio , 
abbraccia tutto’l neceffario per formar un Ottimo 
Medico. Quella agli uomini d’ingegno comunale 
appretterebbe il neceffario ballevol mezzo ( fenza 
aver di bifogno di tanta e così varia lettura , 
nè di tempo lunghiflimo , che nella Pratica pila 
utilmente (pender fi potrebbe ) per diventare 
Medici eccellenti ; e agli uomini di mente crea- 
trice forniti il gran comodo di fapere , quafi in 
un batter d* occhi , fe una Invenzione fià , o 
non fia fiata fatta , e fe fatta , in qual grado dal- 
1’ Autore fia fiata lafciata , per tentar di farla, 
effendo manchevole , o di perfezionarla , effendo 
incominciata . Ma balli quel , che fi è detto in 
torno a tal particolare. 
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■ XXVIII. Or per tornare colà, donde ci fiamo 
partiti., e per confervare l’ordine de’ tempi , è 
neceflario d’accennare in quello luogo, che ne! 
MDCCXII. il Morgagni prete in moglie Pao- 
la Vergeri Gentildonna. Forlivefe favia giovar- 
le di lodevoli doti , e di efemplari coftumi or- 
nata , con cui Tempre ville in una invidiabil pa- 
ce . Ebbe da coftei quindici figliuoli , de’ quali 
fedamente tre furono mafehi , e gli altri dodici 
femmine, undeci delle quali fucceflivamente nac- 
quero. Un mafehio , e quattro femmine fi mo- 
rirono : tutte le altre otto femmine fpontanea- 
mente fi vollero far monache , ed una di colloro 
fu Abbadefia del Tuo monallerio’. Il primo tra*, 
mafehi chiamato , come l’Avo, Fabrizio, di fin- 
gola r ingegno , e memoria fornito , e* molto ver- 
jfato nelle lettere latine, prefe nobilmente moglie 
in Fori! per propagarvi la cafa , dal Padre, per^ 
quanto fi poteva da un difintereffato uomo, ar- 
ricchita ; ma -, per quanto fi doveva da un uom 
tanto famofo , iHuftrata . Il fecondo , che portò il 
nome dell’ Arcavolo Agostino , entrato nella 
venerabile Compagnia di Giesh, fu finché la fua 
fanità ghel permife , zelante e celebre predicato- 
re; ma pofeia reflò impiegato da’ Tuoi fuperiori 
al governo de’ loro Collegj (17). 

XXIX. 

( 17 ) Ad imitazione della Regai Accademia delle 
Scienze di Parigi , la quale nell’ Elogio fatto a Mon- 
fignor Bernter volle , che ’l Pubblico fapeffe la fona- 
zione della Famiglia di quello Illuftre Accademico j 
{ V. Jflor. deir An, MDCC IV. p. 170. ] ho voluto 
Ancor io dar qui quefto diflinto brieve ragguaglio 
della Umazione di quella del nofiro Morgagni. 
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XXIX. Per confervare ancora l’ordine de’ tem- 
pi , debbo qui riferire , che mentre il MorGa- 
Cni leggeva la Medicina , per far cofa grata al 
fuo caro amico Lancisi , il quale voleva colla 
piu potàbile follecitudine pubblicare le Tavole 
Anatomiche d’ Eu$taCHio di frefco ritrovate » 
con qualche rifleffione del Morgagni * egli 
tra otto giorni ( /) fcrifle quell’ Epiftola » la qua- 
le fu dal Lancisi in principio delle fue fpiega- 
suoni fu quelle Tavole fatta ftampare » e riflam- 
pata fu pofcia da altri in tutte le altre edizioni » 
In quella non folamente fi difcerne la fua gran 
perizia nella Notomia ; ma ben anche nella Sto. 
ria della medelìma > e nella notizia degli anti- 
chi , e de’ moderni Anatomici : interpretò le piìi 
difficili di quelle Figure, difcoprì quai folfero le 
nuove fcoperte dell’ Eustachio > e quale lo fco- 
po di quel grande uomo. Quindi a gran ragione 
il Lancisi nella Rifpofta , che fi legge dopo 
quella , rinnovò a prò del Morgagni quella lode» 
che diede Irzio a Cesare ( m ) : Certe noflra 
femper , quoto ali orato , de tuis COtotoentarìis major 
trit admiratio * nato ceteri quoto bene , & quarn 
emendate fcribas aperte cógnofcunt • nos etiam quatti 
facile , & quoto celcriter abfiruftjjtma quaeque fo • 
Jeos explanare , 

* XXX. Quattro anni dopo il fuo primo in- 
gretto nell’ Uni verfità di Padova fu dall’ Eccellen- 
tiflìmo Senato promoffo alla rinomatiffima Pri* 
, maria 

' (1) Aàver. Ànat. Tert. p. 94 . ' 

(m) Vedi la Lettera premeflà al libro Vili, de 
Bello Gal, 
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maria Cattedra di Notomia (») magna ac rara 
congratulatìone Gymnafù ; e perchè utili Splendore 
PraeleBionum , auditorumque frequenta egli fi af- 
faticò in quello impiego; perciò dal medefimo 
olì fu di tempo in tempo accrelcluto 1 onorario 
in suifa', che arrivò quello ad annui ducati du- 
mila veneziani (18). Un altro folo efempio di 
flipepdio tanto generofo fi legge , che dalla mu- 
nificentiffima Repubblica Veneta Coffe flato dato 
a' Profeffori di Padova, e quello fu nel MDCLXX. 
nella perfon* del celebre Letterato Ottavio 

Ferrari ( o j * , 

XXXI. Perche* ballantemente poco innanzi 

fi è parlato del fuo Metodo di lludiare,fa d’uo- 
po dì dir qualche cofa qui del fuo Metodo d’in- 
feonare.il primo utiliffimo effer può agli Studio» 
di^Medicina , e ’1 fecondo a* Pubblici Profeffori. 
Egli nell’ infegnar la Medicina (p) non fi con- 
tentò di fpiegare i libri degli Antichi , eh’ erano 
flati a lui affegnati ; ma congiungendo a quelli 
le penfate de Moderni , degli uni , e degli altri 
Ì fentimenti con brevità, e chiarezza efpofe. Con 
mirabil ordine diflribui i Trattati de Polfi , del- 


. (n) Papadopoli Hìjlor. Gymnaf. Patav. T. L 

' ( Paulo pojl quoque derretum ejì , ut a quinge- 
nis bonorarium crefceret , idque raro exemplo , ad aureos 
o&ingenos : novi(fime autem longe tarjort t , tttqUe 
intra hos nona pinta annoi unico, ad bn millenoi. Ne Ila 
Dedicatoria dell’ Onera de Sedib. & Cauf. Morb. 

(o) Facciolati Fajl. Gymn . Patav , P . iiL ?• 
203. , e 396. 

(p) Opufcol. II, P, I 4 j P» 8» 
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le Orine, e così parlando di tutti gli altri, affin- 
chè l’uno all’ altro fervi fife di lume. Da per tut- 
to fi fervi delle dottrine d’ Ippocratf. , fpecial- 
mente degli Aforifmi,o da fé lìdio interpretati, 

0 fervendofi nelle ambigue fcntenze , de’ migliori 

Cementatori . . • 

XXXlI. Passato poi alla Cattedra della No- 
tomia fe prova , ora per elezione , ed ora per 
oecefiità , di diverfe maniere d’ infegnarla , *fino 
a tanto , che ne trovò una , che gli parve pili 
utile , e più fpedita . Quella fi fu d’ infegnar 
in principio gli Anatomici Elementi nel Teatro, 
paflar pofeia nell’ Ofpedale , ed ivi coll’ incifione 
de’ cadaveri dimoflrar evidentemente le cofe in- 
fognate . E perchè fi ftudiò egli fempre di far 
fervir la Notomia,qual necefiario mezzo alla Me- 
dicina ; infegnò in qual maniera dalla conbfcen- 
za de’ ioli fintomi delle malattie , e prima che 

1 cadaveri fi folfero fparati , fi potelfero predire», 
ed indagare le Sedi, e le Caufe de’ morbi . Della 
felicità , eh’ égli ebbe in quella parte fonvi in- 
numerabili efempj nell’Opera di quello argomen- 
to . Di quella maniera d’ infegnar la Notomia il 
Morgagni fu l’Iftitutore nell’ Ofpedale , e que- 
lla gli fe meritare l’approvazione , e la lode di 
chi reggeva in quel tempo lo Studio , e’i fre- 
quenriffimo concorfo degli Studiofi (ip) . 

xxxnr. 

(19) Quello forprefe il Signor Conte Francesco 
Roncalli Parolini allorché ’l vide nel MDCCLXI. ; 
Onde in quella Epiftola de Mufis Patavirits p. 6. vo- 
lendo di ciò dar la ragione fommamente efalta inau- 
ditam humanttaum del Morgagni in dimoftrare fino 

alla 
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XXXIII. E* degno di meraviglia il confiderai , 
che avendo il Morgagni fin dal MDCCXVI. 
così nell’ Ospedale, ove fi facevano le anatomiche 
Dimoftrazioni , come nel Teatro , ove in ogni 
anno s’ inlegnavano da lui fteflo le cofe medefi- 
me , avelie avuto Tempre una gran moltitudine 
d’Uditori* ma ben torto celierà la meraviglia, 
allorché s’ intenderà la particolar Tua maniera 
nell’ infegnare . Egli o la Medicina , o la No* 
ronfia Tempre eftemporaneamente inTegnò , affiti 
d’ edere più facilmente intefo da tutti , e per 
poter deferivere , appoggiato a’ Tatti , le varietà g 
che s’ incontrano nelle parti o per naturale ftrut- 
tura,o per caufia morbofa ,e per potere anno per an- 
no dilucidar piu le cofe con altro ordine, ed in di- 
verte profpetto . Slmilmente egli così facendo 
arricchì le Tue lezioni di gran numero d’offerva.' 
zionì teoriche , e pratiche o da lui fatte , o da 
altri pubblicate , acciocché gli Tuoi Afcoltanti 
informati follerò di tutto ’l meglio , che fi era 
fino a quel tempo faputo . Non decideva di lega 
c ieri intorno a qualche Temenza, fpecialmente fé 
iofie fiata contraria alla più comune opinione * 
ma dopo più feria meditazione , negli anni fui* 
feguenti, o la riteneva , o la ributtava . Tutte 
quelle caufe producevano quefii effetti , cioè, che 

gran 

alla terza volta le parti del corpo umano apparecchia- 
te , affinchè tutti gli Uditori far ne poteffero una 
perfetta idea . Doppiamente reftò forprefo nel vedere , 
f Ufi modo veroy quatti aque curri doclr'tna , adhuc florenr 
C? facundus , pf olim erat y fe gefferit prope Dcv'tnus Vur , 
wjr dicere poffum , adhucque m'rror ; poiché molto av- 
vanzato in età era allora il Morgagni, 
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gran numero di Scolari per molti anni frequen- 
tato avellerò la fua fcuola , che moltiflimi anno 
per anno ci follerò concorfi tanto da lontane 
città d’Italia, quanto da’ paefi ftranieri [q) , e 
che tanti cofpicui Patrizj Veneti , talorà attuali 
Riformatori dello Studio , e più frequentemente 
Rettori di Padova (r) intervenuti follerò ad af- 
coltarlo : il che produceva Tempre una non or- 
dinaria folla , 

XXXIV. Cospirava ancora a quello fine la 
molta fua chiarezza nello fpiegarfi , la quale di- 
pende, fe non m’ inganno , dalla proprietà delle 
parole , e dal fervirfi de’ nomi più ufitati delle 
parti (j) ; e conforme non fu amico, della no- 
vità delle parole , così non amò mai le inutili 
divifioni d’ uno in più mufcoli per non aggrava- 
re inutilmente la memoria degli Afcoltànti . Ebbe 
un lodevol timore degl’ inganni de’ Microfcopj 
troppo acuti , delle injezioni , e di altre sì fatte 
inaniere d’oflfervare; onde volle più tofto inter- 
rogarla Natura nella fua libertà, come dille un 
Valentuomo, che coftretta dall’ induftria dell* Ar- 
te , ancorché alcune volte fe ne Jfo(Te fervita . 
Abborrì Tempre di trafportare le olfervayoai ana- 
to mi- 

(q) Vedi de. Seitb. & Cauf MorK &c. EpiJl. 
VIU. § 22 . ; la Lettera premerà al L. IL della (Iella 
Opera e la p. 27. deila ,P. 1. degli Opufcpli , e la 
33- e figg- della P. II. 

(r) Vedi gli Opufcoli citati, la Cqnfiderazipae 12. 

degli Adverfarj Quarti , e la Dedicatoria de m^defimi , 
C de’ Quinti . \ 

(s) De Sedib. & Cauf. Morb. &c< Epijì. LXVI. 

4 * 4 - » • /• 
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tomiche de 1 Bruti agli uomini , come non pochi 
prima di lui fatto avevano* ma fparò gran nu- 
mero .di Reftie per la Notomia Comparata . In 
Somma egli inlegnò la Notomia con ridurla a 
maggior perfezione tanto con proprj ritrovati , 
guanto con gli altrui caduti in obblio * e col 
mezzo delle replicate olfervazioni infegnò nelle 
controverfie anatomiche qual defcrizione fi do- 
velie preferire (t) . Aggiur.fe [ e np recò la ra- 
gione («) ] quel che di piu importante il gran 
Bacone da Verulamiq (*) aveva come man* 
chcvole dilegnato nella Notomia , cioè varietà • 
tetri , quae in diverfit corporibus reperitur , defide- 
rando , che partium diverfa in diyerfts, hominibm 
figura & conditio fotte in avvenire diligentemen- 
te ottcrvata ; ciò che un fecolo dopo la fua mor- 
te primo a Mor cagno., come con verità fcrive 
l’crudttiflima Alberto H alloro (/), è ttato 
efeguito , Quefto fletto Metodo d’ infegnar colla 
voce fu da lui tenuto nell’ infegnar collo fcrive- 
re ; e nell’ uno , c peli’ altro fuggì Tempre U 
inutili repetizioni , 

XXXV, Ma tornando un patto in dietro , di- 
co, che nel MDCCXV, dagli Scolari Artidi dell* 
inclita Nazione Alemanna fu con premura Ara- 
ordinaria defiderato , ed eletto per Protettore 
della medeflma , e quindi dalla pubblica Auto- 
ri^ . 

( t ) Adver. Anat, I. §. 1 , 

{ u ) Praef. ad Anatom. Duodesjigin. § 11^ 

(x) De Augmen. Scient . L. IV, cap. 2. 

( y ) Nelle Note ad Bqerh, Mfth. Stud. Mtàic* 
P« IV. cap. 2 , 



\ 
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rità confermato (^). Con particolar cura s* ap» 
plicò a quello impiego, e con meravigliofo difin. 
terefle trattò Tempre con quegli Scolari ; onde tan. 
to fi fentì obbligata la Nazione al fuo zelo , e 
alla fua liberalità , che avendo per fuo configlio 
« direzione comperata in Padova una Cafa , ove 
collocar avelie potuto la propria Libreria , e te- 
nervi le Jlatutarie Adunanze, fe fcolpire in mar- 
mo, ed affiggere nell’ entrata della medefima una 
Ifcrizione , nella quale pubblicamente atteftò al 
Morcagni la fua gratitudine . Ecco qui le pre- 
cife parole : 

• 

Inglyta Natio Germanica DD. Artistarum 
AdjuvantB Liberalissimo Protegtore 
Cel. Viro Jo: Bapt. Morcagno P. P. P. 

Has sibi emit aedes &c. 

* ♦ • , 

XXXVI. Fu creato ancora nel MDCCXVIII. 
dagli Eccellentiffimi Riformatori Prefidente dello 
Studio di Padova . Quefta carica non fuol darfi 
per piu di tre anni ; egli . però ci fu ritenuto in 
quefta prima volta per fette ; e poi in diverfi 
tempi gli fu bert per tre altre volte conferi- 
ta (a'j. Ma fe fu egli tanto (limato da’ Rifor- 
matori dello Studio , furon eglino egualmente da 
lui con (ingoiar gratitudine corrifpofti ; imper- 
ciocché elTendo fiato in diverfi tempi chiamato 

alla 

(z) Vedi là Lettera al Lettore di Giovambatti- 
sta Volpi po(ta innanzi agli Anatomici Adverfarj 
Campati dal Commi in Padova net MDCCXIX- 
(a) P4PÀDOPOU T, filato p. 30, 


*> 
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alla Lettura in altre infigni Univerfità così Ita- 
liane , come Oltramontane ’ non volle giammai 
lafciar quella di Padova , che fu la prima a chia- 
marlo, ed a lui fu lempre cara. 

XXXVII. Quello grande amore però verfo la 
fua Univerfità , e verfo gli Giovani ftudiofi di 
Notomia produffe un peflimo effetto nella fua 
perfona . Nell’ anno MDCCXVII. fu egli forpre- 
fo da una febbre leggiera bensì, e breve, ma da 
tali incomodi dello ftomaco accompagnata , che 
fi tirò dietro una lunghiffima e penola convale- 
fcenza , effettuata da una univerfal languidezza ; 
dalla quale non prima fi liberò, che avelie corfo 
per molto tempo fpeffo le polle , e pailato avet 
fe i mefi d’ una fiate nell’ aria fua nativa di For- 
lì . Quella fua indifpofizione durò per molti an- 
ni , e in tutto il fuo gran corfo ei non fi allon- 
tanò nè dallo fcrivere , nè dall’ infegnare ; quan- 
tunque la fua eccefiiva applicazione nel notomiz- 
zare i cadaveri , da’ quali attraea di continuo il 
fuo corpo effluvj corrotti e morbofi , folle fiata 
occafione valevole a rifvegliare , o a produrre in 
lui quello malore (20). Tanto può ne* veri ftu- 
diofi T amore del fapcre ! 

C XXXVIII. 

' I ♦ 1 

( 20 ; Voglio qui riferire colle fieffe fue parole , tra- 
scritte dall’ Epiftola XLIX. § 32. dell’ Opera de Se- 
di b. & Cauf. Morb. &c . , l’origine, e progreffo di que- 
lla fua malattia ; poiché per la fua fingolarità, parmi 
degna dell’attenzione degli Studiofi : Certe erot intus ex- 
traque jam frigidum cadaver Aniculae , cu'jus venter 
cum a Cl. VUJLPIO anno MDCCXVll. Januarìo menfe 
sperir e tur , ipfe autem adftarem , etfi nullus odor gravi- 

or 
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XXXVIII. A quella non picciola difgrazia fi 
aggiunte la reflazione a lui arrecata da Giovan- 
gi a como Mangeto , e da Giovambattista 
Bianchi colla pubblicazione del Teatro Anato- 
mico . In quello, libro li veggono fparfe molte 
ingiulle cenl'ure contro i Puoi Primi Anatomici 
AdverPat j • onde egli ancorché mal concio di Pa- 
nità Pi accinfe ben tallo a difenderfi • il che fe- 
ce negli altri cinque Adverfarj , ohe fra qualche 
tempo diede alla luce . Con molta Pallecitudine 
pubblicò i Secondi , ed i Terzi ne’ quali con 
molto vantaggio degli SrudioPi di Notomia dirt\o«t 
(Irò gli errori così d’ altri , come de’ Puoi Cenfov 
ri* e col dovuto rigore riputandogli fi difePe (zi ) 
da ogni cenPura . Il Bianchi colla lettura di quelli 
due AdverParj lì ravvide del Pno. fallo, e pubbli- 
ca nien» 

or J olito exi[lebat , nec ullum x praeter tntefiinptum im-i 
plicationem , vitium apparebat ; continuo tamen infoli tum, 
quemdim languore ni /enfi , non fecus ac fi animi infia - 
rct deliquium ; mox aictem ofienfione illa abfolv.ta k , cun\ 
v':x domum uterque rediiffemus , paritet febrili borrore r 
& {rigore , & dein calore ad eundem modani y eodemqu* 
tempore correpti fumus , indeque ego , quamvis fratta, 
febris vi , per annos a lìnu,o t ita male valere coepì , ut 
in Nuncuptaùone Adverfariarum Quartorum indicavi , 
(21) Nella Lettera ipdrizzata al Mangeto nel 
principio de’ Secondi Adverlhrj' così Ppiega la fua in-, 
tensione il Morgagni : Meam namque cum in omni 
vita , tum in fcribendo moderai ionem modefiiamque fa - 
tis omnibus, per f pedani ej]e , ut fi quid modo aut in. 
alios acrius , aut de me elatius forte fcribam , id omnss. 
ab ipfa potius caufa , quarti a me a natura effe intei li- 
gant , neque id fieri afcifcendae laudts gratta , fed 
ccuiumtUae repellendae . 
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camente il confefsò (22) al Lancisi in. una 
Lettera a coftui indrizzata , nella quale fece la 
Tua fcufa , e ’l pregò ad interporli in quello af- 
fare , affinchè ’l Morgagni con minore afprezza 
trattato 1 * avelTe negli altri Adverfarj , che pub- 
blicar doveva. Tanto bene il Lancisi s’adoperò 
in quello negozio , che non fola mente dalla do- 
cilità del Morgagni ottenne la pace ; ma ri- 
portò ben anche una grandifiima moderazione del- 
le rifpolìe negli altri Adverfarj , che fi ftampa- 
rono negli anni fulfeguenti . 

XXXIX. Della fteffa indulgenza godette il 
Mangeto, dopo ch’ebbe fatto pervenire le fue 
fcufe al Morgacni con lettera d’ un illuftre 
Medico Oltramontano, e del celebre Fantonj . 
Egli per adempier puntualmente alla promeffa fat- 
ta a’ mentovati Letterati , traforile i tre ultim^ 
Adverfarj , e mitigò moltiffime pungenti efpref- 
fioni , che contro gli fuoi Oppositori gli erano 
caduti dalla penna : e non fidandoli del fuo fola 
giudi?io , volle , che prima che fi folfero Cam- 
pati , letti folfero da un Letterato affai dotto , 
c prudente , ne fib't forte aegro praefertim , ali quid 
con tra ac recepijfet , atque omnino •veli et el abete - 
tur ( b ) . E in cotal guifa ebbe triegua la gueri 

C ; 2 ra 

( 22 ) Equidem fateor [ così egli fcrive al Lancisi 
nella Lettera Rampata innanzi a’ Quarti Adverfarj } 
jujlam illi effe caufam ob quarti de me q aera tur \ quan- 
doquidem ego * in meis Animadverfiontbus quibufdam 
tram ufus loquetidi formula neque ipfi debita > neque 
fané a me bene onimadverfis . .. , j , 

(b) Nella Lettera al Lettore del Volpi a’ fuoi 
Quarti Adverfarj . ^ _ ; . , 
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ra letteraria tra *1 Morgagni , e gli accennati 
Oppofitori . 

XL. Ho detto triegua , e non pace ; imper- 
ciocché fette anni dopo, eflendo morto il Lan- 
cisi , nella riflampa , che volle fare il Bianchi 
delia lua Moria Epatica , non lolamente ritoccò 
di bel nuovo le antiche controverfie ; ma aggiun- 
ge ancora altre Rifteflioni , che reftar farebbon 
dovute in un perpetuo filenzio dopo 1’ almeno 
apparente pace proccurata dal Lancisi . Molti 
Amici di coftui vollero, che’l Morgagni avef- 
fe pubblicato le due prime Lettere Anatomiche 
per difefa fua propria , e dell’ Amico • onde fu#on 
quelle nel MDCCXXVIII. (lampare in Leida 
per opera del celeberrimo Boerave buon amico 
d’ amendue . La prima di quelle fu fcritta dal 
Morgagni prima di leggere l’Opera del Bianchi* 
e perciò fi fcorge in efia la fua ìndole pacifica, 
e. dolce » ma la feconda , che fu fcritta dopo * 

dimoftra quel fentimento (zj) \ che conveniva 

•U : '■ *1 ■ - -A 


ad 




’ f 2 ?) I» fai proposto fon degni d*e(Tér letti alcuni 
verfi del Signor. Gioseppe Bartoli , al prefente 
Regio Profeflore in Turino * il quale converfava l 
allora col Morgagni , e interveniva alle fue lezio- 
ni, ferirti in una rifpofta al Signor Marchese Obiz~ 
Ìt ftampata in Padova nel MDCCXLI. p. 42» , * 

fiis- 

Quefli è quel un , che talor dolce meno , 

* ( Come forz’ era ) e più talor foave 
( Come il traea luo naturai collume ) 

. Gli errori altrui pur contro voglia efpofe: 

Felici errori , che giovar cotanto , 

Se fur pofeia cagion d’opre si grandi . 
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ad un uomo d’ onore puntuale oflervatore , per 
giudizio dello flcffo Lancisi , della fua promef- 
fa , a cui fi vien meno di parola , con difonorc 
ancora dell’ illuflre Mediatore della pace. 

XLT. Non è però , che la parte pih impor- 
tante di quelle Epiftole contenga le perfonali 
controverfie , le quali poco , o niente imporrt- 
rebbono a’ Lettori • ma cosi quelle , come i 
cinque ultimi Adverfarj racchiudono moltiflitne 
diligenti anatomiche ©nervazioni , e adattatiffune 
riflelfioni , e gran numero d' illuflrazioni dell’ I- 
llorìa delle anatomiche fcoperte . Quindi un fag- 
gio e giallo Giudice (c) in quella fetenza- non 
dubbilo di dire , che que’ cinque Adverfarj , e 
«quelle due Lettere fieno due delle migliori Ope- 
re anatomiche , che fi fieno finora vedute » Lo 
fteflo dir fi dee delle altre XVIIt. E pillole , le 
quali nel MDCCXL. furono in Venezia llatnpa- 
. te% In quelle rifplcnde da per tutto quel mode- 
llo e pacifico genio , che lodammo nella prima, 
e in tutte le lue Opere una erudizione immen- 
fa, ed una robufta eleganza dello Itile - 

XLII. Egli è cofa veramente degna di mera- 
viglia il vedere , che quello Letterato , il quale 
con tanta Itraordinaria diligenza attefe allo lludio 
della Notomia,e di tutte le altre parti teoriche, 
e pratiche della Medicina , faenze tutte , che 
volendole acquiftare con qualche perfezione abbi- 
fognano di tutto ’l tempo della vita anche lunga 
d’ un uomo ' 3 fi folle con egual fottigliezza ap- 

G 3 plicato 

( c ) Hallero Mcmtires fur Us Parties Stnfibìes &c. 

T . IV , p . 52. 
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plicato ancora allo ftudio della più riporta greca, 
e latina erudizione ; fpezialmente intorno a ciò* 
che riguarda la Medicina ; conforme chiaramente 
fi vede in tante Lettere fu Cornelio Celso , 
c Sereno Samonico , fu gli Scrittori Antichi 
dell’ Arte Runica , e fu tanti eruditi Argomen- 
ti , che ne’ fuoi Opufcoli fon comprefi . 11 per- 
chè fin dall’ anno MDCCXXIL da un gran Let- 
terato (d) , che ben il conofceva, e di lui pote- 
va giudicare fu chiamato Vir cum in ^Anatomici* , 
lum in omnibus litterariis Jìudiis praeflantìjjimus « 
Ió non voglio dilungarmi troppo in quella par- 
te; perchè a fufficienza ne ha parlato l’eruditif- 
fimo Francesco Maria Zanotti ne’ tre Proe- 
tnj polli innanzi agli eleganti fuoi libri della 
forra Vivaci noftro Morgagni dedicati. 

XLIir. Innumerabili poi fono quegli Scrit- 
'tori , i quali con decorofi titoli , come di mafiì- 
mo, o d’incomparabile Anatomico , e con altri 
a quelli Somiglianti il citano. Oltre a’ nominati, 
ne accennerò qui alcuni altri per compiacere al 
genio de’ curiofi ; tra colloro ci è il Boerave , 
il Vinslow, il VereJeno, il Palfino , il 
Cokbuon , i due Fratelli Clerico, 1’ Albino, 
lo Scultz, il Rf.amur , il Vatkro, il Gunz, il 
Salzman ,ì1Trew } il Platnfro, il Trillerò , 
ÌIGaub, ed altri molti. Chi folle più curiofo leg- 
ger pòrri* le Memorie della Regai Accademia 
della Scienze di Parigi , gli Atti dell’ Imperiale 

di 

C 

(d) Facctol ati Animadv. 12 . in Cels . Vedi 
ancora l’Epiftola III. del Morgagni fui medefimo 
Autore . 
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feìi Germania , dì Mofcovia* e di Liplìa, ì Gior- 
nali de’ Letterari d’ Italia * iì Comercio Lette- 
rario di Norimberga , perchè in .quelli , c in 
altri a quelli limili troverà con quanta lode ed 
onore fi fia da molti di lui parlato» 

XLIV. Non debbo qui tralafciat* di dire , 
che quantunque non avelie egli defiderato giam- 
mai pubblici onori , nè per elfi fatto avelfe alcu- 
na richieda • nohdimeno in divelli tempi fu ag- 
gregato quafi in tutte le Italiane * e Forelìierè 
Accademie » Traile Italiane già Fi è parlato di 
Quella di Bologna > e de’ Filergiti di Forlì j ma 
a quella di Bologna aggiunger fe ne debbono due 
altre, cioè quella de’ Gelati , e quella degli Acce- 
fi ; e a quella di Forlì , l* altra chiamata degl’ 
IcneUtici * nella quale fu ancor PreGdente* o co- 
inè efli dicono , Direttore t e vi recitò varj eru- 
diti difeorlì (e)» Fu ancora Pallore o Socio 
dell’ Arcadia di Roma * della Fifìocritica dì Sie- 
na , dell’ Augufla di Perugia , de’ Ricovrati di 
Padova , degli AfTórditi di Urbino * de’ Filorha- 
ti di Cefeha , e degli Agiati di Roveredo * Ma 
moltiplicato il numero dell’ eccellènti fue Opere , 
fe fparfe quelle in Un tratto per tutta Europa * le 
Jpiìi celebri Accademie d’efla il vollero per Socio loro . 

XLV. Quanto di quelle ultime ho aderito 
1’ ho ricavato da quello , eh’ or debbo narrare » 
Nel MDCCLXl. pubblicò (/) egli in Venezia 

C 4 l’ O- 

( e ) Vedi alctìne delle Lettere Emiliane nella P. Il 4 
degli Opufcoli. 

(f) In due Tomi in foglio appreffo Giofeppe Re- 
giondini * . . 
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l’ Opera fua immortale de Sedibus , & Caujts 
Morborum per ^ fnatomen ìndagatìs • la quale , 
non per ifcriverla , ma per fare le tante e tante 
ofTervazioni , che in effa fono deferitte , gli co- 
flò più di cinquanta ( g ) anni di fatica . E per- 
chè traile altre fue virtù j la gratitudine fu da 
lui in gran pregio tenuta ; perciò divife quella 
in cinque libri , ed indrizzò ciafcheduno di eflt 
ad una qualche principale Accademia d’Europa , 
di cui egli in diverti tempi era flato Socio crea- 
to . Da ogni una delle Lettere pofla innanzi a 
ciafcheduno de’ detti libri , colla quale a qualche 
partieoi ar Letterato Socio , o Nazionale di cia- 
lcheduna Accademia ne raccomanda \ la prefenta- 
zione , fi ricava come , e quando in ciafcheduna 
di effe foffe flato in qualità di Socio ricevuto . 

XLVI. Invio’ il primo , adunque , per mez- 
zo di Cristofano Giacomo Trew all’ Impe- 
riale Accademia de’ Curioti della Natura , alla 
quale non folamente fin dall’ anno MDCCVIII. 
era flato aggregato , ma nel MDCCXXXIL ave- 
va avuto ancor in ella il titolo di Aggiunto al 
Prefìdente . Il fecondo fu da lui mandato a Gu- 
glielmo Bromfeild, perchè prefentato 1 ’ avelie 
alla Società Regale di Londra , nella quale fin 
da prima del MDCCXXIV. era flato tra’ Soci 
annoverato . E perchè nel MDCCXXXI. , allor- 
ché egli non lo fperava , nè ’l penfava , era flato 
in luogo del celeberrimo Federico Raisghio 
aferitto nella Regale Accademia delle Scienze 
dì Parigi , Accademia , che non riceve più che 

otto 

(g) Vedi l’anno, in cui cominciò a penfarvi § IX» 


\ 
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otto Socj delle altre Nazioni • quindi mandò a 
quella il terzo libro per lo mezzo del famofo 
Pietro Senac Archiatto del Re di Francia . 
Il quarto fu da lui per lo (ledo fine inviato a 
Giovanni Federico Screiber dell’ Accademia 
Imperiale di Pietroburgo, nella quale era fiato egli 
accettato per focio fin dal MDCCXXXV. . E fi- 
nalmente indrizzò il quinto libro con lettera di- 
retta a Giovanni Federico Mechel alla. Re- 
gai Accademia di Berlino, nella quale avuto ave- 
va il diftinto onore d’ efler creato Accademico 
onorario nell’ anno MDCCLIV. 

XLVII. E perchè quella fi è un Opera , che 
conforme in tutt’ i fecoli dacché fi è conofciuta 
la Medicina , è fiata da’. più’ dotti Medici defi- 
dcrata ; così trovato non fi è fino al prcfente al- 
cuno egualmente dotto nella Scientifica Notomia , 
che nella Medica, come il Morgagni , il quale 
fcritta F avefie ; perciò non è da meravigliarfi fe 
la Medicina fia fiata per lunga fìagione deprez- 
zata da’ Scettici , come quella, che non «era com- 
petentemente ancora ben informata delle Sedi , 
e delle Caufe de’ Morbi , la conofcenza dello 
quali in gran parte coftituifce , fe non vado er- 
rato , la certezza , e la ficurezza , che umana- 
mente aver fi può di quella Scienza : e dagli 
Empirici fempre piti avvilita , efiendofi per molti 
fecoli contentati coftoro di medicar gli ammala- 
ti colla fcorta della fola Analogia de’ morbi , c 
de’ medicamenti , riputando impedìbile il difeo- 
primento delle Sedi , c delle Caufe de’ morbi . 
(Conviene adunque fperare , che da oggi innanzi. 
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* tol mezzo di quella Opera del Morgagni , ab* 
fciano a celiare coBoro d’ infulrar co’ loro fofifmi 
la Medicina , e che in miglior ufo fpendendo le 
loro fatiche» col collui efempio s’ abbiano dà im- 
piegare nel difcoprimento fcmpre maggiore » é 
più efatto delle Caufe , e delle Sedi delle ma- 
lattie * 

XLVIII. E perchè mal fatto mi parrebbe s le 
nello fcriver la vita di quello infigne Letrerato » 
il quale meglio di qualche altro » che prima di 
lui ha fcritto alcuna Cofa fu tale argomento $ ci 
ha con tanta etcefiiva fua fatica aperta la Brada 
per conofccr veramente i mali » cioè per meglio 
e ben faper la Medicina Col mezzo dèli’ indagine 
delle vere caufe » è fedi di quelli $ altro non 
ifcrivefli » fe non fe la notizia della pubblicazio- 
ne di quella fua Òpera eccellente ; fiami lecito 
perciò ( comechè contro il mio illituto ) di de* 
fcriver brevemente quafi colle parole del Morcà* 
cni medefimo * 1* utilità di quella» e qual fìa il 
fuo contenuto . 

XLIX. Ma per poter comprendere 1 ’ utilità 
grande della Medica Noromia tanto per intender 
le cagioni della Vira , e Sanità dell’ Uomo » quanto 
de’ Morbi , e della Morte • egli è neceflario di faperfi 
quello, che nel pattato fecolo, appoggiato ad un fen* 
timento (24) dell’Autorete fatevi Medicina ad 

Ippo- 

* 

( 24 ) Porro Siedici quidam , itemque Sophtjlae di - 
cunt , quod imponibile eji Medicinam cogno/cere eitm » 
qui non novit quid fit homo » & quomodo primurrt fa - 
( iuS} & compacìus fit t Ego vera ea , quat alieni So - 

phifìae 
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IrpoCRATE attribuito, il Sidewamio fcrifle , 
cosi per vilipendere ( 2.5 J la Scientifica , come 
per dichiarare inutile la Medica Notomia per *1* 
invefligazione di quelle cagioni . Ecco qui 1 ’ ob- 
biezione del Sidenamio contro la Notomia Me- 
dica , e la rifpofta del Moro acni efprefla da 
lui con eleganza , e brevità ( b ) ? Erat enint ìU 
lud pronunciatum , ut fanitatis ita & morborunt 
plerorumque faltent caufas effe no/iris /enfi bus omni - • 

no inacce ffas , quippe in occulti s invi/ibilium par - 
ticularum conformationibus , nexibus , & motibus , 

& viri bus , eoi motus , & nexus efficientibus po - 
fitas « Al che il Morgacni rifpofe , che quan- 
tunque generalmente fotte fiata vera quella prò* 
pofizione , non inde tamen [equità r, effe B a quoque 
illarum caujarum fenfus fugere * caduti t enim in 
partes mani/eflas , funt eae ipfae , quas in bis de* 
prehendimus prpVae mutationes , evidentes internac 
caufae plerorumque morborunt . E quella fletta ri- 
fpolta lervir potrebbe contro gli Stahliani , i qua- 
li con fattola ignoranza deprezzano a tutto lor 

potè* 

phiflae aut Medico , de Matura diEla funi , aut [cripta , 
minus cenfeo Medicae. / Irti convenire , quam Pitioriae « 

Dell’ edizione di Vander-Linden § 36. 

( 25 ) Porro haec fcientia & cito , & facile acquiti - 
tur , cum id prae ceteris difficilìbus habeat compendii 
quod cìvrod-iet in cadaveribus vel immani s , vel animali - 
um quorumlibet perdifcatur , idque nullo fere negotio 
ttiam ab iis , qui mente , ac judicio minus valent . 

Traét. de Hydrop. Quanto il Sidevamio fi fia in 
quello particolare incannato , dimoftrollo il Morga.- 
Cnt Epift. Anat. XV. §. 53. 

Ch ) Nella Lettera al celebre Pietro Senac « , 
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potere , ed a torto la Notomia (iy. 

L. £ affin dì dimoftrare la grande utilità , an- 
zi: la neceffità dell’ una , e dell r altra Notomia , 
cosi in altro luogo (k) egli ragiona: Tanto enim 
utili or baec %Anatomes [ Medicae ] pars eft , quan- 
to ad caufas morborum dignofcendas magis idonea , 
quemadmodum maguus & medicus 9 & anatomicus 
eenfebat , ut nofli , BARTHOLOMAEUS Eustachi- 
• US (/) fero conquerens , tot annos non in bac po - 
tius fecunda , quam in priore >Anatomei parte , 
quae fana eorpora examinat tantumque fludium po- 
fuiffe . *At enim fecunda fine prima Jlare non pot- 
ejl , nec fine priori cognofcere licet partiunt ufus 
ad medendum adeo ncceffarios • qua/i vero & fe- 
cunda ex certae partii laefione cum certae funzio- 
ni s impedimento conjunBa , ad veros ufus non mo- 
do confirmandos , fed & illuftrandos , imo nonnun- 
quam inveniendos , ad falfos autem repellendo mi- 
rifice non inferviret . Quindi parmi , che conchiu- 
der fi porta contro il Sidenamio , lo Stahlio , 
e loro feguaci colle parole dell’ Autore della Let- 
tera fcritta a Dionifio , la quale traile Opere 
d* Ippocrate fi rattrova : Unufquifque ex bis , 
quae ipfe non babet , judicat ì id quod in alio abun- 
dat , fuperfiuum effe - 

LI. Per maggiormente confermar P utilità del- 
la Medica Notomia , voglio qui rapportare un 
configlio da lui dato agli Anatomici , il quale 

è que- 

t (i) Vedi la Diflertazìone d’ Eistero de Medie ♦ 
Mechan. Praejì. § 5. 

(k) Nella Lettera a Giovanni Fedm^CO JMecheì. 

(1 ) De Renib, cap % 45, 
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è queflo ( m ) : Haec atque alia quae tibi , non fe- 
cus ac mibi , & legere , & audire , & videro 
contigerit , & in iis c6currentes aliquando morbo - 
rum caufae novae prorfus , & inauditae jufias Me* 
dentium querelas confrmant de abditis morborum 
caufis , & fedibus non fatis adbuc perquifitis •; 
Quod cum minus certe %/fn atomi corum negligentiae , 
quam rei ipfius naturae immenfae propemodum , & 
intermìnatae imputandum fit ; nìhil propterea fie» 
ri humano generi utilius potejì , quam fi primati» 
quicumque *Anatomen colimus , omnes id quod tu 
firenue facis , & ipfe prò mea virili parte facere 
non praetermifi , omnes , inquam , conato, unanimi 
connitamur , ut quanto plures id genus obfervatio * 
nes poffumus , in publicum bonum conferamus ? 
tum deinde , ne in pojìerum accidat , quod non fe- 
rnet antea accidijfe , dolendum efi , ut cum >Au- 
dori bus obfervatìones intereant • ProfeBores cunftos 
rogemus , ut quas prius non edìderint , fenefcentes 
colli gant , atque edant , fi non meum , at Mea DII 
certe , qui imitatone dignus efi , exemplum fequen* 
tes , nec panca tamen , ut file , fed omnia qua o 
diligenter obferuarint , fumma cum fide proponentes. 
Sic enitn aut non aliter , poffe tandem aliquando 
fieri fperandmm efi , ut Pofleris tantus fuppetat 
numerus obfervationum ; quantus fit ab folertibus , 
attenti s , & fiudiorum labori affuetis viris morbi 
fymptomata in eorum fingulis , & partium laefio- 
nes , tum in aliis omnibus haud dijjimilis generis 
& illa , Gr haec inter fe conferantur , quantus , 
inquam , fatis fit ut pluribUs faltem morbis ad id 

deni- 

(m) Nella Lettera indrizzata allo fteffo Mechbl , 
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denique aut perveniant , aut accedane , ad quod 
nttne maturum non ejl afpirare , 

LII. Il contenuto poi di quella Aia Opera è 
fiato da lui (letto deferirto (») , e fono quelle 
le fue parole : Quod fi forte quaeras , ex rarìs 
fint , an ex communi (otif obfcrvationes bae mene , 
ingenue dicam ejfe promi feue ex utrifque y magis 
tamen ex communibus quippe magis ad injìitutum 
hoc rneum attinentibus . Mibi enim propofui non 
bomines admiratione afficere , fed meos prò qui bus 
potljjimton fcriberem xAuditores utihora docere . 
JLonge autem utilius e/l monfirare ipjis per Medi - 
cam lAnatomen quae caufae Jìnt eorum morborum 
quos faepenumero , quam paucorum quos nunquam 
fortqjjìs in Medicina exercenda funt vi furi. 

LIII. Quae cum ita fiint\%4rs C erte tanto lon - 
gius aberit a Facultate bene curandi t , quanto 
p alidore s cognoverit differentiarum caufas , & cau - 
farum notas ; coltra vero propius quoad ejus fieri 
potejl , accedei , fi noverit plures . Nulla auterry 
(Jl alia prò certo nofiendi via , nifi quamplurimas 
& morborum , & dijfeffipnum bifiorìas tum alio • 
rum , tum proprias (olleftas. battere , 0* inter fe 
comparare, i/fcqui nonnifi communiorum morborum 
babere quamplurimas pojfumus , rariorum autem oh 
id ipfunt , quod rariores funt , paucas adeo , ytt 
vix y imo faepius ne vix quidem top fint x ut com- 
parai io ìnfiitui poffit , ex qua praecipue exiftit ufi • 
litas . Tarn patet igitur y quam quod maxime , cony- 
ptuniorum morborum obfervationes longe ejft utilieres t 
quam rariorum , +. 

LIV. 

.(.o ) Nella Lettera a Giovanni FedejuwScreimr « 


? Ie 
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' LIV. Non è però , eh* egli in quella Opera 
piuna rara , o inudita ollervazione fcritta avelie : 
ne defprifle certamente alcune (o), le quali in 
diverfi tempi, gli vennero fotto gli occhi , e alle 
fue moltiflime in legno di gratitudine aggiun- 
ger ( p ) ne volle qualche centinajo dei fuo ama- 
tiflimo maeflro Valsalva . Ma nello fcrivere o 
le Tue , o le alenai ofletvazioni con tanta accu- 
ratezza , diligenza , ed eccefiivo amore verfo del-, 
la verità tramandò a’ pofleri così - quella , come 
tutte le altre fatiche lue , che fembra , elfer 
egli nato al l'olo fine di cercare , di feoprire 
e propalare il vero * in guila che non fedamen- 
te ebbe il coraggio ( come di qualche altro Va- 
lentuomo fi legge ) d’ ingenuamente confettare 
qualche fuo errore • ma ( il che non fo le da 
altri fìa fiato giammai fatto ) di farlo ad altri 
ben conofcere con evidentemente dimoflrarlo ( q ) > 
ove non ben cofpicuo fiato fulfe , Quella gran- 
diflìma fua fincerità gli fece meritar molti elogi . 
Di due folamente farò qui tnenzione ; il primo 
fi è di Alberto H^lleko, elpreflo con quelle 
parole (r) ; Joannes Battista Morcagnj 
inter %/fnatomic os eruditione , veritate , numeri 
qbfervationum emine t , E ’1 fecondo del dottifiimo 

Albi- 
co) Vedi la Lettera a Giovanni Federico Screiber. 

(p) E quell’ ancora indrizzata a Guglielmo Brom- 
Feild. . 

(q) Epijl. Anat. XII. § 28. 

(r) Nelle Giunte al Boerave de Metbod. Stud, 
M*dic x p. 541, Amfieled, MpCCLf. 
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Albino, il quale così fcrive (r): Errorem 
fotum agnovit candide , ut decet fummos viros ve- 
ritatifque amatore* , fed pleniore etiam explica - 
tione confirmavit . Qttod eo libentius commemoro , 
qucd in magna laude ponendum e/l . 

LV. In quella Opera fpecialmente fi offerva , 
che colla fteffa fìncerità dica di aver ritrovato la 
eaufa , e la fede , o fieno i fegni di alcuni mor- 
bi , che di non averli alcuna volta ritrovati cor- 
rifpondenti alla comune credenza; onde o c’ in- 
fegnò qualche verità , o ci fece difimparar qual- 
che errore . In. fomma feguitando quello Valen- 
tuomo a camminar fulle vefligia del M alpighio, 
e de* fuoi fcolari , i quali imitarono affai bene 
il Maeflro , con indefeffa applicazione volle pri- 
ma indagare la teflìtura , e gli ufi delle parti 
della Macchina del corpo umano , per intender 
le vere cagioni della Vita , e Sanità dell’ uomo, 
e poi le caufe vere , e le fedi de’ Morbi , i qua- 
li dalla lefione delle parti , e dagl* impedimenti 
degli ufi dipendono : e tutto ciò far volle non 
per lo mezzo delle ipoteli , ma per quello del 
lenfo, dell’ efperienza , e della induzione, tenuto 
per verifiimo e finirò dal gran Bagone da Ve- 
ru lamio , conforme dall 1 ultime fue parole teftè 
riferite fi può facilmente dedurre , Confecrò dun- 
que coflui tutta la fua lunga vita , e le fatiche 
fue veramente ecceffive nella ricerca della verità • 
dal che ne nacque una gloria a lui immortale * 
un utile grandiilimo alla focietà degli uomini , 

• ed 

(s) Nelle Spiegazioni fulle Tavole d’ E ustachio 
j.274« 
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ed un accrefcimenro d’ onore , e di riputazione a 
tutta 1’ Italia noftra . -, ; .> 

LVI. Un uomo di tanto merito non.r.fu J[cpn 
noiciuto a’ primi Pcrfonaggi del fuo, tempo, anzi 
fu da efli avuto in pregio, e favorita, Clewien^ 

Te XL fapientiflimo Pontefice, T onorò della fu$ 
buona grazia ( t>6 ) ,11 dottifiimo Benedetto 
XIV, tanta il reputò v .fì y . forvi „ come' IL, 4 
detto {f), di qualche fuo fentirnento ia una; del* 
le fue Opere eccellenti .j Clemente : XWL oggi 
regnante . 'conferò .fempre/.verfp, il 'Morgagni 
una affettuofa prqpenfipnty, f in,;guifa- che io tutti 
i quindici anni, che fu, yefcoyp .di; Padqya 
fcoltò fempre i; Tuoi meteci pqql'egji in prò fup , 
e di qualche c pltro, gran.. P.erfonjjggio . • Jv 
LVII, Le accreditate p, bea informate perfonej 
le quali mi : bpnno fomminiftrata i documenti 
di quelle. cole, che da’ libri Rampati ricavar noi» , 
poteva, mi . jjapno artefta^o ,.,cfye 1’ Augufto Im? 
perador Cario VL , in cju?, pcfafioni gli avev* 
dimofirato, U Japnigniffimo apinao, fup ; la pritn^ • 
fu quando per , mezzo -dell’ imperiale Archiatra 
Cavaljer Garelli il cora^n^ò # dargli i medi* 
co confeglio ‘,1’ altra quando-nei MPCCXXXVL,, 

-j , oìxie.ta 1 -•*. . j f i;P‘oqii.'»'*t' > i'’ I dpyej^-v 
( af8 ) TDa alcuni Hioghi. dèlie f fite due JEpiflcde' *ip 
Eujiacbtt TfMis , e. de, Gene te Motti $ Cl capa trae às^- 
. drizzate al Lancisi , e dalla Rifpofta di coftui fi ri- 
cava quanto qui ho detto . Ed affai più s’ intende 
dalle parole, «he fi leggono nelja. Dedicatoria, della pri- 
ma edizione Comìniana dt Celso , le quali fon {uè- 
fte : Stimma benigniate , laude , exifiimatioae . P qua- 
rto Ponrefice ] dignabatur MorcaOnGM, ' ' • 

(t) V. § VI. 
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dovendo ■ fVètn&re le fue truppe in Romàgna , 
ordinò al Tuo Generale, che niun ibidato fi met- 
tefle nella cafa del Morgagni. Il Re di Sarde- 
gna 'Carlo' Emanuele III. fpontancamente 
nel MDCCXLL allorché pafsò , e ripafsò colle 
foe truppe per Forlì , usò la ftclTa clemenza per 
là Cafa : del Morgagni ; anzi trovandoli colliri 
per le vàtanz» eftive nella fua Patria , fu amen- 
due le Volte da S. M. benignamente accolto , e 
trattenuto' in varj , e lunghi difcorfi , 

LVIII. *Ad imitazione de* Monarchi tutt* i 
Sereni (fimi Dogi della Vèneta Repubblica del fuo 
tempo, cioè Carlo Ruzzini , Luigi Pisani, 
c PiifYtóo 'G rimaWi' , F ebbero ih v àl^o concer- 
to (a) ; anzi - il 1 fapientiffimo : Doge regnante 
Maecò EoscHfeRraj nell* immortale fua Opera 
ìhìlà Letteratura 'fWtqfy'na (jf) vblle dar di que- 
llo uh pubblico àttèllàto , chiamandolo : Un tan- 
fo Lttterato , ir fovrano Anatomico del nofiro / eco . 
ftf v Nòn finirérxàntd preflo di fcriverc , fe no- 
minar voltili tariti altri intigni Pcrfonaggi , eh* 
ebbero di lui Rima diftinta • ne nominerò, per non 
mancare in quella parte , folamente alcuni. Tra 
xoftoro debbon collocarli i quattro Cardinali Fox- 
livefi fuoi contemporànei , cioè Fabrizio, e Ca« 
mutò Pao^uccì , Giulio Piazza,, e Ludo vi- 
ciò Merlimi , ed i Cardinali Giorgio Corna- 

• : >1 X» ? 1» 


(u) Vedi la Dedicatoria de Sedib. tyCauf, Morir. 
, ( a) T, J. p. 308-, . . * 
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ro ( y ) Gianfrancesco Barbarigo (^) , e 
Giulio Alberone (<*). 

LIX. Or per dare un ritratto di quello Va- 
lentuomo , che ’1 faccia conofcere , e diftinguere 
per Tempre a tutti coloro , i quali di fa pere i 
fatti degli uomini grandi , affin d’ animarfi ad 
imitargli , fon vaghi * brevemente qui depriverò 
le ammirabili doti , delle quali fu 1* animo fuo 
guemito . Si può dir del Morgagni francamen- 
te , che poffedette tutte le morali virtù , ed in 
grado tanto eminente , che furon conofciute cosi 
da coloro , che feco confidentemente ufarono , co- 
me da coloro , che ’1 conobbero per fama V Di 
molte di. effe fi leggono gli efempj in quella vi- 
ta • ma or voglio raccoglierle tutte , e metterle 
innanzi agli occhi del Lettore . 

LX. Fu adunque il Morgagni religiofo (17 ) , 

D t mode- 

. *> - ■ « . 

(y) 7 \ IL p . 362, 

iz) Pag. 264., e T. I. p. 97. . . 

(a) Epift. AEmìl . II, § 1. 

(27) Il Volpi nella Dedicatoria delia prima edi- 
zione Cominiana di Celso del MDCCXXII. , indriz- 
zata al Morgagni , forma delle coftui virtù morali 
un'elogio compiuto; il quale è fiato da quella raccol- 
to > ed efpreffo con- quelle parole : Datum id praemi- 
um a Dea eji Religioni in primis , integritaù , fidei , 
continentiae , humanitati , facilitati , beneficentiae in 
omnes tuae , pacis amantiffimo , aequiffimo , & quod hoc 
tempore rarijjìmum ejì , grati (fimo praeftrtìm animo . 
E ’l Conte Ercole Francesco D antimi pubblico 
Profeflore di Leggi nello Studio di Padova , fuo con- 
fidentiflimo amico , nell’ Epiftola De Pontifici O. M. 
Benedicto XIV. ftampata in Padova dal Cornino 

MDCCXL. 
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modello ( 2,8 ) ., leale amico degli amici * ben 
anche dopo la morte loro (£) , umano , e facile 
a condiicendere alle giufte voglie altrui, benefico 
verfo tutti , a cui poteva giovare , alieniamo 
dal diiguftaré alcuno, amantiffimo della pace , 
giudo, e di una cqsì bada ftima di fefteffo,che 
ancorché , pregato , non volle nelle Affemblee giam- 
; • mai 

•> . . • •'» 

• !!:!'’ \'i . 4 • ’ • ■ * 

MDCCXL. p. $. conferma in gran parte quello, che 
dice il Volpi , fcrivendo così : Cum ad te Omctt 
caufa Jqanxes Baptist a Morgagmus nofter Religio- 
ne rrìoribus ornatiljìmus ; humànitate fuaviffimus ; in 
JlnatoW quam feientiam omnium inftrumento doBrina- 
rum ; 'omnifque erudì tieni s locupletava , facile princeps ; 
tir ■■ fittati ego .Vtniffemus . _ ' * . 

( 28 ) Nrmo ttim{em. % qui fitmmam modfjham m pra- 
pnrHudit 'X fumimi tatem in. communicandis novis & prae- 
claris cbf smattoni bus in kfif omni virtute ornatijjimo , & 
'iam extra invid'tam poftto viro non admiretur . Son pa- 
role quelle del fuo confidenti (Timo amico Giovambat- 
tista Volpi , fcricte nella Lettera premefla ‘ a’ Tuoi 
Adverfarj. Ebbe collui ragione di chiamar fomma la fua 
modeflla, giacché avendogli dedicata la prima Cóminiana 
edizione di Celso, ed avendo nella Dedica rapportaci, 
in forma dì preterizione, alquanti onorevoli giudizi al- 
trui > ed accennato di paffaggio le fue virtù ; fu per 
cadere hella fua indignazione ; onde per rifuggir que- 
sta fi- obbligò di toglier nella feconda edizione diCEi.- 
so ’quella Dedica , e foltituire in fua vece una Lettera 
al Lettore , ficcome puntualmente egli fece , ed in effa 
efpreliamente ciò dice . Quella virtù della modellia fu 
nota ancora agli Autori degli Atti di Lipfia \ quindi 
nel MDCCXXIV. p. 290. fcriffero di lui : l/bique 
modejhae ita litat , ut dubites utra virtus ma/or fit 
modellia. an erudì tic . 

(b ) Vedi tl § LXIIL, e IX 1 V. 
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mai federe- nel primo luogo, fe non quando, era 
coftretro da qualche carica , che fofteneva . Giam- 
mai nelle lue Opere nominò , non che (c) at- 
taccò Scrittore alcuno vivente , da cui per amol 
della verità gli fu necelTario di diffentire:.fe pu- 
re uno {d) ì o due eccettuar fe ne vogliono § !i 
alfalti non meritati de’ quali , più per onor delia 
Cattedra , che pel fuo proprio , fu contro fua 
voglia coftretto a ri rullar com forza ; mefcolando 
però colle ripulfe tanto numero d’ inlegnamcnti , 
e di ucilifiime anatomiche , oflervaziotii ,* che agli 
fìeffi ripulfari piacer dovette d’eflere in cotal for- 
ma refpinti . Quella moderazione di lpirico ,‘ eh* 
egli ebbe vecfo tutti nel trattare , e nello ffcrive* , 
re, l’accompagnò ben anche nel medicare. 

LXI. Fu lontaniflimo da ogni fallo, ed ollen- 
tazione , e perciò non fi prefe il minimo pende- 
rò giammai di proccurarfi Titoli vani , i quali 
di leggieri avrebbe potuto egli impetrare nel trat- 
tar , come fi. è detto * , con Prencipi grandi '; 
Fu affiduo , ed indefeffo nel faticare, e nell’. in- 
fegnare per l’altrui giovamento , del che un ce- 
lebre fuo Collega con quelle* parole ci aflicura (e): 
Vir in univerfae vitae aequabilitatc fine exemnlo 
maximus . *Anatomicum fiudium , in quo mirifici 
valet , dolendo , obfervando , fcribendo fine inter - 

D 3 . • ■ tn'rf- 

, > ; . - - . • • ■ • . ,r:' ; 

e * • 

(c) Lettera premeffa alle. XVIII. Epift. Anat. § 7., 
e l’altra polla innanzi al libro III. de Scdtb. & Ciuf. 
Morb. &c. ' 

' ( d) Vedi 5 XXXVUI . , e fegg. 

* V. %. m, tjegg. • _ • -, 

♦ (e) Facciola!'! Paji. Gymn. P-atav. P. III. p. .39. 
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ntijfione urget .E Io fteffo fu confermato dal Vol- 
pi (/): Nemo verae Medicinae , ceterarumque di- 
fciplinarum , quae ad eam percipiendam neceffariat 
funt , flud'mfus in hoc Gymnafìum adventat , qui d 
publicis privatifque hujus e gre gii , atque omnium 
fcientiarum peritia infìru&tjfimi Magiflri ajfiduis 
txercitationibus pulcherrima , perutilia , folidijfima , 
uberrima univerfac rei medicae dogmata non acct • 
f iat. Tutte le lodi date dal Volpi al Morgacni 
in quefta Prefazione furon confermate dal celebre 
Giovanni Fabricio, dicendo ( g) : Juftis Mok- 
gagnum laudibus celebrai • anzi aggiurife una 
predizione , che poi cpl tempo fi è veduti ve- 
rificata , cioè , che ’l Morgagni , quo longius 
vitam. protraheret , eo majori femper commodo , atque 
praeftdio futurus ejl rei medicae , atque anatomicae . 

LXII. Conforme fu diligentiffimo , ed in- 
defeffo nell’ infegnare colla voce , così ancora fu 
nell’ infegnare collo fcrivere . In quefta parte 
però ebbe un’ attenzione non avuta da gran nu- 
. mero degli altri Scrittori , e quefta fi fu , che 
quando nelle Opere di già ftampate aveffe cono- 
fciuto di. dovere aggiungere , mutare , o correg- 
gere alcune cofe,il -fece piò tofto nelle fuffeguen- 
ti opere » che nelle- riftampe delle prime ; affin- 
chè ’1 Pubblico non .aveffe patito un doppio in- 
tfcreffe nel comperar tutte 1 ’ edizioni . Oltracciò 
{Spendo molto bene , che gl’ Indici , fpecialmente 
ben fatti y fono 1’ anima de’ libri , perchè a col- 
po xi’ occhio iftruifcono , nè perder fanno moltà 

fati- 

. - r ■ * ■ 

( f) Prefazione agli Adverfarj p. 7. * 

(g^ HiJi. Biblioth. Fabrician . F, lV % p, 12.» & 13. 

r 

: * 
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faticale molto tempo agli Studiofi;egli ppoccurò 
non folamente di fargli compiuti , e didinti j ma 
ben anche in tal maniera , che in qualunque for- 
ma foffero le fuc Opere ridampate , non potette- 
ro etter quelli guadati da’ negligenti ftampatori . 
Un chiaro efempio di quel , che qui dico fì tro- 
va negl’ Indici^della fua grande Opera de Sedibus , 
& Caufis Morborum . 

LXm. Fu egli , come fi b detto , innamora- 
to di tutte le morali virtù ; ma la gratitudine , 
per quanto da quel , che fi è detto , e fi dirà è 
chiaro , ottenne in lui il primo luogo * fpecial- 
mente verfej i fuoi Maedri , Amici , e Benefat- 
tori . Di queda virtù fcrivendo , ditte un confi- 
dente fuo Amico {b) : Quum tu ipfe eximiam 
virtutem in te effe , non negai , quam prae te ferì, 
qua una demta [ hoc centies te prò tua /iugulari 
modejìia affeverantem audivi ] vix aliud praeterea 
in te boni, agnofeis , iflum inquam , de quo moda 
dicebam Gratiffimum Animum tuum : Qiiedo 
particolare fi conferma affai bene da un fatto , 
ch'egli medefimo deferive (i) : Cum Bononienjìs . 
Inflituti Scientiarum endemia , & Haeredes An- 
TONii MaRIAE Valsalvae 'Anatomici memoria 
nojlra cum paucis comparandi , bujus pofibumis, 
tum Differtationibus , tum Scriptis ceteris ad me 
mijjis , petiiffent , ut illas recenferem , ex bis autem 
fi quid dignum luce vi dere tur , feligeren ^ , & cut* 
Differtationibus illis ederem ; non libenti folum t 
fed luetanti etiam animo morem gejfi » Nam Gr 
j 3 D 4 “ Coem, 

( h ) 7 / Volpi nella Dedicatoria di Celso . 

fi) Nella Dedicatoria alle Opere del VaUALWU 
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Coetui illi praejlantijjtmo multi* & magni* jam 
ufque a prima adolefcentia nominibus obflriEius 
fum , & ValsaLVAM in diffeftionibus babai Prae- 
ceptorem • ut gratam fané accideret , occafiontm dari 
mibì , qua & buie mortuo , & illis viventibus. 
aliquam referre gratiam pojjìm . Egli non (blamen- 
te fece tutto ciò , che dall’ Accademia" , e dagli 
Eredi del Vasalva gli era (lato richiedo ; ma per 
eccedo di gratitudine Ibride ancora la coftui vita, 
e venti Epiftole Anatomiche , le quali vanno con- 
giunte alle codui Opere , dalle quali' quede fon 
molto illudrate ’ e nell’ Opera fua de Sedibus , 
O" Cau/ts Morborum confervò le più degne Of- 
fcrvazioni di codui 1 

LXIV. Fu gratidimo , come tedè accennam- 
mo * , alle più infigni Accademie d’ Europa , 
che *1 vollero per Socio loro ; fu gratidimo alla 
fua Patria allorché dedicolle i Tuoi Sedi Adver- 
farj,,e 1’ Epidólé Emiliane* ed a coloro , i quali 
ivevan compartito a lui un Amile onore, corrif. 
pofe con egual gratitudine : quindi al 'Lancisi 
dedicò i Tuoi Adverfarj quarti , all’ Eistero 1* 
Epidole fopra Celsò , e Sereno Samonico , 
all’ Hallero la Prima Parte , ed al Zanotti 
la Seconda de’ fuoi Opufcoli . Queda fingolar fua 
gratitudine non fu da lui folamente ufata verfo 
ae’ vivi , ma ben ancora verfo de’ morti . Del 
Vàlsàlva fi è parlato abbadanza ; e perchè il 
famofo Guclielmini 1* aveva , fin dall* età 

dia giovanile , amato , e dimaro a fegno , 

, * ■ ° « 

che 

'"V. ì'XLV. y efegg. - i. 
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che con lui conferito aveva ( zp ) tutti gli occul- 
ti Tuoi ingegnofi penfieri,fi prefe la cura dì fcri- 
verne la vita . 

LXV. E perchè fovenre , non fenza permiflio- 
ne di Dio , addiviene , che tanto i malvaggi , T 
guanto i buoni collo fteflo genere delle loro azio- 
ni fieno o caftigati , o premiati • perciò non è 
da meravigliarfi , fe ’1 Morgagni con altrettan- 
ta gratitudine fofe fiato corri fpofto dai più dotti 
fuoi Allievi . Il celebre Medico Andrea Pasta 
con quelle parole di lui favella (£) : Judicium 
Jìt penes fnatomicorum hujus aevi Principem longe 
omnium celeberrimum D. Joannem Baptistam 
Morcacnum Praeaptorem meum , cui quantunt 
pojjum poft parente s debeo. Il Volpi nella Dedi- 
catoria j di cui fi è parlato * il chiama de fe fe - 
cundum Deum , & Parentes optimi meritum Praece - 
ptorem . Due dotti fuoi Uditori, cioè Giovanni 
Larber , e Giovanni Verardo Zeviani de- 
dicarono a lui , il primo F »Anotomia Chirurgica 
del Palfino "volgarizzata , ed illujlrata : e ’l fe- 
condo l’erudito luo Trattato del Flato . Il cele- 
bre 

( 29 ) Veggafi la Prefazione del dotto Medico Ales- 
sandro Bonis premeffa alle Differtazioni de Principio 
Sulfureo del Guglielmini, nella quale con quelle pa- 
ròle lì attelìa quello, che ho detto: Joannes BaptI- 
sta Morgagnus , Vir , ut celeberrimi Bellini verbi s 
utar , in myjleria interioris Anatomes altijfime progreffus,. 
inqut Sacris ejus Sacerdos gravis , cufus tum forte Fa - 
tavio degentis familiaritate utebatur , cui fua pleraque 
confitta omnia credebat Gulielminus. 

(k] Epiji. de Motu Sanguin. pofi Mortem.p .3. 
p Nella Nota 28, . 


Digitized by Google 


58 Vita dj G. B. 

bré Primario Profeflbre di Pratica Medi ci monel- 
lo fteffo Studio di Padova Gioseppe Antoisho 
Pujati dedicò ancora a lui la prima delle fuc 
Opere intitolata Decas Rariorum Medicarum Obfer- 
vationum , intirizzandogliela , come in Medicina ad • 
dipenda Praeceptori quòndam Juo ufque ad cinerei 
colendo . Finalmente , per tacer di* molti altri > 
quel gran Botanico , e gran Letterato Giulio 
Pontedera dimoftrando , che diamo pili tenuti 
a’ Maeftri , che a’ Genitori , fcrifle ( / ) : J Qui» 
omnibus praedicare quoad vivam non definam , ipfum 
[ Morcacnum ] mi hi ad omnia optimarum ar- 
tium /ludi a , difcìplinafque , & ad eas prae/ertim , 
quae Naturalem Hi/loriam compleBuntur , fufeipien- 
das non folum extitiffe Prìncipem , verum etiam eaf- 
dem miti Unum tradidijje , & pcratnanter ip/ìs 
imbuifje , ac informale . Ma fenza taccia d’ una 
grande ingratitudine non dovevano i fuoi Scolari , 
ed Allievi meno amarlo , ed onorarlo ; giacché 
egli fu verfo di effi Tempre a fe fteflò uguale, ed 
aflabiliflìmo, e nell’ infegnargli Tempre pronto, ed 
indefeflb . 

LXVI. E perchè le Temenze , che fpeflo fenza 
avvederfene foglion pronunciar gli uomini grandi , 
fon fegni chiari de’ Tenti menti del loro cuore • 
voglio perciò riferirne alcune del Morcagni , 
che fi trovano anche difperfe per entro le Tue 
Opere , dalle quali ognun potrà comprendere il 
carattere dell’ animo (uo . Soleva nelle occorren- 
ze dir fovente I. che tutto ciò , che aveva egli 

fcritm 

(1) Traile Prelazioni della nobile Edizione Scripto - 
rum Rei Rujìicat del G.ESNERO folto il numero XIV. 
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' fc ritto , e pubblicato , non era effetto di grande in - 
gegno , ch> egli avejfe , w<* delle fatica , e 

diligenza (m) II. Gfo «fi neffutia delle Opere 
fue fi trovava appieno contento ( «) . Da amen* 
due quelli fentimenti fi comprende la Tua mode* 
ftia * c dal fecondo quanto fubline idea avefTe 
1 della perfezione . III. Che la maggior ricchezza # 
che r l „ Signore Iddio , a cui tutto toveva , /’ avejfe 
data , fi era appunto il contentarfi di quello , che 
1 'aveva . Quindi egli di niuna ccfa fu avaro , fc 
non che di perdere il tempo. IV, Che la Ipde fi 
' doveva meritare , e mai cercare ; perché ella corro 
dietro a obi la merita , e non la icrca , e fugge 
da chi la cerca , e non la merita Quello chiara* 
mente fa conofcere la fua gran noderazione dei 
defiderio tanto per i beni di fortuna , quanto 
per la gloria . 

LXVII. Altri Tuoi detti ci dinoltrano la fua 
prudenza , e giufta cautela , che a/er fi dee nelle 
cofe letterarie, e fono i due fegumti : V. Quan- 
to meno ci pare credibile un noflro fent intento y tan- 
to più in forma d* un Dubbio proporre il dobbia- 
mo all * e fame di tutti . VI. Quano più ci fembra 
nuovo un noflro Ritrovato , tanto più , prima di 
pubblicarlo , veder fi dee , e rivedere , e cercar di- 
ligentemente fe fia flato da altri , prima di noi , 
f coverto . Cosi egli fempre fece (o) , e fu atten* 

tifiimo 

(mi Vegganfi le Dedicatorie de* Sili Adverfarj , e 
dell’ Epiftole Emiliane, e la P. I. dejli Opufcoli p. 36. 
( n ) Prefazione alle XVIII. Epifloh Anatomiche. 

(o) Vedi la Prefazione alle xvm. Epijiole $ li. e 
t Eptflola Anatom. Medie . IVI. §. 15, 
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tiflimo a dar: a ciafcheduno quell’onore, che 
gli era dovuto . VII. Che di niuna cofa parlava 
piU volentieri ^the delle lodi de' fuoì Mae fi ri ( p)j 
ma ohe amava più di lóro il vero , e la pubblica 
utilità (q) j otde fe per amor della verità foffe 
fiato alcuna vdta cofiretto a diffentir dal Valsal- 
VA , e tal diffeifo foffe fiato da' Dotti approvato • 
fe ne dtvejfe ever buon grado al ValsaLVA , e 
non a lui * perchè fe da coflui non foffe flato egli 
infognato , giamnai giunto farebbe a meritare una 
tale approvazjon' (r) . Quello dimoftra appunto 
il fuo animo iigenuO', e grato . t 

LXVIII. Finalmente il detto fuo tra tutti 
il pili commencabile fi è quello , che dimoftra 
la fua foda piert, e Religione* la quale non fola- 
mente da lui fu comprovata colle opere, fpecial- 
mente di generefa carità verfo i poveri ; ma ben 
anche con avera fempre infinuata , ancor nelle 
pubbliche Lezitni (>), nella mente della ftudio- 
fa Gioventù . Egli adunque a chi interrogato 
1’ avelie del vattaggio da lui riportato dallo ftu- 
dio della Noumia , rifpondeva , Vili. Che tre 
ne aveva cono fiuti ; primo il favore di molti gran- 
di Uomini ; fecondo la munificenza della Serenifi 
. fima Repubblica ; e terzo finalmente , che con tal 
mezz° arrivato al dono di tanta fede , eh' e fi 
fer non poteva tntato intorno alla credenza dell * 
efìficnza , e previdenza di Dio . E trovandoli 

in 

( p ) Praef. de Sedib. & Cauf. Morb. &c. § 9. 

(q) Prefazioni alle XVIII. Épiflole §. 12. 

* ( f ) Vedi la Vta del ValsaLVA in fine. 

(s) Opufcul. vf; I. p. 17. ',V- * 
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in' tai cfifcorfi con perfone affai confidenti , fog- 
giungeva quali colie lagrime fu gli occhi : Beato 
me , Je fapejji tanto amarlo , quanto il conofco ! 

LXIX^ Il carattere de’ più cari e confidenti 
Amici la fuor di dubbio conofcere il cara t te» 
re proprio * perchè ogni filmile naturalmente fi 
confà col fiuo filmile , Il Morcacvi e vicini * 
e lontani n’ebbe moltiffimi non mtno per lode- 
voli coftumi , che per infìgne letteratura jcofpi- 
cui *. i quali fiuron da lui cordialmeate riamati , 
e prontamente nelle occorrerne ferviti . Apprezzò 
egli tutti ; ma affai più i ben coftamati , e tra 
coftoro i finceri , e leali , lenza le quali virtù 
della fincerità , e lealtà non può affatto folfifte- 
re la vera amicizia . Sarebbe in vero troppo lun- 
go il nominar, non dico tutti , ma almeno una 
qualche parte di elfi , Di molti, quà e là fi è 
parlato; onde nomineronne fedamente qui uno 
il quale per chiara fama , per egregj coftumi , e 
per aver confervata [ eh’ è quel , che più im- 
porta ] eoi Morgagni, per cinquantaquattro 
anni una Uretra , e cordiale amicizia (30), me- 
rita , che fingolarmente di lui fi faccia menzione . 
Quelli fi fu il. Marchefe Giovanni Poleni , 
•dell’amicizia del, quale col Morgagni così par- 
la un erudito Scrittore (t) : Tra gli Amici [ del 
Poleni ] ebbe il primo luogo il celebratijjimo Si - 

'• r . ..r • / ‘ . gnor 

• % . . • ' i . ; » : , * 

( 30 ) Siccome è ben noto non fedamente in Padova , 
ma in ogni luogo , ove arrivate fono le Opere loro, 
nelle quali fi. leggono reciproche amichevoli efpreflioni. 

(t) Lami nella Continuazione delle Novelle Letterario 

del MDCC.UUI. p. 43.» C45- 
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gnor Morgagni .... La ferie a !’ efperimenti 
fatti [ con effo Marchefe ] in Venezia fino nel 
MDCCVIL , t quali intervenne anche il celebra - 
tijfimo Signor Morgagni , con etti in quell * o coa- 
zione Jlrìnfe quell * amicizia tanto confidenziale , che 
duri) fina al giorno ultimo della vita del noflro 
fignor Marcìefe Giovanni , 

LXX, Resta finalmente a dire delle doti del 
fuo corpo (31). Fu il Morgagni di ftarura 
alta , ma boi proporzionata , di buona prefenza, 
t di volto tosi bello , gioviale , e di buon colo- 
re ancor nella vecchiezza , che i due Ritratti fi* 
nora intaglisti non interamente il raflomigliano, 
di cappelli biondi , d’ occhi azzurri , e di cosi 
buona vifta per gli oggetti vicini , che mai fi | 
fervi degli occhiali («). Confervò Tempre fa ni , 
e vigorofi i fenfi interni , ed ertemi , in guifa 
che fino all 1 ultima vecchiezza collo fteffo 1 pi ri- 
vo , che in ^ioventh eftemporaneamente ( x ) in- 
fegnò nell* Qlpedale , e nel Teatro „■ facendo non 
poche , nè hrievi Lezioni • La compleflione , 
T abito del corpo , e le forze furono in lui me- 
diocri ; ma la fanità fu tanto perfetta, che alcu- 
ni per meraviglia folevan dimandargli, in qual 
maniera l’ averte conservata in tanta età , ed in 

una 

- . .. •'% e j ** i - ' 

a 

(31) Alcune di quelle dotimi fono ftate conferma- 
te, dal Signor D, Francesco Serao Pubblico Pri- 
mario Profeflòre di Medicina nella noftra Univerfità , 
il quale negli anni paiTati fu in Padova y e familiar- 
mente col Morgagni conversi». 

( u ) De Sedib. & Cauf. Marb. Epifl. XIII. § 24 - 1 
(x) P. L degli Opufc. p. 8. V. la Nota 19. | 
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una vita quafi fedentaria , cd a tanti ftudj ap- 
plicata . 

LXXI. A coloro , i quali di cotai cofe Ì( 
dimandavano egli rifponder foleva : che così nel 
veftire,come nel mangiare aveva confervata Tem- 
pre una moderata femplicità ; la quantità del ciba 
però nel pranzo, e nella cena [ la quale per lui 
era eguale, al pranzo , o poco meno ]• 1 ’ aveva 
lafciara in balìa della Natura : che grande atten- 
zione aveva polla Tempre nello lèhermirfi dall* 
inclemenza dell’ aria , e dal mutar le ore del 
pranzo , della cena , e del dormire : finalmente 
aggiungeva , che Te la Natura 1’ avelie ajutato 
a ben digerire , egli portava opinione , che ciò 
folle addivenuto dal non iTputar mai . Del retto 
Te eccettuar fi vuole qualche ottalmia (y) qual- 
che mitilfima podagra (^) 7 qualche Tebhretta 
reumatica (a) , quell’ una malattia pericoloTa 
nella fanciullezza Tofferta , e quella moietta li , 
ma non pericoloTa , d’ amendue le quali fi è par- 
lato ( b ) , egli menò Tempre una Telice , e lunga 
vita ; poiché mai piti dopo la fanciullezza fog- 
giacque ad alcun male acuto , per cui fotte fiato 
forzato a farli cavar fangue (o); nè egli ( d ) f 
nè otto de' Tuoi figliuoli patirono giammai il 

vajuo- 

: ' Uh i. • 

(y ) Eptji, XIII, cit , , e § «>., <4 EpiJK LVIL § $[. 

/ - \ T * .... 


^d) Epijl, XLlX. § 32. 


\ A* J A • 


( a ) Epìft. XtlL § 3. , # 4. 

( b ) § L, e XXXV II. 

(c) De Stdib. & Cauf. Morb. Epìfi. LVII. €. e. 


i 
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va judo (3* ) , 

LXXII. Sarebbe anche al prefente perfetta la 
fua fanità , le nell’ età crefipiuca non patilfe da 
qualche anno a quella parte un ereditaria Audio* 
ne alle gambe > Di quella egli poco fi cura tra 
perchè rade volte gli vieta 1’ ufcir di caia , e tra 
perchè edendo per lungo ufo aflùefatto alla vita 
fedentaria , tranquillamente fe. la padia o nella 
fua Libreria , fempre più di nuovi libri arriccili* 
ta , lìudiando, o Scrivendo qualche Opufcolo (e), 
o nel fuo Mufeo ornato di Ritratti di Medici , 
e d’ Anatomici illuftri , e fpezialraente de’ fuoi 
Predecedori (/) nello Studio di Padova . Final- 
mente quello Valentuomo , di cui più diffulamen» 
te, e pienamente, che altri (33) , ho avuta la 
_ , . * ) . forte 

( 32 ) L’ Ulultre Famiglia del Morgagni fommi- 
- nìdra un notabile efempio del numero • non menomo 
.di coloro , i quali per natura fono immuni dal Vfr- 
juolo , giacché egli , che ha finiti ottantadue anni , e 
tre de’ fuoi Figliuoli di quaranta , e cinquanta non V 
hanno giammai (offerto ; cinque , altri .fi morirono fan- 
ciulli, e non l’ adagiarono : c gli altri fette ancorché 
avuto 1’ aveffero , non fopravenne lóro fporitàneamente, 

• ma per contagio d’altri fanciulli ; e due db colloro il 
patirono tanto benigno, che paffarono la malattia len- 
za necedità di dare in letto. 

( e ; Di quedi Opufcoli fi è ftampato un Toma in 
foglio nell’ ultima edizione fatta dal Remondini. 

•' (f) Vegvfì r Opufcolo 1 . della Piti. ‘"’V 

(33) Moltiffimi foqo dati coloro T come da tanti 
luoghi di quella Idorìa fi pub raccorrà,'!, quali più e 
m$no hanno della vita, degli ftudj , e delle Opere del 
Morgagni parlato ; ma niffuno, eccetto io, ci è fla- 

' " to 
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forte di fcriver la degna , ed onorata Vita, cari- 
co d’ anni, di meriti , e d’ onori ancor vive; e’1 
Signor Iddio fi compiaccia di concedergli vita 
più , lunga , e profpera fanità per utile e vantag- 
gio degli uomini fiudiofi . - 

LXXlII. E giacché fiam venuti di bel nuovo 
a parlar degli onori a lui fatti , parrai necefiario, 
prima che finifca , di pubblicar quello , che da 
un Gentiluomo forlivefe mi è fiato notificato ; 
cioè , che la Città di Forlì, per pubblico decre- 
to de’ trenta Maggio MDCCLXIII. , e confer- 
mato ne’ venti , e ventinove Giugno dell’ anno 
medefimo,ha ftabilito,che Signor Gio: Bat- 
tista Morgagni , il quale ha tanto illujlrata 
la fua Patria , fi a eretto nella fala maggiore di 
quel pubblico Palalo un Bufo di marmo con fua 
Ifcrizjone: onore , che prfma di lui non .è fiato 
fatto da quella Città a niuno de’luoi celebri Let- 
terati, non dico in vita , come al Morgagni , 
ma nè pure dopo la morte. 

LXXIV, Ed affinchè nulla manchi di tutto 
ciò , che fino a quello tempo degno fia d’ efier 
Caputo di quello vero gran Letterato , voglio qui 
arrecare la belliffima llcrizione, che Cotto di quel 
Bullo fi legge fcolpita : . 

E JO. 

to finora , che abbia alla difiefa , e con pienezza di 
documenti delle accennate cofe idoneamente fcTitto . 
Spero , che quello fegno della mia ftima , e dell’ amor 
grande da me dimolìrato verfo quello infigne Lettera- 
to abbia da incontrare il fùo gradimento , e 1’ fuo com- 
patimento , e che i Letterati prefenti , e futuri abbia- 
no da ricavar gran profitto dalla lettura di quella Vi- 





66 V i t a d i G. B, 

JQ, BAPT, MQRGAGNO NOB, FOROL, 
PATRIA 

INVENTIS LIBRISI EIVS PROBATISSIMIS 
VBICUNQ, GENTIUM ILLUSTRATA 
DECREVIT A, D, MDCCLXTII. 
PONENDAM IN CELEBERRIMO HOC LOCO 
MARMQREAM EFFIGIEM 
... ADHUC VIVENTIS., 


Ed il dittico ancora , che intorno a quello ìnta. 
gliato fi legge , 

Hic efi t ut perhihent daftorum corda virorum 
Primus in Humànt Corporis Hìfioria , 

E tanto parmi , che, batti inforno alla Vita 
del famofo GiovAMBA'rriSTA Morqagni . 


Opere Stampati;. 

Perché tutte lo Opero del Morgagni per con- 
feglioy e direzione de' dottijfimi Giovanni Lar* 
ber , ed Antonio fuo figliuolo , al preferite 
Medico Primario di Buffano , e Medica Confìgliere 
di J\ */t r Reverendijfima Monfignor VefcavQ , e 
Principe di Trento , amendue fuoi Uditori , fono 
fiate raccolte , e fiampate , e rifiampate in quefii 
ultimi tempi , in molti Tomi in foglio , apprejfa 
Giojeppe Remondinì in Venezia ; perciò fon ia qui 
contento di nominar fot amente i Titoli di quejli 
Tomi yfenza riferire ad una ad una i Titoli di ciaf- 
cheduna , Chi poi amaffe di vederli tutti , e cT ef- 
fe re 
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fere informato de ’ tempi e de luoghi delle J lampe , 
e rijlampe di ognuna ( dal che la grande Jlima , che 
per effe fi è avuta appari fce ) , legger potrà l' eru- 
ditijjima Trefaxjone del nominato Antonio Lak- 
BER pofla innanzi agli Anatomici *4dverfarj . 


I. Adversaria Anatomica Prima, Altera, 
Tertia, Quarta, Quinta, et Sexta. 

II. Epistolae Anatomicae Duae. 

III. Epistolae Anatomicae Duodevicinti . 
( IV f De Sedibus, et Causis Morborum per 

Anatomen indacatis Lib. v. T. II. 

V. OpuSCULA MISCELLANEA PAR. III. 

• . " • ' « * I 


Fine della Vita finora fcritta del Morgagni. 


i . . ( • . . . 
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lettera I, 

' \ V ’ . : 

All^ll-Sig vo^e Signore Padrone Cqlendiss. 

Monsignore N. N, 

In cui fi tratta dell' %/tbufo della Matematica 
nella Scienza Naturale . 

avveggo, ed il confoflb , che ’i primo, 
IVI che fi meraviglierà , perchè abbia io , 
che Matematico non fono, foriera, e ad V,S. II- 
lultriffima indrizzata quella lettera , nella quale 
dell' tyf bufa delta Matematica nella Scienza Natu- 
rale intendo di far pàrola , farà per appunto 
Ella medefima , 1\ qùale Matematica non prò- 
fetL, e per quel , che' alcune volte mi ha detto * 
nello Audio di quella foienza non è pallata piu in- 
nanzi d’una cognizion mediocre della Geometria 
d’ EuciiiDErnè credo, che in tal propofito fi farà 
fcappar l’ occafione di dirmi colla lolita fua fe- 
rietà gioviale, e qual’ uomo addentri qatiffimo in 
Divinità [a) : Nitmquid potejl caecus caecunt du- 
cere ? nonne ambo in foveam cadunt ? Ma a me 
non pare , che tanto ciechi fiam noi fu d’ amen* 
due quelle Difoipline , che ignorammo affatto. 
1’ obbietto della generai Matematica , e quel- 
lo ancora della Scienza Naturale, e la # ma- 
niera di procedere d’ amendue ; e tanto penfo * 
che haftar ci debba per poter fufficientemente in- 
tender noi , e fare ad altri ben intendere l’ A bu- 
fo , che fi fa di quelle due Scienze , allorché in- 
T . , fìeme 

(a) Lue, 6 . 39 . 
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fiemc fi congidngono colla fperanza , che la Ma- - 
tematica abbia ad arrecare alla Scienza Naturale 
quella certezza , che le mànca , c 1’ abbia a fer- 
vir di tnaeftra', e fcorta fedele f per farla di- 
ventar feconda madre di nuovi , veri , e ftupendi 
Ritrovati . 

z. Questa appunto mi è parata fempre falfa 
falfiffima opinione ■ e perchè tempo fa in un no- 
Uro familiar ragionamento , d’ una in altra cofa 
paffando , m’ ufcì di bocca quefta propofizione , 
cioè , che la Matematica non fia nè punto nè po- 
co neceffaria alla Scienza Naturale ; e m’ accorfi , 
che in. udendola reftò Ella ( innanzi prevenuta 
a prò della contraria opinione per autorità del 
gran Galileo ) , egualmente forprefa , che de- 
fiderofa d’ intender meglio quello , eh’ io diceva ; 
perciò in alcuni ritagli di tempo, che avanzar 
mi fogliono dalle molefte e perpetue occupazioni 
ho fcritto in quefta con qualche pofatezza , e con 
qualche diftinzione cotal particolar mio fentimen- 
to* affinchè intendendolo Ella bene , pofla colla 
fua folita pòtentiffima eloquenza tentar di per- 
vadere alla Gioventù ftudiofa , che non perda da 
oggi innanzi tanto tempo , e tanta fatica per 
apprendere una feienza , la quale effendo in fe- 
fteffa degniffima , e ben anche neceffaria a colo- 
ro , che o in teorica , o in pratica 1* hanno da 
profetare • non neceffaria tuttavia , e ancor dan» 
nofa riefea per coloro , i quali nella generale 
Scienza Naturale debbono impiegarli : non neceffa- 
ria , perchè non è quello il mezzo , che conduce 
al difeoprimento de’ Segreti della Natura ’ . ma 

£ 3 ' bensì 
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bensì quello delle oflervazioni , c dell’ efperienzfi 
ben regolate dall’Induzione: dannofa poi, perchè 
difviata la mente dalle bellezze delle matemati- 
che verità , fi ferma tanto in quello ftudio , che 
non le avanza tempo per ben apprendere qualche 
parte della Scienza Naturale , che dee profeffare. 
Il famofo Galileo , per difegno di fuo Padre , 
doveva efler Medico ma *1 dcfiderio d’ intendere 
ì fondamentali Principj della Mufica , in cui egli 
praticamente fi efercitava, il trafportò da quello 
Àudio alla Geometria j ed infenfibilmente a tut- 
ta la Matematica ; quindi gran Matematico egli 
riufcl , ma non già Medico . 

3. Se a tutti addivenire quel , che accadde 
al Galileo , cioè , che in luogo di diventare 
eccellenti Medici ,diventafiero ecceilentiflimi Ma- 
tematici , non fi proverebbe da’ Giovani ftudiofi 
il danno della ftrada falfa , che avrebbon prefa ; 
ma non tutti hanno il cervello del Galileo , e 
perciò a moltiflimi di eflì foventi volte accade 
di diventar ignoranti Matematici , ed ignorantiflì- 
mi Medici con grande incomodo del Pubblico , 
e con difcapito delle proprie Famiglie . Io non 
intendo in cosi parlando , che la Gioventù ftu- 
diofa abbia da ignorare affatto affatto la Mate- 
matica , e attender debba fedamente allo ftudio 
della Scienza , che fi propone di profeffare • anzi 
dico di più , che ’l cosi fare due peffimi effetti 
produrrebbe * il primo, che ogni Studiofo d’una 
fola Scienza dovrebbe lembrare un goffo., tacjp- 
do Tempre, nel comun converfare , o far dovreb- 
be la parte del -Pedante , parlando Tempre dello 
:: X f. * fteffò 
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fieflo argomento , con Tua vergogna , e con indi- 
ci bil tedio della brigata • il fecondo , che aven- 
do ciafcheduna Scienza con tutre le altre un mag- 
giore , o minore naturai legame * non potrebbe 
a patto veruno perfettamente impararne una , 
fenza intender tanto delle altre , quanto badar 
può per non ifciogliere quello legame . Quindi 
ho lodato , e loderò fempre coloro , che fi affa- 
ticano per fare acquiflo dell’ Enciclopedìa nelle 
Scienze , purché tengano fermo il piede nell’ ac- 
qui dar colla maggior perfezióne , che fi può quel- 
la , che vogliono profeffare ; e quindi ancora io 
mi fon propoflo di dimoflrar l’ abufo , ’e non già 
1’ ufo prudente della Matematica nella Scienza 
Naturale » 

4 . E per potere ordinatamente dir quello, che 
propoflo mi fono , fa di meflieri di rintracciar 
lulla Storia degli uomini Savj , che fono flati 
nel mondo , chi Ha flato il primo , o tra* primi, 
che abbia inneflata la Matematica alla Scienza 
Naturale , e chi poi in procedo di' tempo abbia 
approvato e cònfermato un cotanto moflruofo in- 
neflo , in maniera , che fia a tempi noflti entra- 
to un farnetico nella mente degli uomini , che 
faper , o inventar non fi poffa cofa alcuna nella 
Scienza Naturale , fenza 1 ’ ajuto della Matema- 
tica. Queflo fatto ricavato dagli antichi , e da 
moderni documenti , che fono a noi pervenuti , 
ci farà comprendere , che non effendo fin dal 
principio fiata congiunta la Matematica alla Scien-. 
za Naturale , nè eflendofi ne* fecoli fufleguenti 
confervato in tutte le Scuole cosi fatto legame , 

E Jf ancor- 
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ancorché in ogni rempo de’ dotti Filofofi Natu- 
rali fiati ci fieno • non fia la Matematica alla 
Scienza Naturale tanto neceffaria , che fenza di 
quella non fi polla intender quella , nè in e(Ta 
far fi pofTano nuove e meraviglioie Scoperte. 

5. Questo non è luogo da fetivere una lun- 
ga Ifloria di cotal’ ufo , òd atufo , che dir vo- 
gliamo * onde toccherò foltanto alcune cofe prin- 
cipali confacenti a quello mio bifogno . Traile 
prime Scuole della Grecia ( delle quali fi è con- 
servata qualche certa notizia fino a noi ) in quel- 
la di Pitagora fi fa , che fi foffe per la prima 
volta la Matematica congiunta alla Scienza Na- 
turale . Laerzio nel parlar di Pitagora , dice : 
Ex Monade , dicebat , & indeterminata Dualitate 
Nume r os gìgni , e numtris Pun&a , ex puncìis Li • 
neaSy ex quibus Planae figurae conftant . Ex pla- 
nìs autem Solidas Figurar , ex quibus itém. Solida 
confijìete Corpora , quorum & quatuor Elcmenta 
effe , ignemy aquam f - terram , & aerem , quae per 
omnia fe mutent ac vertant , ex quibus fieri Mun- 
dutn animatum, intelligentem , rotundum , mediar n 
Terram continentem . Quello illuflre Filofofo dell* 
antichità propofe quella fua (Iravagante Iporefi 
a’fuoi Scolari • i quali , per quel - , che di loro 
è flato fcritto , non potevano , non dico impu- 
gnare qualche fua fentenza , ma nè pure par- 
lar tra loro per certi anni , e giammai co’ fe- 
guaci d’altra fetta de’ fentimenti del loroMaeflro: 
.e fe taluno coflringer gli voleva a rendere intor- 
no a quelli qualche ragione, eglino quali fchiavi 
della fetta loro rifondevano : Ipfe dixit , nè fi 
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curavano di pattar più .innanzi , come fe tanto 
impeccabile fotte flato il loro Maeflro , che .tut- 
te, 0 ciafcheduna delle fue fentenze ufcita fufle dalla 
bocca della verità . Ma fe oggidì Pitagora vivefle , 
io mi fentirei la voglia , ed il coraggio di negar 
in tutto e per tutto quella fua filaftrocca , per 
^quinci follazzarmi nel veder intrigato qual pqlci- 
L nella (loppa quello povero Filofofo , fenza po* 

, atrovare un mezzo termine al mondo per di- 
moTlrarmi la fua opinione . 

6. Ma in que’ tempi meno de* noftri illumi- 
nati riverentemente gli fu mandata , buona dai 
mutoli ed attoniti Ifloi fcolari • di modo che 
Timeo da Locri nel libro De %An\ma Mundi , 
o lìa De Natura ( b ) , feguitando 1* opinione del 
Maeflro , alfegna a cialcheduno degli .elementi 
una geometrica figura , e tratta pofcia di quelli 
elementi , ed in confeguenza di tutt’ i corpi col- 
le proprietà delle figure loro alfegnate ; come fe 
le proprietà delle figure attratte de* Geometri 
s* incon tratterò, ne’ corpi ,0 colle proprietà de’ cor- 
pi avellerò la menoma convenienza . Chi non 
avrebbe dovuto ridere allora di quello granchio 
ben grande , che fi prendeva da’ primi uomini di 
quella ftagione ? e pure non folamente cotal’ inet- 
ta maniera di fiolofofare non fu pigliata a fcher- 
no, ma fu ben anche ricevuta e riputata molto 
da’ feguaci di quella Setta . 

7. Tra coftoro merita luogo dittintiflimo Pla- 
tone, il quale nella Scienza Naturale fu inte- 

- ramen- 

(b) Pubblicato nel MDCLXXXVIII. in Afterda- 
*ne da Tommaso Gale. 
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ramente Pitagorico ; di „modo che il Dialogo , 
Che di quello argomento egli lcrifle, a Timeo 
l’intitolò. In quello» dopo aver deforitt’ i Prin- 
cipj Naturali gialla i fentimenti di quella Scuo- 
la , dice una meravigliofa particolarità , che fa 
chiaramente conofcere la grandiflima ftima , eh 4 
egli aveva di quella Setra , e come fopra tutte 
le altre migliore 1* avelie riputata , fcrivendo * 
Superiora vero bis borum Principia Deo nota / a H f , 
atque et » qui Dei fit amicus » Vegga di grazia 
Monfignore fin dove fa trafeorrere una fantafia 
accefa per la ftima d’ una opinione ! Arrivò in 
fomma a credere PlatonE, che i Principj delle 
cofe naturali migliori di quelli , eh’ egli , fecon- 
do i Pitagorici aveva deferitti , follerò a Dio 
folamente noti » ed a colui, che ftato folle amico 
di Dio ; il che , le non vado errato , altro non 
lignifica , che fenza una divina rivelazione, giam- 
mai difeoprirebbonfi Principj Naturali migliori 
di quelli , che da lui erano fiati deferitti , e ria- 
biliti , 

8 . Ma io non fo intendere perchè Plato né 
avefle tanto efagerato il merito de’ Principj di 
Pitacor a nel tempo , che Talete prima di 
coftui aveva col fatto dimoftraro , che 1* inter- 
pretazione della Natura non dall* applicazione 
della Matematica , ma dall’ cfperienze , e dalle 
oflervazioni fi folle dovuta incominciare ♦ Plu- 
tarco (c) ci alficura,con quelle parole, del fen- 
timento di quello valentuomo : Idem Tbales Pritt - 
cipium rerum effe dixit *.4quam , . . . j Quod autent 

ex 

( c ) De Plac. Philof. L. 1. Cap . 



Dell’Abuso della Mate m. 75 

ex aqua omnia orta ftnt , inque eant omnia fuo in* 
ferita re folvantur , id ex eo primum conjecit , quei 
femen omnium animalìum principium , humìdum 
efl . Inde fit probabile , omnia ex humore nafci 
tanquam principio . Deinde quia omnes Jìijpes ha- 
mido aluntur , /«de foecunditatis caufam 

babent , deftitutae exarefcunt . Similmente 

Laerzio nella Vita di quello Filofofo,con que- 
lle altre parole , il conferma : Inanimata etiam 
illum animam ineffe putaffe xrfrijloteles , & Hip* 
pias auBores funt , conjicientem id ex Magnete , 
& Succino. Quindi fi vede , che Talete era 
andato per una llrada oppolla affatto a quella di 
Pitagora* e fe fi ha da giudicare con ifchiet- 
tezza , fenza una divina rivelazione, molto migliore 
di quella, che fu da Pitagora tenuta • impercioc- 
ché filofofò egli fu quella fcienza ricavando i 
Prodotti necelfarj dall* efperienze e dalle offerva- 
zioni, le quali fono i veri mezzi per ben confe- 
guire l’ accennato fine . 

p. Nella ftefTa maniera , coll’efempio di Ta- 
lete, fi dovettero allontanare dalla lconcia ap- 
plicazione della Matematica alla Fifica tutti co- 
loro , i quali flabilirono uno degli Elementi , o 
tutti e quattro per Principj della Scienza «Natu- 
rale ; cioè Anassimene , che affegnò l’aria , 
Eraclito, che affegnò il fuoco, ed Empedocle, 
che filofofò fu tutti e quattro gli Elementi . Go- 
floro ben conobbero , che nella Natura , e non 
altrove fi doveffe la Natura interpretare • onde 
fi sforzarono d’affodare qual fondamento della lo- 
ro interpretazione o uno , 0 tutti e quattro gli 

E le* 
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Elementi , come quelli , eh’ eran dovuto loro 
fembrare corpi maffimi dell’ Univerfo , e dotari 
•di cosi eminenti proprietà, che uno di effi, o 
tutt’infieme flati fodero badanti a codituirlo. 

10. !^e’ folamente rutti quelli Filofofi, i qua- 

li con ragione El peri mentali poffonfi appellare , 
ma molti altri ben anche , i quali d’ipotetici 
meritano il nome, rifiutarono una cotanto inet- 
ta applicazione . Leucippo , Democrito , 'ed 
Epicuro prima ^ e dopa di Platcne avevan 
tentato , comechè con una Ipotefì , d’ interpretar 
la Natura fenza il menomo intervento della Ma- 
tematica , anzi con negare a tutti gli Elementi (ec- 
cetto che al fuoco, che compoflo d’ atomi rotondi il 
credettero ) lina qualche Geometrica figura , con- 
forme Ariflotile(^) ne afficura. E fe fenza paflfio- 
ne giudicar fi vuole, collo:o meglio de’ Pitagori- 
ci , e di Platone attefero afilofofare nella feien- 
za naturale , poiché tentarono d’ interpretar, la 
natura nella natura medefima , nè ofeurarono , o 
intrigarono queda con aggiungere a lei le aftrat- 
te ed immaginarie geometriche figure ’ le quali 
non avendo punto le proprietà de’ corpi concreti, 
adombrano anziché illudrano la loro Edenza , e 
ci allontanano dalla conofcenza' de’ loro veri ufi* 
ed effetti . i 

11. E ’l medefimo Aristotile negò ancor j 
effo agli elementi qualfifia geometrica figura , (e) ’ 
e fi affaticò d’interpretare la natura nella mate- 
ria , nella forma , e nella privazione , cofe tutte 

che 

(d) I. 111. Cap. 4. de Casio . 

Ce) De Cacio X. III. Cap. 8. 
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che efiftono in lei , ed in ciafchedun corpo fi 
veggono cogli occhi , e (i toccano colle mani . 
Nè ad Aristotile dir fi può , come dir fi po- 
trebbe ad Epicuro , che ignorato avelie la Ma- 
tematica , giacché colui lcrifie ancora fu qualche 
argomento di quella fcienza , laddove coftui , co- 
me d’ Aftronomia ignorantilfimo , fi fe ufcir di 
bocca , che tanto grande folle il fole , quanto da 
noi dalla terra fi vede : ma creder fi dee più to- 
fto , che incendendo bene Aristotile la gran- 
difiima differenza , che s’ interpone trall* obbierto 
della Matematica, e quello della Scienza Natura- 
le, non avelie voluto intrigar l’una fcienza coli* 
altra per bene e -meglio interpretar la natura. 

12. Ma dopo che cefsò nella Grecia la voglia 
di fabbricar nuovi fittemi , o perché fu creduto , 
che tutto fi folle già penfato , e fcritto dagli 
Antichi, o perchè le guerre incettine , e pubbli-, 
che , che traile città di Grecia nacquero , o da’ 
Macedoni prima lotto Filippo, pofcia fotro al- 
cuni Capitani d’ Alelfandro , e finalmente lotto 
• i Romani. Dittatori furon fatte in que’ paelì , 
Sconvolto avellerò gli animi de’ Greci , cd im- 
pedito avellerò loro il filofofaré * egli è certo 9 
che per alquanti lecoli nè in Grecia , nè altrove 
nacquero nuove fette , ma fi ttudiarono quelle , 
che ab antico erano Hate inventate ; fino a tan- 
to , che gl’ innumerabili Barbari del Settentrio- • 
ne , inondando quali tutca 1 ’ Europa , e molta 
parte dell’ Africa , e dell’ Afia , polèro a ferro e 
a fuoco tutto 1 ’ umano fapere , uccidendo i Let- 
terati , e incendiando le Librerie . In Cottantì- 

• nopoli 
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nopoli fola mente , capo allora dell’ Imperio Rp- 
inano , fi confervò qualche tavola di quello uni- 
verfal naufragio delle fcienze , e delle arti , la 
quale fervi agli Arabi , i quali infieme co’ Tur- 
chi debbellarono quella gran Città, per navigare 1 
il mare delle lettere in tempo , nel quale regna- ; 
va una grandiflima ignoranza in tutt’ i paefi , ne’ 
quali da tempo immemorabile eran fempre fio* 
rite, » 

13, Quinpi venne in tanta (lima Aristoti- 
le ( le cui opere in CoAantinopoli furon trova* 
te ) appo gli Arabi igporantiÀìmi della lingua 
greca, che non fi curarono di feguitare altra 
Setta, che là fua , Della Matematica non fece- 
ro coAoro gran cafo , nè per quanto io fappia , 

A fervirono d’ effa nell’ indagar la fcienza natura- 
le . E comecché il maggiore loro Audio fofle 
flato nell’ inventare fu d v Aristotile tante fot- 
tili ed inutili qucflioni ; nondimeno . fi trova di 
dii , fenza alcun foccorlp della Matematica , qual- 
che utile nuova penfata nella Cirugia , e nella 
Chimica * in quella , perchè fecero maggior ufo 
del fuoco , che gli Antichi Greci , e Latini fat- 
to non avevano ; ed in quella , perchè per occa- 
fione di trovar la difperata Pietra Filofofale , di- 
fcoprirono molti utili medicamenti, 

14, Ma finito già il Millefiimo barbarico (i 
cominciò in Europa a far rifufcitar lo Studio 
delle Scienze , e delle buone Arti , Piìi che in 
ogni altro luogo , in Italia fi ravvivò infieme 
colla Filofofia Platonica per opera di Marsilio 
Ficino, quello ancora della Matematica per in- 

duAria 
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duftria di Federico Comandino: ma fino al 
tempo del Galileo non lì vide l’applicazione 
della Matematica di bel nuovo , ancorché in al- 
tra guifa , alla Scienza Naturale , conforme il 
Viviani nella coftui Vita chiaramente 1* attefta ; 
Tra tanto ( quelle lon lue parole ) non aveva 
( il Galileo ) mai rivolta l'occhio alle Matema- 
tiche , come quelle , che per ejfer qua/t affatto [mar- 
rite , principalmente in Italia ( benché dall' opera , 
e diligenza del Comandino in gran parte refi aurate} 
per ancora non avendo pigliato vigore , erano pik 
tojlo univerfalmente in dfpre^go » e non fapendo 
Comprendere quel che mai in Filofofia fi poteffe de- 
durre da' triangoli , e cerchi, fi tratteneva fen?a fiU 
maria d' applicarvi/! ma il gran talenta e dilet- 
to in/teme , eh' egli aveva , come fi è detto , nella 
Pittura, Profpettiva , e Mafie a ; e il fentìre affer- 
mare frequentemente dal Padre , che tali Pratiche 
avevano l' origin loro , e fondamento nella Qeome- 
tria , gli mojfero de fiderio di gufarle , e pih volte 
pregò il Padre , che volejfe introdurvelo ,* ma que- 
Jìi , per non dijlorlo dal principale Jìudio di Me- 
dicina differiva dì compiacerlo -, dicendogli , che 
quandq avejfe finito i fttoi Jhtdj in Pifa , poteva 
applicarviji a fuo talento , * 

15. Ne* ci volle meno della molta eloquenza , 
e della bella maniera d* infegnare del Galileo 
per far entrare in capo agli uomini una così fat- 
ta applicazione , «già molti fecoli prima , come 
tefté dicemmo, introdotta nel filofofare da Pita- 
gora , e da’fuoi Scolari. Quindi ( fiegue a fcri- 
vet di lui ilV ivi ani) rinnovò nella Patria } e fi può 

dire 
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dire nell ’ Italia le Matematiche t e la vera Filo - 
jofia ; e quefìo non folo colle pubbliche e private 
Legioni ■ nella Città di Fifa , Padova , V ene^ia , 
Roma , e Firenze , quanto colle continue conferente , 
che ne congrefji avanti di lui fi facevano , iflruen- 
de particolarmente molt'tfftmi curtofi ingegni, e gran 
numero di Gentiluomini con lor notabile acqutjlo . 
£ in vero il Signor Galileo ebbe dalla natura 
così maravigliofa abilita di erudire , che gli fleffi 
Scolari facevano in breve tempo ctmofcer la grandet- 
ta del loro Maefiro . 

16 . Or ecco Monfignore in qual maniera , e 
per quali occafioni fi ritrova imbrogliata la Ma. 
tematica colla Scienza Naturale . I parteggiani 
di quello imbroglio colla più vigorofa eloquenza, 
che hanno , non rifìnan mai di evirare fino alle 
delle il merito di quella Scienza, come la fola, 
che ci fa fapere quel poco di vero , che han po- 
tuto gli uomini conofcere colla propria indullria 
e fatica. In quedo, giudicando fenza far lo Scet- 
tico, e fenza paflione , dicono fuor d’ogni dub- 
bio la verità ; poiché in niuna altra parte dell* 
umano fapere con maggior chiarezza, Semplicità, 
ed evidenza fi metton lotto gli occhi quelle cofe , 
che fi dimodrano , e le dimodrazioni fon tali , 
che convincono l’intelletto: ma non parmi, che 
dicono il vero allorché fortemente dall’ amor del. 
la Matematica commodì ed agitati ci vogliono 
dare a credere, che fenza la h^a tematica non fo- 
lamentc faper non fi poffa la Scienza Naturale , 
ma ben ancora , che fe quella a quella non li 
congiunse , non potrà giammai queda interpre- 
tar 
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tar la Natura , nè far giammai in effa utili , 
nuove, e forprendenti fcopérte. 

17. Imperciocché’ fe dal pattato fi può alle 
volte preveder 1’ avvenire , egli fi potrà franca- 
mente aderir quella propofìzione , che ficcome ne* 
primi tempi della Sapienza greca Taletf. , Anas- 
simene, Empedocle, Leucippo, Democrito, 
ed altri , i quali o non feppero di Matematica , 
o di effa non vollero fare ufo nell’ indagar la 
Natura, dilcoprirono meglio, ed in numero mag- 
giore i fuoi fegreti , che Pitagora , Timeo , 
Platone , ed altri , che fervir fi vollero della 
Matematica in quella invefiigazione , come dalle 
^coperte degli uni , e degli altri a noftra notizia 
venute fi può vedere : così ancora fperar fi deb- 
be , che tutti coloro , i quali non intrigheranno 
la Matematica nell’interpretazione della Natura , 
ipa fi atterranno folamente al Metodo della Spe- 
ranza dal Verulamio ritrovato , potranno bene, 
e meglio de’ Matematici venir a capo delle nuo- 
ve utili Scoperte, che ci faranno internare ne’fea 
greti della Natura, nè unquemai ci condurranno 
all’ ipotefi ,0 dir vogliamo ai giuochi della fantalìa. 

18. Egli parmi , fe mal non mi appongo, che 
fia addivenuto a’ Filolòfi Matematici nell’ appli- 
cazione della Matematica alla Filica quel , che 
accadde ad Aristotile nell’applicazione della 
fua Logica alle altre parti della Filofofia . Ari- 
stotile ancorché inventore non fia fiato della 
Logica , come , qual’ uomo ignorante della 
Scoria , fcritte Averroe nel Proemio de’ fuoi 
Comentarj • nondimeno egli con una grandiflima 

F fatica 
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fatica raccolfe le regole di Logica da Euclide 
Megarefe, non già il Geometra , ma il Hlolofo 
Scolare di Socrate , prima d’.ogni altro già 
fcritte, ed altre ancora , che di tempo in tempo 
erano (late da altri ritrovate, e ne formò un Ar- 
te di penfare , da lui utile , e neceffaria (limata 
per l’inveftigazione delle Scienze, e delle Arti j 
e perchè gli coftò una incredibil fatica , l’amò 
fempre Tanto , che da per tutto ne’ libri ferirti 
per infegnahe a’ Tuoi fcolari le ne volle fervire • 
quindi ci diede una Fifica , ed una Metafilica , 
che meritato avrebbon pili torto il nome di Efcr- 
citazioni Logicali fu di quelle difcipline , tanto 
fono elleno intrigate nelle perpetue ed inutili qiq- 
ftioni , che que’ nomi , eh’ egli lor diede . 

I g. Lo fteffo parmi , che abbian. fatto i Filo- 
fofi Matematici : perchè han dovuto eglino affati- 
carli , e ben fudare per acquirtar quella Scienza * e 
perchè veramente in quella fi vede un faggio 
della verità , che perpetuamente dagli uomini fi 
cerca , nè fempre , o facilmente fi ritrova • perciò 
di erta fi fon voluti fervire anche in altre Scien- 
ze , che non hanno lo fteflb obbietto della Ma- 
tematica ; ftimando per avventura , che per mez- 
zo d’ una forza aflimilatrice le verità matemati- 
che averter dovuto ben’ anche nella Fifica dil'co- 
prir fempre , o frequentemente la verità : ma la 
lperienza ci ha fatto vedere il contrario , cioè , che 
fe’l Galileo , il Neutone , e qualche altro 
Matematico infigne hanno fatto qualche nuova , 
vera , ed utile (coperta nella Fifica , non fia que- 
lla provenuta dall’ applicazione della Matematica 

a quel- 
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a quella Scienza * ma bensì dall’ efperienze , e dal- 
le offervazioni da elfi prima fatte * e che allora 
le loro Matematiche dimoftrazioni qualche nuo- 
va verità ne hanno dimoftrata , quando da que’ 
mezzi tali Prodotti certi , o Dati , che dir vo- 
•gliamo, fi fon ricavati, che hanno apprettato un 
laido fondamento alle loro dimoflrazioni : altri- 
menti quelle fteffe vantate dimoftrazioni ci hanno 
qualche errore , o qualche ipotefi inlegnato ; quin- 
di dimoftrazioni di nome , e non di fatto fon 
elleno pel cammino riufcite. 

2.0. Df quello , eh’ io dico ci fomminiftra un 
illuftre efempio Rìnato Cartesio, il quale, 
come ognun fa , tra’ Filofofi Matematici merita 
d’ aver luogo dillinto . Egli ( f ) quello giudizio 
forma della maniera di Filofofare del Galileo: 
Et generatim quidem mibi videtur Me melius pbt - 
lofopbari , quam Pbilofopborum vulgus , quatenus 
ab erroribus Scbolae quantum potefi recedit , & 
materia s Pbyficas rationibus matbematicis examina - 
re conatur ; eatenus fané illi omnino aflipulor , & 
pitto nuli am aliam invefligandi veri Rationem ef- 
fe . Ma è troppo noto il frutto , che colle il 
Cartesio dall’ applicazione della Matematica 
alla Scienza Naturale ad imitazione , come egli 
dice , del Galileo . Egli altro , che una Ipote- 
fi , per fua medefima confeflione , nella Filica 
non c’ infegnò , appunto perchè fece abufo della 
Matematica nella Scienza Naturale , fervendoli 
di quella , non per di inoltrare le verità dedotte 
dall’ efperienze , e dalle offervazioni , come fatto 

F 2 ave- 
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aveva il Galileo , e come dopo di amendue ha 
facto il Neutone * ma per dimoflrare un fuo 
• fogno , o una fua immaginazione . Ed i) bello 
fi è , che innamorato delle lue Fanfaluche , ebbe 
il coraggio di dire , che perchè quella fua Ino- 
tefi fpiegava affai bene i Fenomeni Naturali • non* 
più Ipotefi , ma una vera e bene ftabilica Doitn- 
na fi doveffe da tutti riputare . 

Zi. Ma gli uomini più l'avj hanno , giuda il 
proprio merito , giudicato del valore della Ma- 
tematica, e di quello della Scienza N«cura!e * nè 
punto fi fon curari d’ intrigar 1’ una coll’ altra 
per accrefcer le difficoltà in amendue , fenza fpe» 
rame il menomo vantaggio « Il gran Bacone 
da Verulamio più d’ ogni altro, che mi è fi- 
nora venuto alle mani , ci ha quefto abufo ad- 
ditato , e nel tempo Hello ci ha difegnato l’uti- 
le , ed il lodevole ufo , che nella Fifica fi può 
fare di quella Scienza . Ecco qui le fue parole 
raccolte e fedelmente da diverfi luoghi traforine: 
Qited etiam quod ammodo facere compellimur proptet 
delicias , & fajlum Matbematicorum , qui bone 
fcientiam Phyficae fere imperare difcupiun ». Ne- 
feto enim quo fato fiat , ut Mathematica , & Lo- 
gica , quae ancillarum loco erga Pbyftcam fe ge re- 
ve debeant , nibilominus certitudinem juam prae ea 
jaftantes domsnatum cantra exercere praefumant (g)+ 
Naturalis Pbilofopbia adbuc fincera non invenitur ~ 
in %Arif\otelis Scbola per Logicam , in Platonis S~c bo- 
ia per Tbeologiam Naturalem • in Jecunda Scbola 
• Platonis , Prodi & aliorum per Matbematicam , 

quae 

( g ) De Diga. & Augrn. Scient. L. III. cap. 6. 
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quae Pbilofopbiam Naturalem ( notifi bene ) ter- 
minare , non generare , aut procreare debet . Jft 
ex Pbilofopbia Naturali pura & impermixta melio - 
’ra fperanda (unt ( b) . Optime autem cedit Inquift- 
tio Naturalis quando Pbyficum terminatur in Ma « 
tbematicum . (i) 

22 Or vegga Monfignore di qual fentimento 
fu il Verulamio , il quale è flato , è , e farà 
fuor d’ ogni dubbio Tempre il gran Maeftro di 
color , che fanno intorno all’ , ufo , e all’ abufo 
della Matematica nella Scienza Naturale . Egli 
adunque ftima , che grande abufo fi faccia della 
Matematica allora quando da’ Matematici orgo- 
gliofi , c tutti pieni della certezza della Scienza 
loro fu della Fifica , congiungono quella a que- 
lla , non quale Ancella oflequiofa , eh’ eflier do- 
’ vrebbe , ma qual fovrana Regina , che non è , 
per rintracciare i fegreti della Natura ; impercioc- 
ché egli è troppo chiaro , e più innanzi ancora 
il dimoftreremo , che non polla a patto veruno 
la Matematica generare , o procreare la Fifica , 
ma foltanto terminarla , cioè illuflrarla , ampli- 
ficarla , dimoftrarla , fcrvirla in fomma qual fer- 
verla fedele ed accorta per adornarla , ed abbel- 
lirla come far fi fuole ad una Padrona . E que- 
llo egli crede , che fia 1’ ufo vero , e lodevole 
della Matematica nella Scienza Naturale ;; onde 
conchiude, che non polla fe non che ben fatta 
riufeire 1’ Inquifizione della Natura , quando il 
Fifico col mezzo della Matematica tèrmini , cioè 

F 3 ' iilu- 
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illullri , amplifichi , e dimoflri gli Tuoi veri ri- 
trovati per altra ftrada prima dilcoperti . Ma 
quelli veri Fifici Ritrovati , e non i loro orna- 
menti , e dimollrazioni ton quelli , che poflbno 
migliorare la condizione degli uomini, mettendo- 
gli in iftato da far loro conolcere la Natura , 
gli ufi , ed effetti de’ corpi , che li circondano , 
per confeguire col loro mezzo quell’ umana feli- 
cità , di cui eglino fon capaci • quindi neceffa- 
riamente ne fiegue, che folamente utile, e giam- 
mai ncceflaria lia 1’ applicazione della Matemati- 
ca alla Scienza Naturale. 

. 23. Ho voluto qui , benché di palleggio , ac- 
cennar 1 ’ utilità , che dall’applicazione della Ma- 
tematica nella maniera de’ Moderni alla Scienza 
Naturale riportar fi può da’ Filofofi , affin di 
non incorrere nella maldicenza de’ moderni Ma- 
tematici , i quali fi ftimerebbono troppo da me 
deprezzati e pubblicamente offefi , fe dichiarato 
avelli in tutto e per tutto inutile la Matemati- 
ca nella Scienza Naturale. Quella utilità, e non 
neceflità , che fi è accennata , lor dee ballare 
per non decadere interamente dal lovrano impe- 
rio , che fi hanno, da circa due fecoli, arrogato 
fopra tutto 1’ umano fapere • e ballare ancor dee 
ai Giovani Studio!) , affinchè fpendano il lor tem- 
po , e le loro fatiche con maggiore economia , 
non impiegandole tutte in una feienza , che non 
debbono profetare , e mancando di attentamente e 
leriamente fludiare quella Scienza , della quale 
bramano d’ efler profefTori . Su di che col mag- 
gior rifpetto , e fommiflione , che m’ abbia , 
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Supplico i ciotti Maeftri a non empiere tanto il 
capo de’ Giovani Studiofi de’ pregi e delle lodi 
de’la Matematica, che coftoro mettan da banda gli ftu- 
dj della Profeflione, per attendere a quelli che prò. 
feflir non debbono , con quali certo pericolo di 
rimaner degli uni, e degli altri ignoranti; giac- 
ché in tutte le parti dell’ umano fapere fi veri- 
fica la Sentenza d’ Ippocrate , %Ars longa , Vita 
bretis , nè tutti gli uomini hanno 1’ ingegno del 
Galileo, o del Neutone, che potettero egual- 
mente attendere a tutto , ed in poco tempo il 
tutto intendere e ben fapere. 

24. Ed affinchè i Maeftri , ed i Difcepoli toc- 
chino con mano 1’ abufo , che da elfi fi fa della 
Matematica nella Scienza Naturale , voglio qui 
recar due argomenti , i quali mi hanno in maniera con- 
vinto di quella verità ,- che ho ftimato d’ effer 
io tenuto per utilità éomune a pubblicarli in que- 
lla occafione . Il primo de’ due argomenti fi è 
quello : lo Scopo della generai Matematica al- , 
tro non è , che 1’ inveftigazione dell’ attratta 
quantità o continua , o difereta ; dalla quale fi 
dimoftrano le proprietà , e gli ufi delle figure , e 
de’ numeri con femplicirà : , chiarezza , e verità:- 
lo Scopo all* incontro della Filìca fi è l’ invèfti- 
gazione della concreta quantità efiftente ne’ corpi; 
dalla quale col mezzo dell’ cfperienze , e delle 
ottervazioni , e coll’ ajuto dell’ Induzione, fi proc- 
cura di dilcoprire il vero Schematifmo Latente , o 
fia la vera teflitura di quelli , ed il loro Latente- 
ProceJJo , o dir vogliamo , 1 ’ intera conofceAza 
delle azioni , degli effetti , e delle caufc verdi di 

F 4 que- 
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quelli effetti ed azioni , affin di poter far di effi 
un ufo più ficuro , e più generale per utile , c 
vantaggio dell’ umana Società . Quella , che io 
qui detta parmi una verità , la quale nè pure da 
un ardito Scettico fi può mettere in dubbio , o 
in quiRione . 

25. E’ troppo quindi chiaro , per primo , :he 

E obbietto della generai Matematica fia la quin- 
tità aRratra , ed immaginari?, o continua , o di- 
fcreta * e quello della Fifica , la quantità aon« 
creta clìllente in Natura ■ quindi ancora, per fe- 
condo , neceffariamcnte li deduce , che ficcome 
lo Schematiimo d’ un corpo , o il lyo Proceffo 
non poflono unquemai fervire allo lcioglimenrod’ 
un Problema , o alla dimoltrazione d’ un Teore- 
ma geometrico , o aritmetico • cesi per 1’ op- 
pofto qualunque Problema , o Teorema Mate- 
matico , in qualunque maniera alla Fifica appli- 
cato , non ci farà unquemai fapere il menomo 
Schematiimo , o ’1 menomo Proceffo di qualun- 
que abbietto ed infimo corpo; e quindi finalmen- 
te è ancora chiarp , che qualora quelli due Sco- 
pi , e quelli due opporti obbietti a credenza fi 
unifeono inlìeme ; in luogo d’ interpretar la Na- 
tura , o di render la mente più adattata ad in- 
ternarfi ne’ fuoi fegreri ; s’ intriga quella , e fi 
mette innanzi a quella un ollacolo , per cui o 
rerterà Tempre al bujo , o crederà d’ aver fatte 
reali , ed utili feoperte , quando trovato avrà fo- 
gni e fantafmi . „ . 

2 6. Il fecondo argomento fi ricava dalla ma- 

niera ,.con cui fi applica da’ Filofofi moderni la 
' .. ‘ , Ma. 
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Matematica alla Scienza Naturale . Quella fi tro- 
va defcricta dal famolo M usschenbroek in quel- 
la dottilììma Orazione , ch’egli premette ai Saggi 
di Naturali Efperien^e dell’ Accademia del Cimen- 
to , da lui tradotti in latino , ed accrefciuti coti 
molte fue giunte , e con alquante correzioni : e 
voglio più torto da coftui , come da un illuftre 
Filofofo Matematico, che da altro o non Mate- 
matico , o poco in quefti rtudj verfato , trascri- 
vere puntualmente quella maniera , affinchè non 
abbiano i Matematici a dubitare della mia buo- 
na fede : Omnia ( così egli lcrive ) quae hoc mo- 
do ( cioè coll’ elperienza , e coll’ oflervazione ) 
colliguntur pbaenomena in claffes fuas erunt, ordì - 
manda , ea quae communi a funt univer/ìs , feorftm 
ponendo , dijìinfita a fingulis .* Jì tamen in bis , 
illifve Magnitudo obtineat , ita ut comparavi Jecum 
invicem pojfint , evadunt objeBum Mathematici , qui 
nova acquircns Data , ea fuis demonjlrat ioni bus 
amplificare , atque illufirare potefì , propiu/que per- 
venire ad determinationem caufarum , ut & ad ea • 
rum magnitudines & proportiones . 

27. Dalle parole di quello Valentuomo ricavar 
fi pofìono per lo prefente bifogno alcuni impor- 
tantilftrni Corollarj . Il primo tra quelli fi è , 
che i Dati di Fifica, i quali, perchè riguardano 
la generai grandezza , diventano obbietto della 
Matematica , debbono elTer dedotti per mezzo del- 
1* Induzione o Semplice, e comune , o pure Ba- 
coniana , dai Fenomeni della Natura . Il fecon- 
do , che il Matematico altro ricavar non poffa 
colle fue dimoRrazioni dall’applicazione della Ma- 
terna- -j 
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tematica a quelli Dati Filici, fe non che un am- 
plificazione , ed una illuftrazione de’ medelimi , 
per cui fi accodi la mente alla determinazione 
delle caufe, e delle loro grandezze , e proporzio- 
ni . Il terzo , che ancorché fi voglia tener per 
vero tutto quello , che ’l Musschenbroek di- 
ce , non perciò farà vero quello , che volgar- 
mente da’ Maeftri fi proccura d’infinuare alla (lu- 
diofa ignorante Gioventù* cioè che la Materna- 
fica fia la Maeftra di tutto 1’ umano fapere , e 
che lenza di lei non fi poffa fpezialmente inten- 
dere la Scienza Naturale , nè fi pollano in ella 
fare nuove ed utili fcoperte : il che , quantun- 
que per lentimtoto ancora di quello illullre Fi- 
losofo Matematico, fia in tutto falfo, come dal- 
le fue parole , fi può dedurre* nondimeno fi tro- 
va così radicato nella mente de’ Maeftri , che 
fenza Scrupolo alcuno fanno perdere alla Gioven- 
tù ftudiofa tanto tempo , e tanta fatica Senza il 
menomo vantaggio al mondo , anzi con manife- 
fto di (capito della prefcelra Profeflione . Il quar- 
to finalmente , che conforme ftimar fi dee beri 
degna di lode la Sincerità del MusschenbrÒek , 
nell’ inSegnarci la regolare e pretila maniera di 
far P applicazione della Matematica nella Fifica, 
c ’l vero effetto di quefta applicazione ; così del 
pari fia degno di vituperio 1’ abufo, che di que- 
lla applicazione fi fa fu que’ Dati', che non fono 
nè perfetti , mancando loro o tutte , o alcune 
delle condizioni , che or ora accenneremo , nè 
riguardano la grandezza generale , la quale cofti- 
tuifce il vero obbietto della Matematica. 

28. Quin- 
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' 28. Quindi conchiudo i miei argomenti : che 
femore che fi applicherà la Matematica lu que’ per- 
fetti Dati, che riguarderanno la generai Grandez- 
za , fi potrà fperare da quella applicazione quel 
buon’ effetto , che ’l Musschenrroek defcrive; 
ma fe quelli Dati faranno imperfetti , o infermi; 
cioè o non dedotti dàlie fperienze, e dalle offer- 
vazioni , ma da qualche ipotelì ; o non dedotti 
da fufficiente numero d’ offervazioni , e d’ efpe- 
rienze , il quale abbracci o tutta , o qualche par- 
te della Natura del corpo , che fi vuol difami- 
nare ; o non dedotti finalmente colla regolare , 
e fcvera Baconiana Induzione ; in quelli cafì ad- 
diverrà , che le regolari Matematiche dimoftra- 
zioni faranno vere ; ma o in tutto falfe, o dub- . 
biofiffime , ed incerte le cofe dimollrate . Nè ci 
è da fperare , che le matematiche verità appli- 
cate all’ interpretazione della Natura , per una 
forza aflimilatrice , faceffer diventar veri, o per- 
fetti i falfi , o imperfetti Dati Fifici ; confor- 
me fi è veduto per efperienza tragli Scolatici , che 
non fi è dimollrata giammai una verità al mon- 
do coll’ applicazione del loro Sillogifmo , ancor- 
ché quello perfectiffimo foffe fiato , fe non fi è 
fatta 1’ applicazione fu qualche verità per altri 
mezzi prima conofciuta , e che foleanto abbifo- 
gnava della dimoftrazione. 

zp.O* che le pare, Monfignore, delle falfe prediche,' 
che da’ Matematici fi fanno tuttogiorno alla fconfi- 
gliara Gioventù ? E’ ella , o no neceffaria la 
Matematica a tutte le parti .dell* umano fa pere , 
t fpezialmente alla Scienza Naturale ^ E’ ella , 

come 
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come bonariamente ci voglion far credere , la fo- 
vrana Maeftra , e la fcorta fedele, la quale c’ in- 
fegna , e ci conduce ad intender la Fifica , ed a 
fare in efla utili , nuove , e meravigliofe Scoper- 
te ? Merita ella , che i Filolofi Naturali perda- 
no dietro a lei tanto tempo , e tanta fatica , af- 
fin d’ impararla tutta , ed a perfezione per ap- 
plicarla polcia a qualche Dato Fifico , che ri- 
guarda la Grandezza generale de’ corpi , per ac- 
collarci più da preflò , a detta del Musschen- 
BROEk , alla determinazione delle caule , ed 
alla loro grandezza , e proporzione ? Le pare 
giufto il freddo ed incivil trattamento da’ Signo- 
ri Matematici fatto al rifpettabile; Filolofo Na- 
turale 1 ’ Abbate Nollet , allorché . gli anni addie- 
tro fu in alcune città d’ Italia , ibi perchè non 
era egli , in lor Sentenza , un gran. Matematico? 
Le pare fcufabilc il fallo de’ Matematici , col 
quale tentano femore di Sopraffare , e deprezza- 
re tutti gli altri Letterati , perchè non fanno , 
come eglino , che due , e tre fanno cinque , e 
che’l quadrato dell’ ipotenufa Sìa eguale agli qua- 
drati degli altri lati del Triangolo retto ? Eh 
via Monfignore ci hanno oggimai a più non pof- 
fo fracidi. 

. 30. Ma non voglio, che creda, che per qual- 
che mio particolar rancore verfo il ceto de’ Ma- 
tematici , eh’ ,io rifpetto , ed onoro , abbia a 
V. S. Illuftrifiìma Scritte quelle poche rifleffio- 
ni . Iddio mi guardi da una pafiìone tanto brut- 
ta , e malvaggia . La mia vera intenzione è fia- 
ta di mettere un qualche freno al fallo , e all' 

arro- 
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arroganza de’ Matematici , il quale impedire I* 
abuio , che da circa due lecoli a quella parte , 
quali da tutti li fa della loro Scienza nella Fifi- 
ca , con grave danno y o almeno lenza alcun 
vantaggio di quella tanto necellaria parte dell’ u« 
mano la pere ’ e focrraelTe 1 ’ ignorante Gioven- 
tù da’ pedinai eHetu delle loro falle perfuafive * 
le quali 1’ hanno preffochè ruinata o con frallor- 
narla dalle più utili , e necellarie fatiche, o con 
aggravarla d’ alcune lunghe, ed afpre fatiche po- 
co , o niente utili , o allo ’ntutto certamente 
non neceflfarie • 

31. Queste cofe ancorché da, me , fe non i- 
sbaglio , prima d’ ogni altro fieno Ilare dette con 
qualche chiarezza , e dillinzione * non creda pe- 
rò , eh’ io fia il lolo , che abbia avuto un co- 
si fatto fentimento . Alcuni Filofofi , e alcuni 
Medici di primo grido ci hanno più e meno ad- 
ditato quello abuio * ma nilfuno , per quanto io 
fappia , ce 1’ ha con perfpicuità , e con qualche 
dimoftrazione fatto vedere . Oltre, al Verula- 
Mio , le cui parole fi fono poco innanzi riferi- 
te , il Boi LE ancora ne’ fuoi ParadoJJi Idrojlrati- 
ci , 1 ’ Hales nell’ Introducono alla lua Emajla- 
tica (k) , il Boerave nelle fue Prelezioni (l) 
il Torti (m), il P. Claudio Fremond nella 
fua Ragione Fifica ultimamente (lampara in Pifa, 
p^r tacer d’ alcuni altri , non fi veggono troppo 
contenti dell’ applicazione della Matematica alia 

Scieo- 

(k) §. 2. 

, (1) 19. 40. , e 41. 

Itti) T hexap. Special . L. I. cap. 5. 


.Digitized by Google 



f 4 Lettera Prima 

Scienza Naturale . E fe conviene ancora a me 
di dir con ingenuità iu tal particolare il mio pa- 
rere , io me ne trovo fcontentiflimo ; impercioc- 
ché le la Matematica non avelfe preio tanto in- 
giurio dominio nella mente degli uomini per le 
dannole perluafive del Galileo , e de’ fuoi fe» 
guaci j fi farebbe di leggieri nel corfo di due 
lecoli difcoperto un gran numero di verità nella 
Fifica , che difcoperto non lì vede ; fpezial men- 
te fe attenuti fi foflero i Filofofi dal fabbricar 
dopo de’ Greci altri ed altri ipotetici fittemi , e 
applicati fi fottero ad interpretar la Natura fulle 
tracce del Verulamio . Gran cola ! non patta 
quafi giorno, che non fi vegga ufcire in pubblico 
qualche Fifica nuova * e pure da nittiino de’ fuoi 
Autori mi è fiato finora infegnata 1 ’ elfenza del 
Gelfomino , i fuoi veri effetti, e quanti) e qua- 
li ufi abbia in Natura . 

Dalle cofe fin qui dette facilmente fi ri- 
cava, che la Matematica pofla efler utile alla Scien- 
za Naturale , allorché quefta per i mezzi proprj 
abbia già fatte le fue fcoperte , e non prima * 
perchè fe non fi faranno cavati i Dati , o quelli 
non faranno perfetti , cioè non dotati delle te» 
ftè accennate (#) prerogative ; farà ridicola ed 
infrutruofa , e forfè e lenza forfè ancor nociva 
ogni qualunque applicazione della Matematica a 
quella Scienza . Si ricava ancora , che que’ Fi- 
lofofi , i quali attenuti fi fono d’ imbrogliar la 
. Matematica nell’ inveftigazione della Natura , ed 
incamminati fi fono per la ftrada dell’efpeiienza.e 

dell’ 
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dell’ oflervazione abbiano bene e meglio fpecula- 
ti alcuni Tuoi fegieti , che coloro, i quali di fa v- 
vedutamente fono ufciti fuori di ftrada , lafciando 
d’ interpretar la Natura in fe medelìma , e tra- 
veftendola d’ una livrea affatto impropria ed im- 
maginaria de’ numeri s e delle geometriche figu- 
re . Potrei fe volefli efemplificar quel , che ho 
detto fulle Opere di molti illuftri moderni Scrit- 
tori ; ma la Lettera è diventata lunga , e te- 
mo d’ abufarmi della pazienza di V. S. Illuftrif- 
fìma come i Matematici abufati fi fono della lo- 
ro Scienza nella Fifica ; onde con ogni oifequio 
fo a lei umililfima riverenza. 


Napoli 30. Settembre 17^1 
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LETTERA IL 

Al Signor D. Gennaro Grande.- 

j Stella quale fi efamina il Problema , fe la J alita 
de' licori ne' va fi capillari , e tra' piani de' 
corpi firettamente congegnati fia effetto 
dell'aria , o dell' Attrazione . 

I, T A propofizione , che giorni addietro in 
1 ^ una convenzione de* noftri amici mi ufcl 
di bocca , parve a molti d’ effoloro egualmerte 
ardita , che falla • onde alcuni di quell* onefta 
brigata facilmente fi farebbono accinti a volerne 
il contrario con una difputa da non finirli per 
poco , fe V. S. llluftrifiìma non avefie opportu- 
namente foggiunto , che defiderava veder diftefo 
in carta 1’ efame d’ una tal propofizione co’ luoi 
fondamenti , da’ quali con ben formato razioci- 
nio fe ne potelfe conofcere dedotta la verità . Io 
dunque e per foddisfare al fuo genio , e per av- 
valermi del luo configlio , il quale giovami non 
poco a sfuggire in qualche altra occafione que’ ri- 
dicoli cicalecci fcolaftici , ho (limato ,ben fatto 
di fcrivere a lei , eh’ è la piti favia e prudente 
perfona di quel ceto , quella lettera , nella quale' 
a fangue freddo , e fenza intrigo , e ftrepito di 
parole le dimoltri , che quella non fidamente fia 
ragionevole , ma così ancora vera ne’ fatti , che 
fciocchezza farebbe il metterla in quifiione . Ec- 
co qifi la propofizione , eh’ io dilli : O tutti , o * 

* qttafi 
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qua fi tutt ' ; moderni Efperimentatori quanto fon 0 
perfpicaci , ed avveduti nel fané , e rifare l' efpe • 
rien%e , altrettanto fon eglino difadatti a cavar da 
quelle le confeguen^e , le quali coflituifcono i prin- 
cipi fodi della Scienza Naturale * quindi cofloro 
non Fdofofi , ma Lavoranti de' Filofoji fi debbono 
credere , e chiamare . 

<2. La quiftione , come ben vede , è di fat- 
to , onde co’ fatti ancora decider fi dee . Qui 
però fe parlar volelìi di tutti gli Efperimentato- 
ri , che da due fecoli in quà lon fioriti , e ar- 
ricchiti ci hanno d’, un gran telòro , d’ efperien- 
ze , non avrei certamente traile mani materia 
per una lettera , ma più torto per un grotto vo- 
lume , e troppo mi allontanerei da quel partico- 
lar Problema , il quale in conferma della mia 
propofizione , e arrecandolo qui come un illuttre 
efempio , mi fon propofto di efaminare • perciò 
contenrerommi di dimoftrare la propofizione , che 
ho afferita fu alquante conleguenze di alcune dell’ 
^ efperienze Fifico-Meccaniche dal celeberrimo Hauk- 
sbee , nel MDCGXVI , in Firenze tradotte 
dall’ Idioma Inglefe , e riftampate ; fperando nel 
così fare di porre in chiaro , che nel dedurre 
coftui dalle fue vere , ben fatte , e collanti ef- 
perienze , I. che l' aria non fia affatto caufa 
ideila falita de' licori ne' vafi capillari , e tra' pia- 
ni de' corpi grettamente congegnati '• e 2. , che 
la generale JÌttrafione fia la vera caufa di quejlo 
afcendimento • comparifca non Fiiofofo , ma de’ 
Filofofi buon Lavorante ; cioè quanto ben atto 
a fare , c a rifare 1’ efperienza , altrettanto di- 

G •' ladat- 
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fadatto a ricavar da quelle con raziocinio filofo- 
fico regolare le confeguenze . E quello , eh’ io 
dico del famofo Hauksbee 1’ abbia di grazia 
per detto di quali tutti gli altri Efperimenrarori, 
di qualche altro de’ quali fpero di far parola in 
altra piò acconcia occafione. 

3 . Per dar luogo però , prima di ogni altro, 
alla verità , fa meftieri di dire , che fu certa- 
mente 1* Hauksbee un Efperimentatore di gran- 
de ingegno , e di fottiliflima perfpicacia dotato; 
nondimeno quantunque ingegnofo e perfpicace egli 
fiato lìa , onde degnilfimo farà fempre di molto 
onore , e di gloria immortale ; pure o non fep- 
pe , o non volle ricavar dalle fue fperienze le 
confeguenze neceffarie , e immediate , le quali 
fono dell’ efperienze medefime il frutto ; ma fi 
applicò , non faprei dir come , a confermar len- 
za alcun fondamento 1 ’ opinione fua anticipata a 
favore dell’ Attrazione introdotta di bel nuovo 
dal Neutone in Filofofia , e in disfavore dell* 
aria ftimata fino al tempo dello fteffo Neutone 
qual caufa vera di quello effetto. 

4 . Il male però fi è , che 1’ Hauksbee non 
è riufeito Filofofo troppo fortunato tanto nel di- 
chiarare per non caufa di quello effetto 1 ’ aria , 
quanto nello fiabilire qual vera caufa del mede- 
fimo 1’ Attrazione ; imperciocché nega all’ aria 
la qualità di caufa , fenza una foda , e convin- 
cente dimoftrazione , nel tempo ftefl’o , che dal- 
le fue fperienze il contrario drittamence fi po- 
trebbe dedurre ; ed innalza a quella degnità la 
generai' Attrazione , fenza una dimoftrazione , 

per 
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per cui fi facefle almeno chiara l’ efiltenza di que- 
lla in Natura , e che qualora quella non fotte 
caufa , neceflariamente quella effer lo dovette . 
Quindi , le mal non mi appongo , a me pare , 
che da quello folo efempio fi dimollri per vera 
la propoiìzione tefiè accennata . Ma perchè più 
chiaramente apparii’ca la verità di quella , e la* 
fallita delle conleguenze dell’ Hauksbee dall’ es- 
perienze lue ftette ricavate ; voglio qui eiporre 
più dillintamente quelli fatti con rapportar le par 
role di quello dotto Efperimentatore , e con Rag- 
giungere a ciafcheduna delle loro parti le mie 
critiche oflervazionì . * ■ * 

5 . Ed affinchè nè Ella , nè gli altri nollri 
amici mi tengano per uomo {Iravagante , e irra- 
gionevole , la priego , che per qualche giorno 
metta da banda le altre fue applicazioni fulle Leg- 
gi , fulla Teologia , fulla varia e profonda Eru- 
dizione , di cui ha dato già un ammirabil fag- 
gio nell’ aureo fuo Trattato Dell’Origine Co- 
gnomi Gentili gj * e voglia per amor mio degnar- 
ti di legger colla folita fua penetrazione di men- 
te , ed acuto giudizio quella mia lettera , accioc- 
ché , dopo che avrà ben ponderate le ragioni 
dell* Hauksbee , e le mie , o mi faccia fcrede- 
re del mio errore , o perfuada a quelli nollri 
Amici la verità , che fui propofto argomento 
penfo d’aver difeoperta ; ed in confeguenza, che 
gli Efperimentarori , generalmente parlando, non 
fieno Filofofi , ma de*. Filofofi buoni , e necetta- 
rj Lavoranti . 

6 . Incomingiamo adunque dalle confeguenze, 

Q z colle 
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colle quali egli ha pretefo di dimoftrare , che 1* 
aria non fia caula dell’ alcendimento de’ licori 
re’ vali capillari , o tra’ piani contigui de’ cor- 
pi , Quelle li rinvengono nelia Segone V. p. 64. 
dedotte dall’ elperienza , in cui egli propone , e 
-poi dimoftra , che l' afeendimento de liquidi in 
^ piccoli tubi aperti da ambe le parti , fia lo JlefJb 
nel voto , che nell* aria aperta . Ecco come il Tuo 
raziocinio incomincia : In primo luogo , che il 
/laido fall ne' piccoli tubi , nell' efauflo recipiente. 
Secondariamente , Che l' introduzione dell'aria non 
caus\ cambiamento nell' altera . Da ambi li qua- 
li capi prefì infume ne fegue direttamente , a mio 
' credere y-ebe l' aria non fìa la caufa del fai ire de* 
liquori ne' piccoli tubi * Conciojjiacbè fe ciò /offe , 
Come falirebbe il liquido nell ’ efaufto recipiente ? 

.< 7. Or voglio , che meco ella rifletta fu que- 
lle prime parole dell’ Haursbee . Perchè egli 
vide dentro il voto artificiale falire ne’ piccioli 
tubi , e ne’ piani de’ corpi ftretcamenre congiun- 
ti il licore, e poi introdotto nel recipiente l’in- 
tero volume dell’ aria , noi vide innalzare ad 
altezza maggiore di quella , a cui nel voto era 
fatico * quali da meraviglia forprefo , giudicò , 
che 1’ aria non foffe caula di quello effetto jgiac- 
chè nel voto , eh’ egli qui crede perfetto , il 
licore laliva , e riempiendoli il voto d’ aria , il 
licore ad altezza maggiore non afeendeva . Ma 
chi non vede , che 1 ' Hauksbee al primo argo- 
mento filofofì lu d’ una falfa luppofizione ? Egli 
fuppone così perfetto il voto artificiale , che in 
elio dramma d’ aria non fi ratcrovi * il che da 

niuno 
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nìuno accorto Efpèrimentatore efercitato nel ma- 
neggio della Macchina Pneumatica fi è giammai 
creduto ; anzi da’ migliori tra etti è flato piti to- 
fto creduto il contrario ; conforme veder fi può 
nelle Nuove efperienge Fi/tco-Meccaniche , e nelle 
Nuove efperien^e Pneumatiche del Boi LE , il qua- 
le afferma , che nel voto artificiale P aria rare- 
fatta ci retti ; nella prima Efperienza de ’ Saggi 
degli ^Accademici del Cimentosi quali chiaman vo- 
to quello fpazio non pieno d’ aria fintile a quel- 
la , che ne circonda ; e per tacer di molti altri, 
finalmente, nel Dialogo fecondo degl’ Infetti del 
Vallisneri , il quale francamente atteritte, che 
retti in quel voto o un fior d’aria, o l’etere, 
o un aura pura, o la materia fiottile.' Or non 1 
effendo , nè potendo effer vero , che ’l recipiente 
fia perfettamente d’ aria voto, come 1’ Hauksbee 
fuppone * non parmi , che fia giutta confeguenza, 
che perchè nel voto artificiale attende il licore , 
perciò non fia effetto dell’ aria quefto afcendi- 
inento . ... 

8. E fe fi velette con maggior feVietà fìlofofatte, 
dir fi potrebbe , e forfè con più ragione , dover- 
li dalla lua efperienza dedurre più totto, che 1’ 
aria fotte di quefto effetto cagione ; poiché onel vo- 
to , o nell’ aria aperta Tempre o dentro tutta 1- 
aria , o dentro qualche fua parte luccede . E per- 
chè nel voto , in cui non tutto il corpo dell* 
aria fi ritrova , accade 1’ effetto fteffo , che nell* 
aria aperta; fi dovette concluder perciò, che non 
fidamente l’aria fotte caufa di quello effetto; ma 
che fotte ancora, caufa tanto potente , che qual- 

0 3 che. 
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che Tua parte dall’ Hauksbee Rimata , non fo 
^indebolita , il 
itta folle intenta 
bile , noi nego , eh’ io m’ inganni nel pretender 
di ftabilire T aria per caufa di quello effetto, po- 
tendo quello provenire da qualche altra finora i- 
gnota cagione ; ma egli è certo però , che s’ è 
ingannato 1’ Hauksbee nel negare all’aria la pre- 
rogativa di caufa , nel tempo Hello , che in pre- ^ 
fenza dell’ aria , la quale in niun luogo finora 
conofciuto non è prefente , fuccede. 

p. Se fojfe detto , ( fiegue egli a fcrivere ) che 
il voto non è perfetto , e che v è re/lata nel reci- 
piente qualche porzione d' aria • in tal cafo io do- 
mando , fe quefla piccola porzione d' aria molti ffl - 
mo indebolita , la [data nel recipiente , fu f ufficien- 
te per aliare il fluido a tal altera • non avrebbe 
una nuova forga d' aria , che fu lafciata entrare , 
fatto dell ’ alterazione , e portatolo ancora ad una 
maggiore altezza? 

io. Intendendo affai bene 1’ Hauksbee, che 
*1 primo fuo argomento incontrar avrebbe potuto 
r accennata fortiffima contradizione; concede an- 
cor egli , che non fi dia quello perfetto voto ar- 
tificiale; ma che nel recipiente relli qualche par- 
te (fi aria, in fua fentenza 5 moltijjìmo indebolita , 
la quale elfer poteffe caufa del confaputo afeendi- 
mento . Ma perchè voleva egli in tutte le ma- 
niere efcludere dalla qualità di caufa di quello 
effetto 1* aria ; dà perciò di piglio a quello altro 
argomento creduto da lui incontrallabile e ficuro. 

A me pare però , che fe nel primo fi è fatto 1 

cono- 


perchè 
ella ti 


produce così bene , come s 
ad effettuarlo . E’ proba-: 
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conofcere per debole Filofofo , in quello fecondo 
non folamente deboliffimo Filofofo fi difeuopra * 
ma poco , anzi niente informato ancora di alcu- 
ne generali conofcenze troppo neceffarie a colui , 
che profetar vuole la Scienza Naturale « Badi 
Ella intanto attentamente alle cofe , che dirò » 
poiché da quelli Principj nafeer dee lo fcioglimen- 
to del propollo Problema . 

11. La prima tra quelle conofcenze fi è, che 
non fempre 1’ accrefci mento della caufa produca 
accrefcimento dell’ effetto ; quando fpezialmente 
quello dalla caufa non accrelciuta è flato di già 
effettuato . La vegetazione di tutt’ i corpi o ani- 
mati , o inanimati ci fomminiflra un palpabile 
efempio di quello , che qui afferifeo . Ed in ve- 
ro la follanza nutrimentofa , caufa materiale fen- 
za dubbio della vegetazione di tutti quelli corpi; 
perchè introdotta nelle loro fibre aggiunge a que- 
lle nuova materia , per cui fi allungano , e fi di- 
latano fino al fegno del naturale loro fviluppo ; 
perciò quel tal corpo vegeta e s’ ingrandire :ma 
non perchè quella caufa fi accrefce, fi vede mai, 
che oltrepaflì la vegetazione quel fegno , a cui 
naturalmente pergiunger dee 1* ingrandimento di 
quel tal corpo ; anzi qualora quella oltre al bi- 
fogno fi accrefce , non folamente non fa oltre a 
quel fegno ingrandir 1* animale, o la pianta; ma 
arreca all’ uno , e all’ altra fovente incomodi , e 
morbi , e alle volte ancora la morte . 

12. Egli 1’ Hauksbee fe foffe flato filofofo , 
avrebbe potuto dedurre quella verità , ch’io coll* 
efempio della vegetazione ho proccurato di dime. 

G 4 Arare g 


Digitized by Google 



104 Lettera Seconda 

llrare , dall’ efperienze da lui fatte e rifarte nella 
Sezione IL , e precilamente ove delcrive la Con - 
tinua^ione delle Spericn~e della attrizione del ve- 
tro , affin di parlare della Luce Elettrica. Que- 
lla Luce Elettrica , in fentenza de’ Neutoniani , 
non è diverfa dalla Naturale , nè quella punto 
diverfa da quella del fuoco • quindi fe vero fof- 
fe , che la Luce Elettrica fia niente da quella 
del fuoco diveda ì e che 1’ accrefcimento d’ una 
caufa do velie fempre accrescere il fuo effetto * la 
Luce Elettrica avrebbe dovuto crefcere , allorché 
egli accollava al vetro , che fi llrofinava , un fer- 
ro rovente • ma f efperienza gli di in olirò il con- 
trario, come egli dice con quelle parole: In tut- 
ti quefìi caffi non potei giammai trovare , che l' ag- 
giugnere qualunque ejlerno calore , contribuì fca nien- 
te all' accrefcimento delP apparenza della prodotta 
Luce . Pruovai a collocare un ferro infuocato fotta 
appunto, al vetro movente , ma quefìo non ferviva 
niente affatto fenza P attrizione del vetro ; e fe 
il vetro veniva flrofinato , non fe ne vedeva affat- 
to maggiore , che fe il ferro infuocato non vi foffe 
flato . Adunque , a detta dello Hello Hauksbee, 
1’ accrefcimento della caufa non fempre acci elee 
il confueto effetto ■ ma egli in quello argomen- 
to non fece calo di quella verità , che a dirittu- 
ra rilevar avrebbe potuto dalle fue flefle fperien- 
ze . 

13. La feconda conofcenza , eh’ egli avrebbe 
dovuto avere li è quella , che fi ricava da un 
Aforilmo del Nuovo Organo di Bacone da Ve- 

rula- 
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rulamio (a) Tuo compatriota, le cui opere ave- 
va egli certamente ftudiate . Da quello Aforifmo 
ho io dedotta una verità (b) in tutto ignota al 
Verulamio medefimo ; ma facile a dedurfi dal- 
le offervazioni , eh’ egli arreca nel luogo accenna- 
to . La verità di cui parlo fi è quella , che ’l 
gran corpo dell’ aria non fia , come finora è fia- 
to creduto , un Aggregato d’ innumerabili parti- 
ceìle di diverfo genere , e di fpecie diverfa , di- 
velte , e fconneffe , e fenza verun ordine con- 
gegnate ; ma una vaftiffima Macchina fottilifli- 
inamente e diftintiffimamente architettata così in 
tutto il luo grandiflìmo corpo , come in ciafche- 
duna delle fue menome , ed infenfibili parti ; in 
guifa , che tutto il fuo corpo cofiituifce il Prin- 
cipio Attivo dell’ Univerfo , e tutte, e ciafche- 
duna delle fue parti , come quelle , eh’ efier deb- 
bono ( come dagli effetti fi fa chiaro ) di diverfo 
genere , e di fpecie diverfa , coftituifcono tanti 
particolari Principi Attivi , per cui tutti, e eia- 
fchedun corpo, che 1 ’ Univerfo compongono , fan- 
no }e loro azioni , e producono i loro effetti . 
Quindi è ben chiaro, che parlandofi nella Fifica 
dell’ aria , non fi debba parlar di effa come dì 
tutti gli altri corpi , che pallivi fi han da ftima- 
re , i quali moltiplicano lovente i loro effetti a 
proporzione della Jor mole moltiplicata • ma co- 
me del corpo Attivo , che con una fola fua par- 
ticella può produrre uno , e ancor molti effetti 

mera- 

(a) L. IL j 4 ph. 4?. 

( b ) Dell’ Aria , e de’ Morbi dell’ Aria dipendenti . 

P. J. Dijfert. IV. §. 31., e fegg, c/ella prima edizione. 
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meravigliofi , i quali tanto fi fanno alla prefenza 
di quella fola particella , quanto alla prefenza di 
tutto il gran corpo ; perchè quel tal’ effetto da 
quella lpecial parte li produce , così quando dall* 
altre fi trova diflante o feparata , come quando 
fi trova a tutte le altre prefente , o congiunta. 

14. Io (fimo d’ aver a iufficienza generalmen- 
te parlato nell’ accennato luogo di quella oltre- 
miisbile Architettura del corpo dell’ aria , e dell’ 
olfervazioni , che mi hanno condotto a quella uti- 
liflìma (coperta ; onde non parmi , che fia qui 
necelfario di fermarmi a lungo fu tal particolare, 
il quale abbifognerebbe d’ altra eflenfione , che 
non è quella d’ una Lettera . Dirò foltanto qui 
di paflaggio, che allora farebbe vero quello, che 
1 ’ Hauksbee dice , quando il corpo dell’ aria 
foflè veramente una congerie indillinta d’ innume- 
rabili , difgiunte , e turbolenti particelle , confor- 
me fenza ragionevol fondamento è flato comune- 
mente finora creduto • imperciocché dovendo in 
quello cafo nafeere un qualch’ effetto dell’ atta 
dalla congiunzione di molte particelle , in effa 
eonfufamcnte notanti , dotate d’ una particolar 
virtù per produrre un tal’ effetto ; fe tutto , o 
una gran parte del corpo dell’aria non farà pre- 
fente , non farà facile quella tal congiunzione di 
quelle tali particelle , che avrà forza di far quell’ 
effetto • ed in quello cafo 1* argomento dell’ Ha- 
uksbee valer potrebbe per dimoflrare, che l’aria 
non folle caufa dell’ afeendimento de’ licori ; per- 
chè 1’ effetto accade ove fe ne trova pochi (lima , 
e non fi accrefce ove tutta è preferite ; ma dopo 

la di. 
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la dimollrazione della colli tuzione macchinale del 
corpo dell’ aria , fvanifce quello come la nebbia 
al vento , conforme dalle accennate cofe appa- 
rile . 

15. Or vegga quanto fia infufliftente la diman- 
da dell’ Hauksbee in quello argomento , nel qua- 
le con maggior forza egli pretende di privar 1* 
aria della dignità di caufa del già detto afcendi- 
mento . Ma le fi folle contentato quello illullre 
Efperimentatore di far foltanto da Lavorante de’ 
Filolofi t ed impacciato non lì folle nel filofofa- 
re j conforme prima di lui avevan fatto con lo- 
ro gran lode gli avvedutiflimi Accademici del 
Cimento ; non farebbe certamente incorfo in que* 
Ha cenfura , la quale chiaramente il fa compari- 
re qual’ uomo poco efperto nella Naturai Filofo- 
fia . 

16. Seguita tuttavia 1 * Hauksbee a Filo- 
fofare fecondo il fuo collume , e tenta di rinfor- 
zare il fuo fecondo argomento colla giunta del ter- 
zo : Se il liquore ( egli foggiungc ) fate per 

deir aria lafciata nel recipiente , egli è certo , 
che J 'ale in virtù della prejfione fua fulla fuperficie 
del fluido J lagnante , in cui è pofto /’ orificio del 
piccolo tubo : e perciò quando quella prcjjione è ri » ■ 
forcata dalla forza di nuova quantità d* aria am - 
meffa dentro , quejìa più potente caufa dovrebbe 
produrre un maggior effetto , e il fluido dovrebbe 
falire più ; ciò che egli non fa nondimeno * ma fi 
tiene alla medefima non variata altegga . 

17. Nella rifpolla precedente parmi, che li 

fi a ben dimollrato , che non lempre V accrefci- 
; mento 
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menro della caufa ingrandita 1’ effetto, e fpezial- 
mente quando fi tratta degli efferti dell’ aria ■ on- 
de non mi (embra più necefiàrio di perdere il 
tempo fu tal particolare . Reda fedamente da of- 
fervare in quefio terzo argomento , le fia vera 1* 
altra proporzione , di cui in quello luogo li è 
voluto I’HauIcsbfe fervire ; cioè, che le l’aria 
è caufa del già detto afeendimenro , il produca 
folamente in virtù della fua prelfione . Egli è 
vero , che fin dal tempo , in cui furor» fatte co’ 
Baromerri tante fperienze nelle valli , e nelle ci- 
me de’ monti per ifeoprir la gravità dell’aria ; 
Tempre generalmente fi è creduto , che quefla gra- 
vità fofie fiata caufa dell’ afeendimenro de’ licori 
ne’ tubi , premendo falla fuperficie del fluido iot- 
topofto : ma a dirla con ifchietezza quefia opi- 
nione non parmi, che fia tanto vera in foftanza, 
quanto moftra d’ efTerlo in apparenza ; e 1’ inge- 
gnofiflìmo HAuksBFF. colla fua gran perfpicacia 
avrebbe potuto conolcere la poca fua fermezza , e . 
perciò lafciarla da banda in quefia occafìone. 

18. La conobbe certamente il famofifiimo Bo- 
era ve' nella Differtazione dell’ aria , fiampata 
nella fua Chimica ? allorché come gran Filofofo 
dimandò : Qui fiat , ut aer qravis , & fiuidus 
premat aequa li ter omnia corporum l ater a , hori^onta- 
Ha , verticalia,fitperìora , inferiora , obliqua ? Per mezzo 
delle offervazioni coftui conobbe , che la prefiio- 
ne della gravità dell’aria non fofie come' comu- 
nemente fi concepifce , da fopra in giufo , fiotto 
la quale nè animale , nè pianta refifter potrebbe, 
e dovrebbe neceflariamente reftar oppreffa e dis- 
fatta * 
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fatta ; ma che da ogni banda con amichevoli c 
non infopportabili abbracciamenti ftringefle , c 
premette l’ aria tutt’ i corpi nel fuo gran leno 
contenuti , in guiù , che li vede , che la più de- 
licata piantolina viva lenza offela nella prettione 
dell’ aria , ed ogni più minuto ed inlenfibile in- 
ietto vive e lenza impedimento li muove in que- 
lla prettione . Quindi quello Valentuomo pei af- 
fegnar qualche ragione ad un tal curiolo fenome- 
no , poco dopo , Icritte : Quare cogitavi faepe num- 
qtttd Deus Ignem , & -Aera pure elajlicum ambo 
creaverit non gravi a , ad nullum certum punctum 
tendentta , fed per totum univerfum , cuntlaque mun- 
di fyjiemata aequabiliter di/lributa . Nel che pa- 
re , che feguitato aveffe Aristotile, il quale (li- 
mò (c) , che ’l Cielo , o fia 1’ Etere , o l’aria, 
che noi Naturale appelliamo , non fotte nè gra- 
ve , nè «leggiera. 

ip. Che i’ aria tanto nello (lato della fua 
femplicirà , quanto in quello di melcolanza degli 
efìiuvj di tutti gli altri corpi non abbia la i'ua 
gravità , non purmi , che creder lì pott'a • giac- 
ché la proprietà d’ efler grave a tutt’ i corpi fi 
vede comune . Che noi ignoriamo il centro , in 
cui fi appoggi nell’ Uoiverfo la gravità dell’aria* 
dalle oflervazioni dei Boerave evidentemente ap- 
parii ce ; poiché per loro mezzo fi comprende , 
che 1’ aria non piombi dall’ alto . al batto fu de’ 
corpi * ma che da ogni banda infenfibilmente gli 
abbracci , e gli prema . Quindi non parmi , che 
fia troppo vera 1’ opinione comune dall’ Hauk* 

SBEg 

(c) Lib. L de Cael. cap . 3. 
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sbee feguitata , che fe 1’ aria è caufa dell’ afcen- 
dimento de’ licori , produca quello effetto in vir- 
tù della fua prefiionc ; perchè quefto allora vero 
farebbe , quando fi vedeffe , che da fopra in giu 
1’ aria fu de' corpi piombaie , e a dirittura gli 
premefTe : il che attolutamente è falfo , nè per 
tutte le offervazioni può effer vero unquemai. , 

20 . Da tutto ciò , che finora fi è detto , non 
parmi , che 1’ Hauksbee abbia la menoma ra- 
gione di efcludere 1’ aria dalla qualità di caufa 
dell’ accennato afcendimento ; anzi abbia tutto il 
torto di conchiudere il fuo raziocinio , dicendo : 
Onde io /limo di poter ferina fcmpolo concbiudere , 
che /' aria non abbia che fare nulla in quefta ma - 
feria . Poiché egli è fatto chiaro , che /’ offenda di 
effa non impedifca , ( e donde mai 1’ aria è atten- 
te ? ) nè la prefen^a contvibuifca all' effetto * ( que- 
fto appunto fi dovrebbe dimoftrare ) e quello , che 
nè ajuta , nè impedifce , non farà da veruna filo - 
fofia al mondo confeffata per caufa . ( Quefta pro- 
pofizione è generalmente vera • ma per le ragio- 
ni , che fi fono arrecate , non fembra , che con- 
venga alla prefente quiftione . ) 

21 . Si è , fe non m’ inganno, finora fatto ve- 
dere , che tutte le confeguenze dalle bellifiime 
fperienze dell’HAuksBEE tirate, per degradar 1* 
aria dalla degnità di caufa del più volte accenna- 
to afcendimento , non fieno ftate valevoli per di- 
moftrar quefto aftunto • anzi più tofto fervir pof- 
fano per confermar 1* aria nel poffeffo di caufa 
di quello effetto . Ora fa d’ uopo d’ ottervare fe 
con miglior Filofofia ci dimoftri 1’ Hauìcsbee , 

che 
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che la generale Attrazione fia veracemente di 
quello effetto cagione . Ma per potere con ragio- 
ne e con chiarezza ciò fare , egli parmi necefla. 
rio, che almeno di paflaggio, in primo luogo, fi 
elponga , che cofa fia quella benedetta Attrazio- 
ne dagli antichi lepolcri rifufcitata , le elilla nell’ 
Ùniverl'o, fe lia tanto generai caula , che ad ef- 
fa giuflamente fi attribuivano molti e molti ef- 
fetti naturali , e fe finalmente da principio in- 
terno, o ellerno dipenda; giacché prima di lla- 
bilirla per caula nella Scienza Naturale , egli è 
necelfario di conofcerla , e faper di lei ancora tut- 
te le accennate circollanze ; altramente fi gio- 
cherà alla cieca , e fi darà motivo di ridere co- 
sì a’ dotti, come agl’ignoranti. 

22. Per quello nome %Attra^ìcne altro comu- 
nemente non s* intende , che una propenfione , o 
inclinazione , che hanno i corpi d’ accoftarfi l’ uno 
verfo dell’altro. Quella così fatta Attrazione efi- 
lìe nell* Uni verlo ; poiché evidentemente fi olfer- 
va in un picciolo numero di corpi , come nella 
calamita verfo il ferro , nell’ ambra verfo la pa- 
glia , nella tormalina verfo la cenere , nell’elet- 
tricità verfo piccioli e leggieri corpi polli in una 
proporzionata dillanza ; ma non fi vede finora 
dimoftrato nè per evidenza , come nelle arrecate 
oflervazioni , nè per una generale e ben fatta in- 
duzione , che tutti tutt’ i corpi , i quali quello 
Univerfo compongono , dotati fieno di quella prò- 
penfione d’ accoftarfi tra loro: tuttavia i piò dot. 
ti Neutoniani prendendo come un Dato dimollra- 
to , che 1* Attrazione , la quale in pochiffimi 
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corpi realmente apparifce , fia un principio gene- 
rale in Natura , nafcente da una interna , e non 
già da una efterna cagione y hanno in guifa riem- 
piuto il capo de’ Filofofi di quella loro fpotefi 
ipeciofa , che coftoro non più fi applicano , co- 
me per tanti fecoli applicati fi fono , ad invefli- 
gar le cagioni degli effetti naturali * perchè len- 
za conofciuto fondamento fi han pollo in mente 
d’averle fcoperte tutte in quella fognata, genera- 
le, e interna Attrazione. 

23. Piacesse a Dio , che fi folle realmente 
di già dimollrato il principio, 1’ elìflenza , la ge- 
neralità , e le leggi di operare della generale pre- 
tefa Attrazione in Natura : quella loia fcoperta 
ci farebbe internar tanto a fondo nella di lei in. 
velligazione , che potremmo vantarci di fapcr fra 
poco un gran numero de’ fuoi • fegreti . L’ Illuflre 
Neutone , dubitativamente la propofe nella qui. 
ftione ultima dell’ Ortica come un fondamental 
Fenomeno da doverli interpretar nella Fifica; ma 
non ardì nè d’ alfegnarne la caufa , nè di dichia- 
rarla , fe non che in pochi corpi , elìdente , nè 
prodotta finalmente da interno principio . Legga 
di grazia le fue parole , dalle quali intenderà 
chiaramente 1 ’ abufo , eh? fanno i N^utoniani de* 
Pentimenti del lor gonfaloniero : Satis enim notum 
cjl ( egli fcrive ) corpora in fe invicem agere per 
attraftiones gravitatisi , virtutifque magneticae , & 
eleftricae . ( lòn ben note le due ultime , ma nien- 
te affatto nota la prima , come poco appreffo di- 
remo {d) ) s/Jtque baec quidem exempia naturai 

ordì - 
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prdìnem , & rationem , quae fit oflendunt , ( fon 
troppo pochi quelli efempj per iftabilire una cau- 
fa generale in Natura ) ut adeo verofìmìllimum fit, 
alias etiam adhuc effe poffe vires attrahentes . Ete - 
nitri Natura valde con/ìmilis & cotifentahea efi fi- 
bi ( che la Natura in innumerabili cofe fia uni- 
forme , egli è certo • che ci portano ertere in lei 
altre fimili Attrazioni , è molto verifimile , e per 
me* dire, affai probabile* ma in tutto è falfo,che 
quello generai Principio fi fia dimoftrato , come 
pretendono i Neutoniani ; giacché francamente £e 
ne fervono come dimoftrato già forte « ) 

2,4. Quam ego ( fiegueadire il Neutone)./#- 
traftionem appello , fieri fané potefl , ut ea officia» 
tur impulfu , nel aliquo modo nobis ignoto . ( Ec- 
co , che *1 Neutone non afferifce,nè dimoftra , 
che V Attrazione provenga da un interno princi- 
pio ) Hanc vocem %/fttraElionìs ita bic acci pi ve - 
lim , ut in Univerfum folummodo vim aliquam fio 
gnificare intelligatur , qua corpora ad fe muta - 
tendant ; cuicumque demum caufae attribuendo ea 
fit . ( Spiega che intenda per quella voce Attra* 
zione , e non fi cura d’ indagarne la caufa )• per- 
chè ex Phaenomenis Naturae illud nos prius edo - 
£ios oportet , quaenam corpora fe invicem attrabant , 
& quaenam firn leges attraftionis . ( Ch* è lo ftef- 
fo , che dire , eh’ egli propine 1 * Attrazione co- 
me un inlìgne Fenomeno da doverfi , col mezzo 
della fevera Induzione , ben appoggiata fulle of-, 
Nervazioni , e full’ efperienze generali , inveftigare 
in Natura , e non già come un Principio dimo- 
ftrato . ) 

H, a $. Da 
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25. Da tutto ciò, che dalle parole del Neu-. 
tone fi è potuto raccogliere, non parmi, che con 
giuftizia pretender pollano i Neutoniani , che *efw 
Ha in Natura la generai’ Attrazione , di cui fan- 
no tanto ufo , e tanta pompa , e di cui fino al 
prefente altro non fi conofce , che ’l fido nome' 
e che dipenda quella da un interno , e non °ià 
da un efterno principio , nel tempo-, che quello 
principio è affatto fconofciuro . Se poi vogliono 
i Neutpniani , che fi conceda loro quella genera- 
le Attrazione come una bella e graziola Ipotdi 
(non avendo efli egualmente, che ’l Neutone 
avuto -il modo di dimoftrarla ) per folamente ta- 
tamellare in un linguaggio diverfo da tutti gli 
altri degli antichi, e de’ moderni Vendifavole : io 
gli fupplico e gli feongiuro ad aver pietà della 
Società degli» uomini troppo ftracca oggimai , e 
giufiamente tediata della lurighiffima infruttuofa 
lettura di tanti amichi e moderni fcarrabelli • im- 
poverita da una inutile* fpefa , e dannofa , da cui 
non folamente non fi cava alcun profitto , ma 
per fuo mezzo ancora : fi perde il' tempo , e. la 
. faJute ; e difguftata finalmente dal rammarico , 
che dòpo tante fpefe , e fatiche , e dopo /-tante 
nuove Filiehe , che giornalmente efcqno alla du- 
ce , non ancora fi fa la ^natora della bxe- 
fa, o dell’ ortica ; fi fi vogliano perciò aftenere 
d* àccrefcer la confufione , e l’ ignoranza degli ftu- 
diofi con quefto altro inutile ipotetico Siftema . 

- 2 6. E giacché fi vantano d’ effer Filofofi efpe- 
rimentali,, attendano di grazia a -fare, e rifare 
1 ’ efperienzc , e a ricavar da effe qualche cono- 
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fcenza accertata della natura , proprietà , ed ufi 
de’ corpi particolari ; fenza imbrogliarli con ipo- 
teli alcuna, e fenza entrar nella briga di rilevar 
un generai Siftema , da cui tutte le particolari 
verità , e fpezialmenre le cagioni degli effetti na- 
turali fi poffan dedurre . Quefta veramente è irti- 
prela da tentarfi , non già per lo mezzo troppo 
iftabile , e difadatto dell’ ipotefi ‘ ma per quello- 
ben fondato , e adattatiflimo , comechè molto fa- 
ticofo , infegnato dal Verulamio ; e da non if- 
perarfi di vederla perfezionata , le non quando- 
tutt’ i particolari faranno interpretati , e fi faran- 
no polle in chiaro tutte le leggi concordi, e di- 
scordi della Natura * Quelle appunto gittan le 
fondamenta del defiderabile Reai Siftema della 
Scienza Naturale . Ma il male fi è , che tanto i 
Filofofi fi allontanano dal confeguimento di que- 
llo utililfimo fine , quanto , difviati dagl’ ipote- 
tici Siftemi , li allontanano dall’ interpretazione 
della Natura , la quale fola è quella , che ve li 
può condurre , qualora efli fi affaticano a bene e 
meglio interpretarla . 

27. Quindi fino a tanto , che non fi arrive- 
rà ad una così fatta generale interpretazione , er- 
ror grande parmi ,chelia il proporre agli Studiolì al- 
tri nuovi ipotetici Siftemi ; conforme veggiamoavec 
fatto non Solamente il Neutone, ma ben anche 1 * 
’ H auksbee , e tutta la turba de’ loro Seguaci con 
quefta fognata generale Attrazione j. perchè iq^que- 
{la maniera facendo, li fmarrilce affatto il Sen- 
tiero, che conduce alla verità , da uno in un al- 
tro errore fi paffa , e fi rellà. per Sempre nel la- 
ti 2 birin- 
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birinto o del falfo fa pere , o della vera fomma 
ignoranza . Miglior partito , per mio avvifo , fa- 
rà quello , da oggi innanzi , o di fermarfi nelle 
particolari interpretazioni , come lodevolmente han 
fatto gli Accademici del Cimento , il Malpi- 
chio , il Vallisneri , il Redi , 1* Arveo. , il 
Reamur , I’Hales, e tanti altri valorofi Scien- 
ziati di quelli ultimi tempi ; i quali contentandofi 
di fapere alcune particolari , immediate , e neceiTarie 
confeguenze giuftameate dall* efperienze dedotte , non 
han curato d’ intrigarfi in veruno Siftema , o di. fa- 
re il tentativo di fabbricare un fillema Reale , e 
non ipotetico dalle accennate ben dedotte conlèguen» 
ze ricavato, il quale fervir polfa di primo Saggio 
del frutto dell’ efperienze j ficcome ho tentato di far 
io, ma Diotffa fe con buona , o con mala riufcira. 

28 . Ogni altra 'generai maniera di filofofare 
mi pare egualmente inutile , che dannofa : inuti- 
le , perchè non può condurre alla conofcenza del 
vero : dannofa poi, perchè fotto una vana appa- 
renza di verità ci empie il capo di mille menzo- 
gne; le quali tanto meno fi difim pareranno, quanto 
più faran tenute per vere . In fatti qual feguela 
non ha avuto a’ tempi noltri quella immaginaria 
generale Attrazione con tutto che nè a veruna e- 
videnza , nè a dimoflrazione alcuna fi vede ella 
appoggiata? La fola autorità del Neutone , ed 
affai piU quella d’ altri illuflri fuoi feguaci 1’ ha 
talrpgpte cacciata in capo a’ meno dotti , che co- 
ftoro non fi accorgono del falfo difcorfo , che la 
foli iene . Il falfo difcorfo , fe mal non mi ap- 
pongo , fi è quello . Prendono i Neutoniani , 
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qual Principio generale , interno , elìdente , e di- 
moftrato l* Attrazione , e fi fervon 'didelfo per i- 
fpiegare tutt’i Fenomeni naturali , e fpezialmente 
nell’ Aftronomia : fe poi fon coftretti a dimoftrar 
1 ’ efiftenza di quella generai’ interna forza in Na- 
tura , ricorrono a que medefimi Fenomeni, a’ qua- 
li hanno efli ftefli aflegnato per caufa l’ Attrazio- 
ne ; e con quello vizio di difcorfo , che da’ Lo- 
gici ancor volgari Peti^jon di Principio chiamar fi 
fuole , cioè prender per dimollrato quello , che fi 
trova nella quiftione ; {limano d’avere fcoverto, 
ed infegnato un importantifiimo Principio nella 
Scienza Naturale , e per tale da’ seguaci bonaria- 
mente è fiato ricevuto , nè ci è iperanza , che 
fra poco il debbano difimparare. * 

2p. E con tanta ferietà fi hanno fitto in men- 
te quella ignota ed ofcuriflìma Attrazione , che 
hanno promulgata nell’ Aftronomia quello aflio- 
ma : Omnia corpora in fe mutuo gravia funt , rap- 
portata dal famofo (e) ’s Gravesanne nei St- 
ilema del Mondo ; dal quale afiioma così collui,' 
come gli altri Neutoniani , e ’l Neutone me. 
defimo deducono 1 ’ Attrazione della Gravità, po- 
lla , come teftè fi è accennato , da quello ulti- 
mo , non fi fa con qual fondamento , nella claf- 
fe medefima defi’jAttrazione dell’Elettricità , e della 
Calamita, la quale è a tutti evidente egualmente , 
che ofcura ed ignota quella di quella Gravità . Ma 
fe taluno non voleffe accettare , anzi negar volefle que- 
llo principio, come quello, che in niuna evidenza, o 
in niuna ben falda dimoftrazione fi fonda; io non 

H 3 fo con 
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fo con qual argomento , potrà il Neutonf, ed 
i Tuoi feguaci , e precifamente lo ’s Gravesan-- 
ne obbligarci a tenerlo per vero. 

30. Or vegga Sjcnor D. Gennaro di qual 
natura fia la caufa , che ’l famofiffimo Hauksbee 
viiol anteporre all’ aria nella produzione dell’ ef- 
fetto confaputo ; e con qual forza ftima Ella , 
che ’1 pretenda ? forfè con qualche generai ferie 
d’efperienzc tutte comprovanti l’efìllenza di que- 
lla ideata generale interna Attrazione ? certo , 
che no ; ma con una femplice afferzione. pronun- 
ciata con eloquenza e con autorità . Ecco qui le 
fue parole : Dunque , per andar avanti , egli ap - 
parijct evidente in quanto a me , che il principio , 
a cui deefi aver ricorfo in quefio cafo , non è al- 
tro , che quello delP -Attrattane . Principio j che 
governa in gran parte la Natura , e per meggo di 
cui è [piegabile la maggior parte de' fuoi Fenofheni.( f) 

31. Stimando I’Hauksbee d’aver di moli ra- 
to , che i’ aria non li a punto caula dell’ afcen- 
dimento de’ licori , e credendo che per neceffità, 
non effendone quella la caula , lo debba efier 1* 
Attrazione ; dice, che in quanto a lui era evi- 
dente , che 1 ’ Attrazione folle caulà:dell’ effetto 
accennato. Quella propofizione follener lì potreb- 
be nel, cafo , che una di quelle due' necefiaria men- 
te folle caula di quello effetto ; onde nell’ efclu- 
fione d’ una d’ effe , neceflariamente doveffe ef- 
fere 1* altra ; ma non avendo egli , come dalle 
cofe dette apparifce , dimoflrato , che. l’aria non 
fia caufa di quello effetto , nè avendo, dimoftra- 
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to 1 ’ efiftenza della generale Attrazione ", e non 
avendo finalmente dimoftrato , che in mancanza 
dell’ aria , 1 ’ Attrazione neceffariamente efler ne 
dovette la - caufa J * quindi la lua maniera di filo* 
fofare non parrai ,' che molto bene conchiuda, e 
che perciò egli non filofofò , ma buon Lavoran* 
te de’ filofofi fi debba credere , e ^chiamare. 

* 32. Ne’ panni, che ancor conchiuda quello , che 

in aria di piedicatore fiegue a dire: Principio , che 
governa ' iti gran parte la Natura ; poiché non 
etfehdò - 1 ’ Attrizione generale nè evidente , nè 
dimoftrata ; fi ritrova finora 'nel ruolo degli En- * 
ti di ragione*, i quali non fanno j nè disfanno 
alcuna cofa -in Natura . Che con filo mezzo fia 
fpienabile la 'maggior parte de’ Fenomeni natura, 
li • ma ili qual Tmniera 1? con pattar da una co- 
la ignota ad un altra più ignota , e con affegna- 
per caufa quello, che forfè in Natura non efiftò r 
Vergogniamoci adunque oggimai di più infegna-. 
fe , o imparare tanti arzigogoli e filaftroccbe , e 
confumar mTTewibil mente il tempo, e le fatiche' die- 
tro tante favole e carote delle Vecchiarelle. Quan- 
to a me , mi ritrovo affai più contento e lodi- 
sfatto nel confettare apertamente di non fapere 
tanre innumerabili cofe , le quali non so , che 
per non foffrir la vergogna di confettarmi igno- 
rante , colorirla mia ‘ignoranza con colori d’ una 
ipotetica immaginatone , ed in confeguenza con 
Un& falfa ed -ingannevole dottrina * come parmi , 
che abbia qui fatto 1 * HauksbEE.*;- 

33. Se molti filofofi , prima del Neutone , 
e dell’ Hauksbee fuo contemporaneo , hanno af- 
fi 4 fegna- 
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fegnara 1* aria per caufa del predetto afcendimen- 
to ; non hanno al certo affegnato , come corto- 
ro , una ipotefi , cioè un fogno d’ infermo , ed 
una fola di -romanzo da mantener a bada i mer- 
lotti corrivi, ; ma un corpo maffimo dell* Uni- 
verfo , reale , ed efiftente t e dotato di tali e 
tante conofciute , evidenti , e dimoftrate proprie- 
tà , che per gli ufi innumerabili , in cui s’ im- 
piega , e per gli meravigliofi generali effetti, che 
produce , merita fenza efitazione il porto di folo 
Principio Attivo nella Natura •• onde fe i Pre- 
decefTorì del Neutone hanno in quefta parte er- 
rato , il loro errore non è certamente fiato in- 
corno alla fcelta della caufa atra , « valevole a 
far quefto effetto; ma più torto intorno alla ma- 
niera , colla quale hanno fibrato y; che ’1 facef- 
fe ; cioè per mezzo della Prefliore . Di quefta 
Prtfiione dell’ aria poco innanzi fi è parlato , e 
fi è fatto Vedere , eh* efler non poffa immediata 
cagione di quello afeendimento; perchè non è ve- 
ramente, e non efler può la noftra Terra il cen- 
tro , in cui 1* aria fi appoggia e fu cui per 
confegucnza ella preme colla fua gravità ; quin- 
di fa d’ uopo , che traile proprietà dell’ aria fe 
ne fcelga una , o più d’ una , la quale ragionevol- 
mente porta produrre il confaputo effetto. 

34. Ma prima di ciò fare, parmi affolutamen- 
te neceflario di feioglier quefta novella ed impor- 
tante difficoltà ; cioè ; fe 1* aria , che per tut- 
te le offervazioni , e 1’ efperienze fatte dagli an- 
tichi , e da’ moderni Filofofanti , è fiata Tem- 
pre tenuta , benché da me folo , per quanto io 
V fap- 
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fappia , dimoflrata , per Principio Attivo dell’ 
Univerfo , fia veramente tanto generai* Attivo 
Principio , che tutti , e ciafcheduno degli effetti 
naturali riconofcer debbano elfa fola per loro cagio- 
ne. I Neutoniani fon promotori di quella difficoltà ; 
poiché avendo eglino fottratte alcune azioni na- 
turali dalla giurifdizione e poteflà dell* aria , han- 
no fminuito il dominio di queflo Principio At- 
tivo , creduto da Ifpocrate (g), e da tutta la 
più dotta Antichità generali {fimo , ed illimitato. 
Il celebre Boerave però , comechè abbia affai 
meglio d* Ippograte , col mezzo dell’ efperien- 
za , e dell’ offervazione , interpretata la natura, 
gli ufi , e gli effetti dell’ aria ; non fi contentò 
nondimeno di flabilirla per caufa generale in Na- 
tura ; ma con una tal quale efìtazione n* eccet- 
tuò alcune azioni , come veder fi può nel prin- 
cipio della Differtazione dell’Aria nella fua Chi- 
mica {lampara , allorché dille : Solae ignìs , ma- 
- gnetis , gravitati s , attra&ionis partimi aris corpu - 
fculorum repulfionis forte excipiuntur , ut aptae 
fine aere exerceri operationes . %Ad ceteras ncceffario 
requiritur. Avendo innanzi a quelle parole detto: 
Prorfus , ut diffimlter indicare detur aliqttam na - 
turae operatiovem cognitam , quae fine aere , aut 
penitus extra ipfum , contingat . E di quello flef- 
fo fentimento è flato il diligentiffìmo Arbut- 
mot , ( b ) ed ecco qui le fue parole : Praecipuum 
porro Jkr efl naturae injlrumentum , quo in omni- 
bus fuis utitur admirandis operibus perficiendis , 

> tam 
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to fi applicheranno a credere , e a dimoftrare 1* 
aria , per folo Principio Attivo nell’ Univérfo , 
comechè non , Tempre , o non molto pretto inten- 
deranno la maniera , eh’ ella tenga nel produrre 
tutti tutti gli effetti naturali. . . 

3^. A me pare , fé 1 * amor proprio non m* 
inganna, ch’io fia ftato il primo tra gli antichi, 
e tra’ moderni Filofofi , che abbia proccurato di 
fviluppar meglio le proprietà , ufi , ed effetti di 
quello Principio Attivo . Nella prima edizione 
della mia maggiore Opcricciuala molte cofe perì* 
fai , e molte ancor ne fcrifli , benché non in 
quella maniera , che avrei voluto , ed io defi- 
derava , intorno a quello argomento ; ma fe il 
Signor Iddio mi concederà vita lunga ^- e faoità 
più profpera , (pero di mettere in miglior lume 
quella troppo oleura, e troppo neceffaria ricerca . 
Per ora ballar potrà, affin di feiogliere il propo- 
flo Problema , di nominar foltanto le. proprietà 
dell’ aria da altri , e da me feoverte , comechè 
da me {blamente ben ordinate ; acciocché con 
un folo efempio fi conofca per ora in qual ma- 
niera 1’ aria poffa fare un effetto eccettuato da* 
Neutoniani , e attribuito «all’ Attrazione ; ed ac- 
ciocché coll’ efempio di quello , altri di me piu 
perfpicaci c'onofcer poffano la maniera , con cui 
1’ aria tutti gli altri produca. . ; 

37 Le proprietà dell’ aria , che altri ed io 
abbiamo finora conofciute , arrivano al numerò 
di quattordici j fette delle quali fon comuni a 
tutti pii altri corpi , fette così proprie dell’aria, 
che niffun altro corpo le gode , fc pur dall’ aria 

non 
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non gli fieno comunicare . La prima delle comu- 
ni fi è 1* eflenflone , la feconda la reftjìen^a , la 
terza 1* immutabilità , la quarta il pefo , la quin- 
ta la coerenza i la fetta la divifibilitày che meglio 
partitone fi direbbe, e la fettima, e l’ ultima 1* 
organizzazione . La prima poi delle proprie , ed 
ìnleparabili fi è la grandezza » la feconda la flui- 
dità , la terza la fottigitezz a » la quarta 1* elaftici- 
tà , la quinta il moto y la fetta la prontezza d' en- 
trare , di /lare , e d' ufcire da per tutto , la fet- 
tima cd ultima la prontezza di ricevere , contene- 
re , e poi deporre tutto ciò , che da tutt’ i corpi 
dentro di lei fi mette a nuoto . Quelle fono le 
proprietà tutte operanti, e vive, che nell’aria fi. 
nora fono ttate conofciute ; è probabile , che al- 
tre ed altre al prefenre ignote fi conofceranno col 
tempo , e coll’ affidua fatica de’ Filofofì , che in 
quella indagine feriamente fi applicheranno * ma 
ancorché altre non fe ne difcopriflèro, quette fon 
tali,* e tante, che battano, e ne avanzano per dar 
l’ultimo fcioglimento al Problema propello , e all’ 
interpretazione d’una gran parte degli effetti na- 
turali . 

38. Or giacché dalle cofe dette chiaramente fi 
ricava , che l’ aria , qual folo Principio Attivo in 
Natura, debba elfer caufa della falita de’ licori ne' 
vafi capillari , e tra’ piani de’ corpi ftrettamente 
congiunti*, egli qui è necelfario di fpiegar con qua- 
li delle fue proprietà ella s’impieghi per produr- 
re un sì curiofo effetto , e co.me probabilmente 
ella il produca . Le proprietà piti neceffarie a que- 
llo fine , fe non vado errato , fon quelle : il mo- 
to 
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to ,l’ eladicità , e la prontezza d’ introdurli in tutt* 
i corpi. Di quede medeiìme fon dotati rute’ i na- 
turali , e gli artificiali licori , come quelle , che 
dall’ aria in predito loro fon date , allorché den- 
tro di quelli ella s’infinua , e fi nafeonde; ed in 
tanta quantità, che non gran cofa cedono i liqui- 
di all* edema comprefiione, e polli nel voto boi- 
liano in gran quantità ne mandan fuori. 

39- Or s’immerga uno, o piu d’ un vafo ca- 
pillare con una dell’edremità in un catino d’ac- 
qua pieno ; fi vede tra poco falir quella a certa al- 
tezza, e là collantemente fermarli. Il primo pro- 
motore dì quello afeendimento eder dee il moto 
mediante dell’ aria , 'e quello ancora dell’ acqua 
dall’ aria interna a lei comunicato ; onde quella 
ellernamente ed internamente moda, e di leggie- 
ri ajutata dal moto a lei impredo da’ vali , che 
in ella s’ immergono , fi mette naturalmente in 
agitazione; in quella agitazione fi rifveglia l’ ela- 
fticità tanto nell’ aria edema feoda dall’ agitazio- 
ne dell’ acqua , quanto nell’ aria interna dell’ ac- 
qua, che in quedo dato dee ondeggiare; la qua- 
le tanto piu urterà , e fpingerà , quanto più a vi- 
cenda allargandoli, e codringendofi l’aria interna, 
ed edema reciprocamente fi urteranno . 

40. £ perchè il moto, e l’ elafticità là fpinge 
ed urta , ove incontra minor la refidenza , e 
1* aria , che nel vafo capillare fi rattrova , 
per eder • pochiffima , refider non può al 
moto dell’ acqua accrefciuto dalla vicendevole 
reazione dell* aria edema , e della fua interna per 
lo mezzo dell’ eladicità , che in amendue fi è po- < 
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Ila in azione ; quindi neceffariamente ne fiegue , 
che l’aria del vaio ceda il luogo, e l’acqua lpin- 
ta dalle accennate caufe , ed agevolata dalla iua 
prontezza d’ introdurli da per tutto, ove adito s* 
incontra, falga nel vaio, e falga fin dove dal mo- 
to , e dall’ azione dell’ elafticità dell’ aria efterna , 
ed interna viene fpinta ed urtata . Ed in quella 
maniera a me pare , che naturalmente fucceda 1* 
afcendi mento dell’acqua , o di ogni altro licore 
ne’ vali capillari, e tra’ piani de’ corpi flrettamcn- 
te congegnati ; i quali altro non fono alla per fi- 
ne, che tanti vafi capillari di diverfa figura. 

41. Ed ecco in qual maniera , fenza l’ ipotefi 
della preflione dall’ aria, e lenza quella della ge- 
nerale Attrazione, anzi col mezzo delle proprie- 
tà vere ed efiftenti di quella fi può facilmente 
rinvenire e determinare la caufa , ed il modo del- 
l’afcendimento de’ licori in quelli vafi. Due cir- 
coftanze , che fi offervano in quelle fperienze vie 
pih confermano quel che qui dico . La prima fi 
è , che niun licore giammai falga oltre all’altez- 
za confueta ; perchè a tanta , e non a maggior 
altezza dalle proprietà accennate fi può fpingere 
il licore • laddove fe dalla preflione , o dall’ At- 
trazione generale fi producete quello effetto , do- 
vrebbe efier maggiore , come quello , che nafce- 
rebbe da una caufa molto potente in Natura , e 
molto più generale. La feconda poi fi è, che 
fe i vafi non faranno molto fottili, e veramente 
capillari quello effetto non fuccede . La caufa , 
c la maniera da me accennata abbifognano dell’ 
aneullia di' quelli llrumenti , affinchè ’1 moto , 
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1* elaflicirà , e la- prontezza d’ inrrodurfi dell’ aria ^ 
efterna ,• ed interna de’ licori fuperino la refillen- 
za di quella , che in piccioliffima quantità nel 
vafo fi ritrova , e così !’ effetto accada . Ma fc 
una delle generali caule da’ due partiti di quelli 
Filolofi affienare concorrere a produrre quello ef- 
fetto , quello addiverrebbe ancor ne’ vali di dia- 
metro molto maggiore , perchè molto maggiore 
farebbe 1’ azione della caufa • il che coll’ eipe- 
‘rienza non fi accorda . ' , 

42. Farmi , che intorno al Problema , che 
mi* lon propoflo d’ efaminare , per lo prefente 
bifogno , fi fra detto abbaflanza . Rcllerebbe 
per dir tutto , da inveftigat* la maniera , che l 
aria tiene , come Principio "generale Attivo, nel 
produrre tutti gli altri effetti* da’ Neutoniani ec- 
cettuati , per ifiabilir quello , ben anche fopra 
dell’ Attrazione, che oficrvammo efiflente in al- 
cuni pochi corpi , nel fuo generai gratìdiolo do- 
minio nell’ Univerfo : ma io non ne lento per 
ora in me la voglia , nè mi trovo ben fornito 
di tutt’ i mezzi neceflarj per una indagine tanto 
fiottile , e fcabrofa • onde tralaftio quella difa- 
mina per un’ altra piu acconcia occafione , Veg- 
ga intanto V. S. Illuilrilfima , ed efamini bene 
quanto fin qui fi è detto , affinchè, tanto intor- 
no alla propofizione , che giorni fono diffi , e 
la quale per quanto moflrarono i nollri amici , 
fortemente gli fcandalizzò , quanto intorno alla 
• lpiega del Fenomeno dell’alcendimenro de’ licori, 
ohe qui ho arrecato come -un efempio illuftre , 

polfa 
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Lettera Seconda 

pofla francamente , e fèdamente decideremo col- 
tro di eflì , o castro di me . E con 'ogni do- 
vuto olfequio bacio a lei riverentemente le. ma. 
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• Napoli 17. Decembre 17Ó4,. 
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LUCANTONIO 

5 * VP O R Z I Cf 

i # Pubblico Primario Cattedratico ‘di Notami* 
prima nella Sapienza di Roma , e poi nello 
Studio di. Napoli , e Conte Palaftno . 

* 5* -C R 1 T T A 

GIOSEPPE MOSCA 

y Napoletano Dotior di Filofofa , 

i ’ • * * e Medicina . .••• / 

+• <*> t 

^ Con alquante Lettere di alcuni .Letterati al 
, t Porzio indirizzate, e con una del medefimo, 
Rei maggior Traffico eh' è nel Mondo, 

f • *1 1 • .1 - n 



7-, , ora per la prima vòlta Rampata . 
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Johannes Al un ras ì). 


Co/umba Mosca S. 






1 A SU A ECCELLENZA ... 

IL SIGNOR MARCHESE 

D. BERNARDO 

T A N U C C I 

Cavaliere deirinfigne Reai ordine di S. Gennaro, 
Configliere , e Segretario di Stato di S. M. 
del Ripattimento di Stato degli affari efteri, , 

Caf? Reale , Siti Reali , fuo Gentiluomo 
' di Camera , e Sopraintendente 
generale delle Polle. 


Omparifce , o Signore , colla 
gloria in fronte del voftre 
gran nome Cljlorica prefente 
Operetta della Vita del ma- 
terno mio. Avolo Lue ANTO- 
NIO Porzio . Nella pubblica 
felicità , cagionata da' rari vofiri talenti di- 
mojìrati in quegl ’ impieghi fublimi , / che 
tanto decorofamente. fójìenete , tutto quejlo 
Regno riconofce in Voi , fenica adularvi , ' 

uri Eroe veramente nato per il Governo , 

$ tratto tra Noi dalla Provvidenza per fer- 
mo 
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• mo fojlegno di nojìre ravvivate grandezze : 
ma /opra tutto fi gloria de vofiri benefi- 
ci infiluffi il Ceto de' Buoni , e de' Lette- 
rati. Se vivendo non ebbe il PORZIO perchè 
premorto al vojìro venire ^la forte di fentire 
gli effetti magnanimi del vojìro f ingoiar 
Patrocinio , gode la di lui fama al prefente , 
ultimo gran premio qui in Terra de Dotti , e 
de' Buoni , di far fi piu rinomata coll' inclito 

* appoggio del vojìra gran merito , che feco 
trae , al fola nominarvi , la Gloria , e 
l' Onore , che tanto giujìamente vi fregia . 
Ebbe quejlo rifllejfo il mio amor di Nipote 
in dedicarvi quejìo piccolo Libro : ma ebbi 
ancora di mira le mie particolari obbliga- 
gazioni contratte con V. E. , perchè feopo 
ancor Io della vojìra fublime beneficenza , 
nulla in me mirando , onde darvi fegno di 
mia ojjequiofa gratitudine , fiancheggiato mi 
fono colle fpoglie a Voi gradite del celebre 
mio Antenato ; e - / otto le fpoglie mede fune 
feguendo ad implorare jopra me fiejfo , e 
la umile mia Famiglia , i tratti benigni 
di vofìra potetitiffima Protezione , con tui> 
to il profondo rifi petto mi ajfumo perfem- 
pre la gloria di ejjère .-.A v 

Di V. E.. V • -, \ 

Napoli 15. Novembre 176$. 

Devotijf Obbligati ff. Ser. Offeq. 

Onofrio Arinelli . 
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LO STAMPATORE AL LETTORE. 


Q Uefta Vita del celebre Lucantonio Por- 
zio, che ora per la prima volta elee alla luce 
per lo mezzo delle mie (lampe , avrebbe do- 
vuto, per ragion di tempo, ufeir prima di quella del 
fàmofo Morgagni , le molt’ impedimenti non 
1’ avellerò fraftornata • il principal de’quali egli è 
(lato, che non avendo l’Autore avuto per mano 
altrui ammanniti que’ documenti , che gli eran 
neceffarj ; ha dovuto con molto tempo , e fua 
fatica ricavarli da molti manoferitti di carattere 
del Porzio, dalle coftui Opere Rampate, e dal. 
le informazioni prefe dagli Amici , e dagli Ere- 
di • laddove per quella del Morgagni ebbe 
belli ed approntati i documenti da’ l'uoi dotti Al- 
lievi , e Scolari • onde follecitamente egli fcrif- 
fe , e pubblicò quella Vita . 

Ed affinchè ciafcheduno , che fi è per que- 
lla imprefa affaticato, fia qui nominato con me- 
ritata lode * vuol 1’ Autore, che fi fappia, che’l 
Dottor di Medicina Francesco Loliscio fu il 
primo , che diede a lui la notizia di quegli 
Eredi,' appo i quali fi confervavano gli accenna- 
ti manoferitti. Quelli gentiliffimi Eredi , cioè il 
Dottor di Medicina collegiale Francesco Ari- 
nelli , genero di Lucantonio , il quale 
ha fommamente cooperato tanto nel rinvenir i 
manoferitti , eh’ erano appreffo di fe , quanto nel 
fuggerir a voce altre notizie , affinchè quella 
Vita fi foffe fcritta, e pubblicata, e l’efpertiffimo 
Cerufico Bonaventura de Ancelis cogna- 
to del Dottor di Medicina Niccolo’ del, Re’ , 

al- 
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altro genero , ed erede del Porzio corte- 
fiffitnamente gl’ improntarono tutto ciò , che 
fervir poteva per quella Opericciuola ; laonde 
egli confeffa d’efler loro fommamente obbligato, 
e ’l Pubblico debbe loro aver grado di quella 
cortefia , negata già negli anni fcorfi a Fran- 
cesco Porzio pubblico Cattedratico nella no- 
llra Univerfità , che avrebbe voluto egli fcri- 
ver quella Vita . 

Vuole inoltre 1* Autore , che fi fappìa i 
che ’l Ritratto 'del Porzio , il quale qui fi ve- 
de , fia fiato copiato dall’antico , che in iftampa 
fi ritrova innanzi a qualche Opera di già pub- 
blicata ; ed affinchè riufcito foffe al poffibile fi- 
mile a colui , 1* ha. fatto prima modellare in 

cera , ed offervar pofcia dàlie Figlie ancor vi- 
venti , e colla loro approvazione 1’ ha fatto fi- ■ 
nalmente intagliare ; onde egli fi Infinga , che 
raflomigli in tutto, o in gran parte l'Originale . 

Ed effendogli venuta alle mani , allorché fi tro- 
vava in fine l’edizione, una Lettera non ancora 
Rampata di Lucantonió , per compiacere a* 
luoi affetfuofi Eredi , con molta fua fatica , per 
effere fiata fcritta in uno ftile affai aftrufo, 1* ha 
fatta in fine di quello libricciuolo (lampare 
• . Finalmente egli vuol 1’ Autore , che fi 

fappìa dal Lettore , che non debba pigliare in 
mala parte le vedrà qualche volta nel corfo dell* 
Iftoria di quella Vita , eh egli fi fermi a nar- 
rar alquante azioni non letterarie del Pórzió • 
imperciocché effendo troppo grata la memoria dì 
coftm appreffo tutt’i Letterati , ed appreffo ture’ 

; Buoni , ha giudicato «cellàrio , per foddisfar 1 

CO* 
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cofloro, i quali con gran piacere di Lucanto- 
nio odono ragionare , di fpargere in quà , ed in 
là alcune notizie di lui , ancorché non a lettere 
appartenenti . Quello però , egli tien per fermo , 
che non riufcirà nè difutile , nè grave ad alcu- 
no • perchè e {fendo flato il Porzio non fola- 
mente grande uomo nelle lettere, ma ben anco- 
ra, e forfè maggiore nella bontà de’coflumi ^po- 
trà il. Lettore da quefla leggenda imparare non 
folamente qualche dottrina , ma ben anche mol- 
te regole della fana Morale : e per quella me- 
defima ragione meritamente chiamar fuole quella 
Vita 1’ Autore Ritratto del Medico dotto, e 
galantuomo. 



Digitized by Google, 


Pag. y. ERRORI. CORREZIONI. 

p. io. anzietà . anfietà . 

14. 30. furti , ' forti . 

20. 22. Leone X. Fondatore. Riftoratore. 

27. 7. rovata . trovata . 

78. femplcità. femplicità . 

• 93 • 2 3 - gli- le. 

28. Mlchelangelo. Michelangelo. 


EMINENTISSIMO SIGNORE. 


G Ennaro Migliaccio pubblico Stampatore di 
quella Città fupplicando efpone all’ Emi- 
nenza voftra, qualmente defidera Rampare molte 
Vite di Letterati , e molte Lettere Scientifiche 
del Dottor Fifico D. Giufeppe Mofca • Perciò 
la fupplica a degnarli di commetterne la revifio- 
ne , e Laverà a grazia ut Deus, 


%Adm. Rev. D. Julius Laurent ius Selvagi 
S. Th. Profefjor , & Canonum Le&or in x/fula 
vdrcbiep. revide at -, & in fcriptis referat . Datum 
die li. Feb. 1765. 

PH. EPISCOP. ALLIFANUS. 


Jofepb. Sparanus Can. Dep. 

Per 
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Per adempiere gli ordinamenti dell’E.V. ho let- 
to il più attentamente , eh’ abbia potuto molte 
Vite di Letterati , e molte Lettere Scientifiche 
del Dottor Fifico il Signor D. Giufeppe Mofca. 
L’Autore l’è ben rinomato per altre lue Opere 
nomtpen da Napoletani , che da Foretti eri con 
fommo plaufo ricevute. Quella però, ch’à intra- 
prefo flimo d’ etter fovra d’ogn’ altra degna di 
lode . In efla fi deferive la Storia di molti va-, 
lenti Uomini Napoletani, i quali comechè pel 
loro vado fapere , e per la loro profonda erodi* 
zione fi fufler renduti l’ammirazione de Savj d* 
Europa • pur tutta via la memoria delle loro, 
illuftri getta andavafi tratto, tratto perdendo. * 
onde l’ era ben da defiderarfì , che un qualche 
Letterato, Napoletano le rendette immortali col 
defcriverle , e darle alle ftampe * e ciò per va- 
rie ragioni , principalmente però , acciò i Gio- 
vani indi ricevan incitamento ad applicarli 
con tutti gli sforzi dello fpirito loro al confe- 
gui mento della vera fapienza * la quale eflendo 
un raggio della luce divina, non può non render 
felici coloro , che la pofieggono , qualora non 
vada fcompagnata dalla onefta criftiana Morale . 
Sicché non elTendomi rifeontrato in nulla , che 
alla Fede , ed a’ buoni coftumi fia contrario 
(limo poterfene ben permettere 1’ edizione t f e 
così piacerà all’ Em. V. 

Nap. 14. Acrile 17^ 

W I V « Li 


Um, Dev. Obi. Serv. . ! 
Giulio Lorenzo Selvaggi. 
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Ennara Migliaccio pubblico Stampatore di 
| quella Città fupplicando efpone alla Mae- 

flà voftra , qualmente deluderà {lampare molte 
Vite di Letterati , e molte Lettere Scientifiche 
del Dottor Fifico D. Giufeppe Mofca • Perciò 
“ la fupplica a degnarfi di commetterne la revifio- 

’ pe , e l’averà a grazia ut Deus . 

le • ' 

t A. & M. Dottor D. Nicol aus F rondi lus in. 
hac Regia Studiorum Umverfitate Profeffor , revi- 
<deat , & in fcriptis referat . Datura Neapoli die 
14. Januar. 17 

r * NICOLAUS DE ROSA EPISCOP. PUT. 
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' ' Per ubbidire agli* ordini della M..V. hò Jet- 
to il libro compofto dal Dottor di Filofofià , c 
Medicina D. Giufeppe Mòfca Napoletano -di 
cune vite d’Illuftri Letterali Italiani eli alquan- 
te Lettere Scientifiche • Ed in quello non ho 
' rinvenuta cofa veruna , che fia contraria all© Re- 
. galle , o al buon coftume ; anzi mi è fembrato 
molto utile alla Repubblica , poiché può fervir 
’rfi modello , e (corta a’ Giovani per farfi ftrada 
alle buone lettere . Così a me pare, fe così par- 
rà -alla M. V., e m’inchino. Napoli il primo 
Marzo 1765. 

Niccola Froncillo Regio Profeffore.- 

r * **' • • 

• * Hi * 

- Die . 7. menfts Mali 17^5. Ne apolì . 

Vi fo refcrjpto fuae Regalis Majeftatis fub 
die 27. preximi elapfi menfis Aprilis currentis 
anni, ac relatione Doétoris D. Nicolai Froncil- 
lo, de commiflìone Reverendi Regii Cappellani 
Majoris , ordine prsfats Regalis Majeftatis . 

Regalis Camera San6be Clara providet , de- 
cernit, atque mandàt , quod imprimatur cum in- 
ferta forma prafentis fupplicis libelli , ac appro- 
bationis diéìi Revifor^ Verum in ‘publicatione 
iérvetur Regia Pragmatica hoc fuum. 

6AETA .. 

DE FIORI' . ’ 4 

- 1 * VAJ 51 GAS MACCIUCCA , 

? Règ. fil 1 1 ft a ter. ■ . . . 

-Qurulli . • ; * *•> • 

"+Atbanafiu% . 
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V I * T A ;• . 

DI LUCANTÓNIO 

t • , 

PORZIO 

r *5 

Ejlratta principalmente da quattro volumi in fo- 
glio (i), e da altre carte fciolte ferine di fua. 
mano , da molti luoghi delle fue opere Jlam- 
pate , e da altri d’autori , che han di lui 
fatta menzione , e da molte Informazioni 
raccolte da fuoi Eredi y ed ètnici, 

Asetano Terra grande nella 
Colla d’ Amalfi nella Provincia 
di Principato Citra nel Regno, 
di Napoli fu patria del famofo 
Lucantonio Porzio. Qui- ' 
vi egli nacque a’ 20. Maggio • 
MDCX^CXIX. (2) da Fran- 
cescantonio, Notajo di profeflione , e da Li- 
via Spasiano amendue di civiliflima famiglia, 

L. a. p. A e co- 

, CO II primo di quelli contiene una parte della fua 
Vita, incominciando dalla fua nafeita , ed arrivando 
fino al MDCLXXXIV. , tempo, in cui egli rifolfe 
. di ritornar da Vienna in Napoli il fecondo continua 
la fua Vita, ed incomincia dal MDCLXXXV111. , 
nel Maggio del quale anno egli in Napoli ritc^nò , 
ed arriva fino ai primi meli del MOCCXlV., e nella 
fine di quello fi vedono (frappate alcune carte: il ter- 
zo , ed il quarto fon libri di fatti , e d’interdfi fa r 
miliari di diverfi tempi ; cioè il primo comincia daF / 
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2 V I T A D I L. A. 

e come private perfone , jnon (blamente ben agia- 
te , ma ricche. Il padre affai per tempo fi mo- 
rì, e la madoe ancorché giovane , e ben prov- 
veduta de’ beni di fortuna , effendò donna one- 
fta e prudente , ricusò di pattare ad altre nozze- 
ma infieme col Sacerdote Salvadore Porzio 
fuo cognato fi applicò al governo di fua cafa , ' 
e all’educazione 'de’ l’uoi figliuoli. Ebbe Lucan- 
tonio un fratello di lui in tre anni maggiore, 
chiamato Silvestro , e due lorelle , 1 una ap- 
pellata Vittoria , maritata a Salvado&e Por- 

zio 

Decembre del MDCXCI., e finifce nel MDCC. , e ’1 
fecondo dal MDCCXV. , e finifce nel Maggio del 
A 1 DCCXXII 1 ., nel qual’anno egli morì. Per ettere 
Sn fomma tutti quelli libri venuti tanto manchevoli 
nelle mie mani , non ho potuto da effi folamente ri- 
cavar la ferie continuata della fua Vita; onde ho do- 
vuto ricorrere alle volte alle Informazioni de’ fuoi 
Eredi, e de’ fuoi Amici , e non di rado alle Opere 
fue flampate, o a quelle d’Autori fuoi contemporanci. 

(2) Giacinto Gimma, nell’Elogio di Lue An- 
tonio , tra gli altri degli Accademici Spenfìerati 
di Rottano , s’ ingannò allorché fcritte , che nel 
MDCXXXVII. colini fotte nato . Furono liampati 
in Napoli, appreflo Carlo Troife, quelli Elogi, nel 
MDCC 1 I 1 ., tempo, in cui Lucantonio viveva , 
ed era in Napoli ; onde fi farebbe da lui Itefio potuto 
informare . Egli però il Porzio nel primo volume 
della fua Vita llabilifce l’anno accennato ; ma nulla 
dice del mefe, e del giorno; nel terzo Volume però, 
eh’ è il primo delle cofe familiari , ed appunto nella 
prima pagina, biafimando se lletto, perchè aveva fino 
a quel tempo voluto piò del necettario ne’ fuoi colìu- 
mi imitar Catone, fcrive : Cosi confeffo in quefì'ora 
lo. del io. di Giugno MDCGX 1 I. dell'anno di mia 
età 75. e giorni 21. Dal che fi ricava, ch’egli era nato 
a’ 20. Maggio MDCXXXIX. , c non già XXXVII. 
come dice il Gimma . 



1 


Porzio 3 

zio d’un’altro ramo # dello fteffo ceppo • ed un’al- 
tra Margherita, che fi morì pulcella. 

II. Nella lua fanciullezza , cioè nell’ anno 
MDCLI. diede egli non picciol faggio della lua 
gran riufcita , che poi nelle lettere .fece ; imper- 
ciocché non fola mente con fervore e lòllecita- 
mente imparava tutto ciò, che nella grammatica 
gli era inlègnato ; ma fi la (dava ancora indie-, 
tro tutt’i l'uoi condifcepoli, come ancora Silve- 
stro fuo fratello. Sotto il P. Carlo Paladino, 
nel Collegio de’ Gefuiti in Napoli ftudiò poi la 
Filofofia Ariftotelica , nello fteffo tempo , che 
Silvestro fotto Carlo Pignataro , uomo più 
tojio politico , che dotto Medico ( a ) , ftudiava la 
galenica Medicina , ed infieme nella fera confe-, 
rivano le lezioni. Ma effondo andato Lucànto- 
nio infieme con fua madre a Vico, Silvestro 
s’infermò* e benché medicato da Gjoseppe Mi-, 
rella loro parente , e dallo fteftb Carlo Pi-, 
gnataro , ed affiftito da Lucantonio, e da. 
fua Madre, ch’erano per tal caula frettolofamente 
tornati , il giovanetto nel MDCLIV. cel'sò di 
vivere , forfè perchè , fecondo l’ abufo di tjue’ 
tempi , gli era flato cavato troppo fangue. 

- IH. Morto Silvestro , i parenti di Lu- 
cantonio avrebbon voluto , eh’ egli applicato 
fi foffe allo ftu^io delle Leggi * ma coftui tra # 
perchè aveva; intelè molte lagnanze contro de’ ? 
Medici intorno alla cura fatta al fratello, e trar 
perchè apparati àyeva molti termini dell’Arte , 
e confervava i dWoftui manoferitti * volle oftu 
• - A ì a . v. na? 

la) Voi. 1. pag. 8. 
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4 V I T^A DI L. A. 

natamente applicarli alla Medicina , r per intender 
con fondamento, le gì urte, o ingiufte Rate follerò 
quelle lagnanze E perchè entrato era in gran 
diffidenza del l'apere de’ Maefìri in quefla fcienza, 
guidato da un gran lume naturale , nel Novem- 
bre dello flelfo anno andò ne’ Regj Studj con 
animo d’afcoltar tutti , ma fermarli con colui , 
che parato gli foffe il più dotto . Afcoltò Ber- 
nardino Corbisero, Carlo Pignataro , 
il P. M. Luigi di Grazia , Onofrio Ricci, 
e Tommaso Cornelio. Molti il diflùadevano 
di ftudiare appretto il Cornelio , perchè dice- 
vano , che gli avrebbe intricato il cervello , e 
fpezialmente un tal Viceglione, che nella pro- 
pria cafa infegnava . Ma egli ringraziava tutti , , 
e fi ricordava fovente di tali avvertimenti per 
iftar full’ awifo di non farli ingannare . E ben- 
ché avelfe intralafciato lo ftudio della Matemati- 
ca molto dal Cornelio raccomandato , per le 
vane dicerie di coloro * feguitò tuttavia fotto il 
Cornelio,' che fembrò a fui il più fapiente, a 
ftudiar la Medicina , nel tempo ftelfo, che leggeva 
da le la Pratica Medica di Girolamo Polveri- 
no molto in quel tempo poco dotto riputata. 

IV Abbandono’ pretto il Corbisero, per- 
chè altro non infegnava a memoria , che quel , 
che aveva fcritto il Polverino» Gli altri più 
e meno furono da lui afcoltati • ma a niuno 
veramente fi attaccò , fe non fe al Corne- 
lio , il quale , a fuo parere y'. dava piu lumi 
di buona , e falda dottrina ; 'non dava per vero 
H veriftmile y e fpeffe volte faceva vedere fal- 
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Porzio 5 * : 

fe le dottrine degl ’ altri • ed aveva genio di far 
comparire gli altri nel fapere , che vantavano , ridi - ' 
coli ( b ) . E tanto più a tal partito fi attenne , per- 
chè vedeva fovente , che Marcaurelio Seve- 
rino, uomo troppo noto tra’ Letterati, veniva;, 
nel mentre , cheì Cornelio ne’ Regj Studj 
infegnava , a vifitarlo . Quindi di quelli due 
dotti Amici così egli lafciò fcritto: E di qitefii 
due uomini l’autorità dell’uno accrefceva il ri [pet- 
to , e' l’ejlim astone dell’altro y e Tommaso Cor- 
nelio j che a ninno la perdonava , del Severi- 
no , per la grande erudizione , e valore in tre 
lìngue , fempre parlava con onore e con rifpetto (c) . * 

V. Nel Maggio MDCLV. , e per alcuni . 
meli del LVI. atteiè il Porzio alla Pratica della 
Medicina fotto la direzione di Gioseppe Mi- 
nella , il quale andando a cavallo , fecondo il 
coftume di quel tempo , egli infieme con altri K v 

Pratici il feguitava a piedi . Nel cominciar la 
fiate del LVI. fu nel quartiere del Lavinaro at« • 

Recata la pelle , la quale per non elfere fiata 
impedita follecita mente con chiuder quel quartie- 
re , ed impedire il commerzio , fra breve li diffide 
per tutta la Città , e palio palio per gran parte 
del Regno . Si fecero molte confiate de’^Medici, 
allorché fi vide la grandilfima mortalità • ma co- 
me fempre in fimili frangenti addiviene , alcuni 
affermavano , ed altri negavano , che folle fiata 
pelle quel male , e frattanto il malore fece fter- 
minati progrelfi . Non voglio qui tacere p^r far 

A 3 giu- 

(b) Voi 1. p. ri; 

Le) Nella pagina medefimà in una po filila . 
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giullizia aUa fincerità , ed all’onoratezza , die 
Francesco Liotta Calabrefe di nazione , e 
Protomedico in quel tempo fedamente atteflò , 

• che peflilenza folle flato quel morbo , e niente 
gli calle , che per tal cagione , fofle egli flato ri- 
moflò dal fuo impiego . 

VI. Per l’oppofte opinióni degli altri Me- 
dici o troppo timidi , o troppo ignoranti , non 
li preferq i neceffarj efpedienti per impedire i 
■progrefli del male* anzi di ‘tutto fi fece, perchè 
il contagio fi folle dilatato . Si fecero proceffioni* 
grandifììmo Ruolo di perione tanto fané, quanto 
infette andava giornalmente a S. M. di Coflan- 
tinopoli* innumerabili pedóne d’ogni ceto porta- 
vano i materiali per fabbricare il Monaflerio di 
Suor Orfola , traile quali LucantoNio ancora 
"alcune volte portò delle pietre,. E con tutto che 
Gioseppe Mirella, e Francesco Mosca fof- 
-fero fitti d’opinione , che non fòlle fiata pelle quel 
morbo ? perchè i bruti non infermavano, nè mo- 
rivano j pure fecero preparare da alcuni Spezili 
la Polvere Angelica di Giovanni di Vico póm- 
pofla d’ Elettuario di fugo di rofe , di Polvere 
d’ Elleboro bianco , e di Precipitato , immagi- 
nando^ di pQter fanare un morbo violento con 
un così fatto violento rimedio • ma in cotal <mi- 

> O 

fa uccidevano certamente coloro, che forfè cfalla 
pefle non farebbono flati ammazzati . 

VII. Abitava allora il Porzio in S. Lu- 
cia del Monte , ed o folle , che la gran moltitu- 
dine della gente fana , ed infetta , che per divo- 
zione andava al Monaflerio di Suor Orfola , avelie 

' . • fparfo 

• ' «■ 
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fparfo in quel quartiere il fomite pefHIenziale , * 
ò folle, che Lucantonio vifitando infieme col 
Mirella gli appellati , portato avelie in fua 
cafa il contagio , s’introdufle la pelle* nella fua 
cafa • onde fua Madre fi ammalò , ed a’ fe- 
dici di Giugno fen morì .. Prefe quindi partito 
il Porzio di fuggir da Napoli , e coll’ ajuto 
d’ un fuo amico noleggiò nel borgo di Chiaja 
una filuca , con ordine di afpettarlo nella darfe- 
na , ove avendo condotto Salvadore fuo zio, 
e Margherita fua forella , ìhfieme con elfi s’im- 
barcò , portando feco poco pane , pochi panni li- 
ni, e giufla il confeglio datoli dal Cornelio 
alquanto zolfo , e fpirito del medefimo , ed una 
guallada d’acquavite. - ■ -i « 

‘ Vili. Ordino’ al Padrone della filuca dì 
paflar le Bocche di Capri , volendo egli sbarcare in 
un luogo poco frequentato , detto forlè dall’abbon- 
danza de’ tordi, Tordignano, nella marina d’ Aro- 
la cafale di Vico , ove egli aveva alcune pof- 
feflioni. Appena fi era accollata la filuca al lido, 
che tutt’ intefero gridar follemente di fopra una 
collina un’uomo , il quale gli difcacciava : a tali 
voci i macinai s’ intimorirono , e ricufavano di 
'mettergli in terra ; ma promettendo loro Luqan- 
tonio un altro ducato, oltre a’ fette pattuiti , 
furono podi fui lido. Colui che gridava era Gio- 
vambattista CelentAno Medico di qdfc’ luo- 
ghi , il quale andava ramingo fuori dell’ abitato 
per non elfer coftretto la medicare-, per timore 
•di non inciampar nella pelle; e per tal fine an- 
cora difcacciava tuttis che metter volevano pie- 

A 4 > de 
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' de in terra in quelle marine. Ma efiendofi alla 
per fine reciprocamente conofciuti , 1* un dell’ al- 
tro fi afficurò . 

IX. Lucantonto pregò coftui , affinchè av« 
vifato avefle Giulia Porzio lorella di Salva- 
dore y e Vito Spasiano Tuo zio dell’arrivo 
loro , acciocché provveduti follerò del neceflario 
al* lor mantenimento' giacché non voleva andar 
egli colla picciola fua brigata in Arala , per fo- 
lletto di non introdurre la pelle in quel paefe * 
ma volontariamente far voleva la quarantana in 
una gratta là vicino , detta Grottacquara . Per la 
fera, dello fteflo giorno furono affai ben provve- 
duti* ed eflendolì faputo dal Principe di Satria- 

• . no , deputato alla guardia delle Bocche di Ca- 
pri , la favia rifoluzione dal Porzio prefa , ne fu 
oltremodo commendato . 

X. Per molte lettimane s’ intrattenne Lu- 
c Antonio * in Grottacquara infieme con fuo zio, 

e fua forella ; ma vedendo finalménte , che nif- „ 
funo di loro portato, feco aveva il fomite della 
pelle , fi ritirarono tutti in Arala . Quivi , non 
potendo il Porzio ftarne oziofo , prefe ad im- 
prellito 1’ opere del Fernelio , quelle d’ Avi- 
cenna , e gli Elementi di Euclide dal Cla- 
vi o comentati , Con tal’ occafione da fe fteflo 
ftudiò fino al quarto libro la Geometria ; ma 
perchè in quel tempo non ne conofceva 1’ ufo , 
come cofa inutile a’ Cuoi difegni , l’ abbandonò - 
Verfo la fine dello .fteflo anno con i fuoi ritor- 
nò egli in Napoli * e perchè fi teneva an- 
cor guardata la città , nella villa di Pazzigno 
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fu corretto a far la quarantana. 

XI. Nel mentre colà dimorava , s’incontrò 
cafualmente un giorno con Tommaso Corne- 
lio, e con Vincenzo Protospataro , i qua- 
li s’ intrattenevano in quella villa colla Princi- 
peffa di Mondragonc . Fu grandiflìma l’allegrez- 
za , che reciprocamente nel vederli provarono * 
ma perchè il Cornelio tra’ difordini della pe- 
lle aveva perdute le fue Icritture , con grande an- 
zietà gli dimandò , fe confervate averte le fue 
Lezioni • perchè a lui forte rincrefceva di far di 
bel nuovo quella non picciola fatica , a cui era 
dalla fua cattedra obbligato : Lucantonio ri- 
fpofe, che facil cofa era, che trovate l’ aveffe ir* 
cafa fua , e che fe le aveffe trovate , volentieri 
'date gliel’ avrebbe . E cosi fi fciolfe quell’ ami- 
chevole conferenza . • 

XII. A capo di alquanti giorni fi tediò il 

Porzio di darne colà fequeftrato • onde paffando il 
Sebeto per su d’una trave porta su quel fiume a 
traverfo , e faltando un muro coll’ ajuto d’ un 
ortolano , pafsò dentro la barricata , e fermofli 
in cafa d’ alcuni fuoi Parenti . Ufcì pofcia gior- 
nalmente di città , e colla bolletta , che fui pon- 
te della Maddalena fi prendeva , andava a tròvar 
fuo z\o , e fua forella , e nella fera a’ Parenti 
ritornava . Fra pochi giorni finirono coloro la 
■quarantana, e fe n’andarono tutti alla lor cafa a 
S. Luci| del Monte, la quale, per effer morti altri 
loro parenti , trovaron taccheggiata : e comecché 
in mano altrui vedeffe molte lue robbe Lue An- 
tonio, nè pure con ricorrere alla giudizi* ? po* 
tè mai ricuperarle, . XIII-Tra 
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XIII. Tra pochi dì tornò in Napoli il Cor. 
nelio ; il Porzio andò a trovarlo, e portogli 
i manofcritti delle Lezioni , ed il pregò a con- 
durlo feco nel vifitar gli ammalati . Il Corne- 
lio ricusò di condurlo , perchè medicando egli 
poche e nobili perfoné , non poteva Lucanto- 
nio in brieve tempo apprender molto : confi- 
gliollo per tanto a frequentare l’Ofpedale di S. Gia- 
como , ove far poteva gran profitto • ed il rac- 
comandò a Gioseppe Cosentino di Tropea Me- 

. dico di quel luogo , il quale molto operato ave- 
va nella pefle poco prima finita , e perciò molto 
era amato dal Viceré Conte di Castillo (3); 
ed egli fi appigliò' a quello confeglio del fuo 
Maellro. , 

XIV. Frequentando il Porzio la cafa 
del Cornelio ebbe occafione d’acquillar l’ami- 
cizia di molti uomini di lettere di quel tempo; 
de’ quali alcuni colà venivano per eflere infe- 
snati, come Marzio Carafa Duca di Mada- 
Ioni (4) , e Gennaro , e Francesco d’AN- 
drea; ed altri perconverfar con quel gran Let- 
terato , e tra coftoro fi annoveravano Lionar- 
do di Capoa , Giovambattista Capucci , 
Michele Gentile, ed altri molti, a’ quali il 

QOR- 

. . .» ' ' ' 1 • * ‘ * 

(*) Tanfo fu amato il Cosentino dal Viceré , 
che fra poco tempo il menò feco in lfpagna . i! fece 
colà dottorare in Leggi , c morì pofcia in Napoli in 
grado di Giudice di Vicarìa Civile. 

• (4) Colini fu Avo di Marzio Carafa Princi- 
pe della Guardia , a cui il Porzio indrizzò nel 
nrtDCCXL le fue Lettere , è Difcorfi Accademici 
Campati in Napoli da Michele Muzio. 
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Cornelio legger foleva qualche fuo Progin na- . 
fina, che «intorno a quelli tempi a* feri vere avea 
cominciato . ‘ ' '' 

XV. Avendo un giorno del MDCLVII. 
fpiegato il Cornelio ad un fuo fcolare una Pro- 
pofizione del fecondo libro d’EucLiDE, il Por- 
zio, che fi trovò prefente , difle : che le me - 
(ìeftme , o fimili verità fi potevano conchiudere , 
quantunque la figura non foffe fiato quadrato , ma 
Rombo ; e colli numeri , per a'/utar la fantafia , 
quelle cofe erano manifefie (d) . Rifvegliò meraviglia 
nel Cornelio quel difeorfo , e maggiormente 
quando intefe da Lucantonio , che da fe folo 
aveva ftudiato fino al quarto libro d’EucLiDE * 
quindi l’interrogò su d’una Propofizione del ter- 
zo, ed egli il lodisfece. Dimandogli il Corne- 
lio, perchè non avelfe feguitato a ftudia re Ma- 
tematica , giacché per quella aveva una sì buona 
difpofizione ? A cui egli rifpofe : che gli pa- 
reva ,, che quelle cofe non poteffero avere ufo (e) • 
No non dici bene , ripigliò pien d’ amore colui, 
e foggiunfe : che in tutte le Sciente umane , 
quelle della Matematica avevano maggior ufo ; e 
che poco , o nulla fi poteva faper di altre cofe da 
chi non fapeva di Matematica ; e che quefio era 
parere di tutti , di Platone, d’ A ristotile fieffo , 
ef Ippocrate , di Galeno fieffo, di Galileo, 
di Renato, e di tutti altri (f ) . Quindi da quello 

tem- 

{ . ■ - i • ! , 

<d) Voi. 1. p. i8. , e 29. 

(e) Voi. 1. pag. 2 p. . 1 , 

(0 Nella medefima . 
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tempo fi applicò piii feriamone il Porzio, ben 
•ancora tutto* folo , allo Audio della Matematica. 

XVI. Andando fovente ad offervar gl’in- 
fermi nell’.Olpcdale di S. Giacomo , prefe grande 
amicizia con Gioseppe Cosentino, di cui già 
fi è parlato , e con Adamo di Blasio Pratico 
affiliente di quel luogo . Con coftoro di quando 
in quando quiftionar foleva il Porzio intorno a 
diverfi Ritrovati nuovi , che in quel tempo in 
Napoli acquiftavano grido : ed infra gli altri in- 
torno alla circolazione del fangue confermata ed 
illuftrata dall’Arveo . Il Cosentino comperato 
aveva il libro di quello autore , e ’l diè a legge- 
re aLucANTONio, il quale tanto redo convin- 
to della verità di quella circolazione, che forte» 
mente la difefe con quelli Tuoi ùmici • anzi loro 
meccanicamente la dimollrò , facendo loro vede- 
re , che legato nella fine dell’omero il braccio 
ad un uomo , la vena fi gonfj dalla mano in su, 
e l’arteria dall’omero in giù . Quindi il Blasio 
per imparar le moderne discoperte , pregò il Por- 
zio , che l’aveffe al Cornelio raccomandato , 
nel che collui di buona voglia il foddisfece. 

XVII* Nel MDCLVIiI. fi dottorò in Na- 
poli Lucantonio . Poco dopo eflendofene an- 
dato in Ifpagna il Cosentino col Conte di Ca- 
stillo, fe la poca età impedito non l’avefle, per 
lo gran credito, che fi aveva acqulllato, avrebbe egli 
occupato il vacato luogo di Medico nell’Ofpedale 
di S. Giacomo. A capo di pochi meli, effendo 
per fuoi interefli andato a Vico, e fofferto aven- 
do moltiflimi incomodi , tra per la mala gior- 
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nata, che per mare incontrò, e tra per la mol- 
ta agitazione , che colà pervenuto 1 offri , per aver 
trovati carcerati Vito Spasi ano luo zio, ed il 
proprio Caltaldo , perchè avevano per una notte 
alloggiati in cala del Porzio alcuni fuggiafchi rei 
di delitto capitale • s’infermò d’una gran febbre,’ 
per la quale poco mancò , che non perdeffe.la 
vita* non già per forza del m"ale, ma perchè in' 
luogo dello fpirito di vitriuolo , che nell’ acqua 
prender volle, prefe per errore l’acqua forte . La 
lua buona complelfione , « la molta gioventù il 
fottraffero dalla morte .- ’ v . . ’**■ 

XVIII. Fu eletto a’ quindici d’ Agolto del 
MDCLXII. Sindaco di Pafetano fua patria ; e 
da quello tempo per fino al primo d’ Ottobre , 
in cui prefe il poffeffo , foggia eque a molti tra-- 
vagli per colpa del Sindaco fuo predeceffore , a 
tale, che mancò poco, che non fi veniffe a riffe 
fanguinofe : ma egli fi portò in nfaniera , che 
piu tolto offef« , che offefo ne reftaffe . Con tanta 
prudenza e deftrezza maneggiò gli affari in quello 
fuo governo , che gli riufeì d’eltirpare molti abu- 
fi , che Ottavio Cangiano Barone della Terra, 
ed i fuoi Predeceffori avevano introdotti nell’ela- 
zione della Dogana ; e perchè colui temeva , che 

comre addivenne , 
aveva fatta im apparente vendi- 
per non farlo tornare in mano 
del Fifco, a Giovantommaso Blanc Marchtfe 
dell’Oliveto ; egli , per liberar la fua patria dalla 
foggezione del Barone , informò il Filco di quj- 
. .. - '• Ha 


1 fuoi figliuoli non aveffero 


giammai eredi * 
ta del Feudo , 
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fta frode, e ne riportò il fine *bramato (5). Non 
perchè in quello tempo per tutto ’l giorno s’ im- 
piegava negli affari politici , trafcurava nella not- 
te gii lludj fuoi • anzi avendoli fabbricato un affai 
buon cannocchiale , molto ammirato ancora dal 
Cornelio , che dopo molta fatica ed applica- 
zione non ne aveva potuto fare uno * fi efèrci- 
tava inceffantemente a fare aftronomiche offerva- 
zioni. v- . , , ^ ■ . / /I , . ; ' , 

XIX. Finito l’anno del fuo governo , tentò 
d’ effer confermato , per meglio ftabilire le cofe 
da lui fatte,: ma non gli riufcì , onde fi rifolfe 
di partirli da Palesano * perchè colla mutazione 
del governo, tutti coloro, che di lui fi credeva- J 
no mal lòdisfatti , penfavano a vendicarli . Ed 
affinchè non aveffe in avvenire occafione di 
ritornarvi , e di efporfi alla malignità così del 
v, >■ i- 1 • , « Ba- 

(>) Quello intento non fu interamente da lui con- 
seguito, fe non fe nell’anno M DCXC vili. , in tem- 
po del Duca di Medinaceli Viceré , e riabilito con 
. Kegio Allento . V. Voi. 111 . p. zzò. , e fegg.z^S. 274. 
275. 277. Moftrò Lue Antonio una gran coilanza, 
e coraggio in quello affare ; perchè fe bene non pof- 
fedeva pili cola alcuna in quella Terra, nè in effa di- 
morava, .nè riportava alcuna gratitudine da’ fuoi Com- 
patriotn ; giacché non di rado della loro ingratitudine 
in molti luoghi fi querela 1 ; pure per lo folo amore 
della patria, non fi curò di foffrir intereriì , incomodi, 
furti , e lunghilfimi diffapori per vederla libera dalla 
‘ ierwtii de’ Baroni r Per quella caufa configlia t in di- 
verfi luoghi, i fuoi Eredi a vivere, e farG onore nelle 
Città grandi, ove l’invidia, la prepotenza, e gli ran- 
cori contro l’Uomofavio o non hanno luogo, o non • 
pufiono oliere di lunga durata. Voi. Iti. p. 42. , e 4;. 
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Barone, come de’ Compatriotti da collui dipen- 
denti : fece penfiero di vendere quanto colà pof- 
-fedeva , cioè una comoda cafa, e molti orti a 
quella vicini ; e ftipulò l’iftrumento di quefta 
vendita col Sacerdote Pietro Cimmino (^) . 
Ma avendo ciò faputo il Barone , fece muover 
lite dal Cimmino, che pagato non aveva anco- 
ra il danaro, contro ^.ucantonio, dicendo, che 
perchè il patrimonio di fuo zio Salva dorè era 
a degnato su quei beni , egli perciò non voleva 
più comperargli . Fece ancor comparire .altri cre- 
ditori su que’ beni medefimi • e fi adoperò con 
Monfignor d’ Amalfi, perchè averte coftretto il 
Prete Juo zio , come beneficiato in quella dio- 
cefi , a fermarfi nella fua refidenza . Per tutti 
quelli litigj foffrì il Porzio gravi incomodi , ed 
internili , e per, quelli ancora egli andò in Roma, 
ove fermofli per qualche tempo , come più in- 
nanzi diremo. 

XX. Torno* adunque egli in Napoli nel 
MDCLXIV. , ove fu ben accolto da’ Letterati 
fuoi amici , e da colloro fu configliato a fermar- 
fi . S* applicò per tanto ad infegnare • onde 
il Principe d’ Ottajano volle nella propria ’ cala 
«ffer , da lui infegnato nella sfera del Sacro- 
bosco, e nell’ Allronomia • e Tommaso Cor- 
■nelio per Maellro di Matematica il propofc ad 
-Emmanuele Corti zos ricchiflimo gentiluomo 
Spagnuolo , il quale fu pofcia veduto affai povero 
da lui in Venezia . Ebbe ancora in fua cafa 
moltiffimi difcepoli . Tra colloro meritano d’ef- 

’ fer 

. (g) Voi. III. p. 331. 
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fer nominati Serafino, e Giacinto Biscardi, 
Francesco , c Lionardo Nicodemi, Vin- 
cenzo Widman , Onofrio Parrillo , ed al- ! 
tri molti di minor nome . 

XXI. Perche’ Tommaso Cornelio aveva 
in coftume di leggere in Tua cafa agli amici , 
cioè a Francesco, e Gennaro d’ANDREA , a 
Lionardo di Capoa , a Giovambattista Ca- 
tucci , a Michele Gentile , e ad altri i fuoi 
Proginnafmi , che andava Scrivendo • perciò gran- 
rii fjim a invidia , anzi odio fi aveva acquijlato in 
Napoli, ed era crefciuta la malevolenza dopo la 
pubblicazione de' fuoi Proginnafmi * ed i fuoi *Ami~ 
ti erano impegnatami alla difefa di Tommaso' 
Cornelio (£); quindi tutti risolvettero di pregare 
Andrea Goncublet Marchefe d’ Arena , gran 
fautore de’ Letterati , a ricevergli nella fua pro- 
tezione, ed a permetter loro di ragunarfi in fua 
«afa , affinchè con maggior comodo e decoro con- 
tinuar potettero un efercizio tanto fruttuofo . Be- 
tiignamente 1’ efaudì il Marchefe • e così , circa 
.l’anno t^ftè accennato, fi fondò l’Accademia de- 
gl’ In verganti . 

XXII. Circa fei anni fi fottenne quella Ac- 
cademia ( i ) , e coll’ intervento di molti altri Let- 
terati , cioè di Monfignor Caramuele Vefcovo 
-di Campagna, de’ PP. Carmelitani Conti , e 
Scaglioni', di Sebastiano BARTOLi,di Lu- 
cantonio Por zi q , e d’altri, fi trattarono col 
mezzo dell’ efperienza le cofc piu aftrufe della Na- 
► turai 

- (h) Voi. I. pag. 50. 
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turai Filofofia , delle quali qualche fparticella fè 
ne vede ftampata . Molte fperienze fi fecero nella 
Grotta de’ Cani ( 4 ), e fi efpenmenco di nuovo • , 

tutto ciò, ch’era di già fiato elperimentato 'nell’Ac- 
cademia del Cimento. E perchè fra quefto tem- 
po il Marchefe d’Arena fece un giro per l’ Ita- 
lia , e portò l'eco nel fuo ritorno molti e diverfi 
finimenti per fare elperienze ■ fe ne fecero mol- 
tiflime intorno a’ Sorgimenrt de’ Licori ne’ vali 
capillari, intorno all’ allargamento delle ciambelle- 
di criflallo * per lo mezzo dell’acqua calda , cd 
intorno a quelle Bolle di criftallo *, che rotte in .* 
una punta meravigliofamente tutte fi {tritolano* 

XXIiL Si farebbe lenza dubbio portata mól- 
to innanzi la Sperimentai Filofofia , le un acci- 
dente affai difguftofo non aveffe diflipato* quefta 
dottilfima Affemblea . Perchè a mifura , che la 
gloria di quefta ctefceva , crefceva ancora i il li- 
vore , e la malivolenza di tutti coloro , che in quel 
numero non avevano potuto aver luogo • fi vi- 
de perciò il Marchefe ftella neceflità di far mal- 
trattare in pubblico un Medico affai più politico, 
che dotto , il quale pubblicamente - lparlava di 
quella illuftre Adunanza ; onde coftui fi refenti . 
in maniera , che fu detto da parte del Viceré , 
e del Collaterale al Marchefe , che farebbe fiato , 

meglio a non tener più in lua cafa quell’ Af- 
femblea . E per tal caufa fi difciolfe l’Accadèmia 
degl’ Inveftiganti . - • • < 

XXIV. Ma prima di finir di parlare di que- 
fta Accademia , fa d’ uopo d’accennar qui cola 
aveffe fatta il Porzio in quell’ Adunanza . Egli • 

L. a. p. B par- 

ile) Voi . /, p. jr. j, e 52. 
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parlò jnolt^ volte intorno a diverfi argomenti di 
Scienza Naturale, .come della Preffione dell’ Aria, 
de’ Filtri, delle Goccie di criflallo (/) , che rotte 
in qualche punta, interamente fi . ftritolano , del | 
Sorgimento de’ Licori nelle fiftole aperte d’ am* 
bidue gli ditemi , e d’ altre cofe così fatte ; ma 
di tutti quelli fuoi difcorfi accademici , quello 
ultimo fidamente fu in Venezia ftampato nel 
MDCLXVII. Si dfe qui foggiungere per dir la 
* verità-: che, non poca parte aveva in spelli di- 
fcorfi , in riguardo dell’ elocuzione Francesco 
d’ANDREA*, 'il quale colla dolce- fua eloquenza 
dava qualche miglio*^ forma alle cofe , che bre- 
vemente Lucantonk* penfava, ed efprimeva. 

. XXV. Per caulà delle liti tefifè accennate 
fi rifolfe il Por zio d’ andar egli ftelTo in Roma, 
ne’ pui Tribunali in grado d’ appellazione erano 
fiate quelle introdotte. Nel LDCLXX. andovvi, 
e fra brieve tempo ottenne quanto defiderava • 
cioè ’chc ’l Prete Cimmino , il quale fi trovava 
carcerato nella Nunziaturt di Napoli , av.efle pa- 
gato il sprezzo ^abilito nell’ Iftrumento della 
compera, come feguì “ e che *fuo zio, come que- 
gli * ,-ch’ era di già dichiarato Napolitano , non 
folle obbligato a rifedere in Pafetano, nè a pre- 
ftar ubbidienza all’Arcivefcovo d’ Amalfi . Vinfe 
in fomma Lucantonio amendye quelle fue<au- 
fe , facendo la parte 4’ Avvocato in que’ Tribu- 
nali • dal che fi deduce di quanta perizia ed- abi- 
lità foffe pgli dotato , ben anche . in difcipline 

.v “ • > , . ^ ^ i ) , tftn* 

XI) Di quello Ragionamento fi vede un imper- 
fetto abbozzo Vòl.l. /C55. 
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tanto diverte 'da quella, che profetava . 

XXVI. Nel partir da Napoli lì - proccurò 
egli alquante lettere di raccomandazione . N’ebbe 
una infra le altre del Marchefe d’ Arena indiriz T 
zata al* Cardinal’ Acquavi va d’Atri fuo zio , il 
quale efTendo pici cavaliere , che ^letterato , favo- 
rillo in qualche cofa qual perfona raccomandata 
dal Nipote • ma non già di quel merito qual’egli 
fi era ; Ritrovò colà, il Marchefe di S. Quirico 
Alessandro Sacchetti fuo antico conofcente, 
per opera del quale acquiftò fra poco molti amici di * 

qualità , cioè l’Abbate Michelangelo Ricci, 
che fu poi Cardinale,, il Marchefe Filippo Ner- 
li , cognato del Sacchetti , ed altri molti . 

E perchè il Marchefe lodò piò volte il Porzio 
al Cardinal Francesco Nerli fuo zio, uomo 
di molta letteratura , ed innamorato della fetta 
Pitagorica , e die nel mentre videro , era dato 
amico del Galileo , e del Torricelli ; per- 
ciò colini, s’ invogliò di conofcerlo , e di voler 
con eflolui parlare. Si ftrinfe in un fubito tanta 
amicizia tra’l Cardinale, e Lucantonio, ch’ek • \ 
fendo colui morto tra pochi mefi , egli il Por- 
zio per alleggerir il dolore, che per quella fua per- 
dita provava , incominciò a fcriver la Vita (6) 
di quello Cardinale, dedicandola al Cardinal Ner- 

B 2 LI 

x * 

( 6 ) La dedicatoria fi legge Voi. 1. p. 69 . , che in- ♦ 

comincia : Ut graviflìrni dolor is mei &c., e la Vita , 
la quale non è inter* , ma incomincia dalla promo- 
zione al Cardinalato di quel Perfonaggio , con quelle 
parole : Tandem a clemente IX. ,.fi trova traile. 
pp, 8 ?.', e i2 6. Quella però, può valer più tolto per 
una DifTertaZione fulla dottrina di Pitagora, che • 

per un pezzo della Vita di quel Cardinale.* 
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Li fratello del Marchefe; il quale dopo la morte 
del zio , da Nunzio di Francia ottenne il cap- 
pello, e da cottili fu egualmente Lucantonio 
ftimato , e tenuto caro . 

XXVII. Tutti gli amici del Porzio defi- 
deravano , ch'egli fi folle invogliato di (lare in 
Roma, ed a tal fine il Marehelè- Nerli gli fe- 
ce ottenere una Cattedra eftraordinaria di Medi- 
cina nella Sapienza (7).. Quindi Benedetto 
Rita della Leoheffa nel Regno di Napoli , e 
Cattedratico giubilato il configliò a tenere tre 
malli me fe voleva in Roma rar gran fortuna j 
cioè I. Benedicere d? Priore . II. Faccre officium 
futtm taliter qualiter , e per ultimo III. Sinere 
mundum currere qua vult (8), Ma Lue ANTO- 
NIO nella fua primi Lezione , alla quale concor- 
fero tutti -coloro , eh’ erano in quel tempo ripu- 
tati Letterati, come ancora Monlìgnor A lbani, 
che poi fu Papa , peccò molto contro la fecon- 

• da , 

(7) Per quella caufa egli Xc riffe , e recitò un 
Orazione in lode di leo-ne x. Fondatore degli Stu- 
di della Sapienza , che con gran confulìone fcritta fi 
vede p. 16*. /. Voi. ; onde egli raccomanda a Guafpar- 
ri Cafiero fuo (colare ( da cui avrebbe voluto , che 
folle Hata fcritta la fua vita p, 176,) che con diligenza 
i’aveffe ordinata , e traferitta ; ma così quelta , come la 
Vita fon reltate com’ egli le fcriffe . Saranno fqmpre fof- 
Ieciti , ed attenti i Pplteri a ricevere 1’ eredità ; ma non 
così fe s’ inviteranno alla fatica. 

(.8) La feconda , è la terza di quelle maffirae fi 
confanno con que’foli uomini, 1 quali , come dille 
il Petrarca .* 

Hanno poflo nel fango ogni lor cura ; 
cioè vogliono vantaggiofamente fare i temporali loro 
guadagni , fer za riguardo alcuho alla giulhzia , cd alla 
'carità verfo del ptolfimo^ 1 i - ■ 
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da , c terza maffimà ; imperciocché con gran liber- 
tà dille molto intorno all’incertezza della Medi- 
cina , intorno alla natura della Febbre , e che 
, non confilteva quella nel calore , come comune- 
mente allor fi credeva , ed intorno alla circola- 
zione del fargue, cola affatto ignota, ed in quel 
tempo affatto inudita in quella gran Città. 

XXV IIL Eccetto che a Gregorio Ros- 
si , uomo modeftilfimo , di cui fi trova un libretto 
ftampato, della Pelle dì Roma del MDCLVI. , 
a tutti difpiacque la Lezione del Porzio ^ im- 
perciocché da quella fi fcopriVa , e dimofttaVa la 
loro ignoranza , fpezialmente a’ Profeffori di me- 
dicina . Quindi diedero ad intender colloro al 
medico del Papa , il quale ancorché folle flato 
prelènte alla Lezione , perchè poco intendeva la 
lingua latina , ed era lordo , non aveva potuto 
nè alcoltarc, nè intendere quel, che Lucanto* 
nio detto fi aveva ; che collui avelie di tutti 
{parlato, e particolarmente di lui. Quelli li la- 
mentò col Papa , eh’ era allora Clemente X, 3 
o fia col Cardinal’ Altieri, che alfaiffimo in 
quel tempo valeva ; onde fe Alessandro Ca- 
prara Bolognefe, ch’era allora Rettore degli Stu- 
dj , non avelie rimediato al difordine, con portar 
attorno la copia di quella Lezione , e con fog,- 
giungere a tutti coloro-, a cui fpettava , che quel- 
le medefime cole erano Hate dette da Ippocra- 
'TE , e da Galeno ; e che folito era farli da 
Maeltri dotti limili difpute , e metter in dubbio 
nell’ infegnare. molte cole per incitare gli feoiarì 
a riflettere, ed à filofofare, onde il Papa, ed il 

B 3 ' Car» 
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Cardinale fi quietarono • avrebbe certamente il 
Porzio avuta la vergogna d’ elfer dilcacciato dal- 
lo Studio della Sapienza. 

XXIX. Perché’ Lucàntonio non fi cu- 
rava molto d’ elercìtar la profeffione di medico, 
e perchè eJtJpì-è^?ava il guadagno , thè avvalen- 
do jì /’ uomo della goffagine 'defila genie , può dar 
la medicina , Jcherniva futi' i Medici (m) • anzi 
ad alcuni Nobili luoi aranci , tra’ quali il Mar- 
'chelè Nerli aveva il primo luogo , facendo evi- 
denti alcune propofiziom , e mettendo in loro mente 
alcune mafime contro le dottrine più accertate cf al- 
cuni Medici * faceva in modo , ' che in molte . oc- 
cafoni da perjoiìe , che non profetavano medicina , 
d’ignoranza , e di temerità teftaffero ( quelli ) convin- 
ti • e cotì tal mezzo proccurava il credito dovuto alle 
più falde dottrine , e s’induftriava di condurre i 
Profeffori fui miglior fenderò così nel lapere , 
come nell’ Operare. 

XXX. Di coftoto alcuni amichevolmente dice- 

vano al Porzio , * che faceva danno a tutt’i Pro- 
feffori , fenza fare Utile a Je medeftmo : a’ quali 
rispondeva LucanTo'kio .• effer onefiiffima cofa 
non avvale rjì della goffagine della gente , dando 
a credere di fapere quel , che non Jì fa, e tal vol- 
ta non ft può fapere È V* era chi dice- 

va , che i primi primi del mondo , e per efempio 
portavano NuMa Pómpilio difcepolo di Pita- 
gora . . . S’ erano avvalliti della goffagine della 
gente. %Ai quali rifpondeva LucanTOnio .* che 
ben ciò fi poteva fare onefiamentc a miglior effere 
k - - - - * * -del- •• 

V(À) Poi. I. p. izp, ■ 
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della gente ingannata • ( p ) • ma che in medici e 
na bene fpeffo i Medici operavano a cafo , e ne 
veniva il peggio degl * infermi , che J lavano fulla 

buona fede de Medici più celebrati Non 

negava però il Porzio , che la temerità qual-' 
che volta , e l'operare a cafo aveva felici fftmo even- 
to , come abbiamo viflo del Medico della copiofa 
acqua fredda in tutt' i mali (io) . . . refla fem - 
pre temerità degna di biafmo anche nel felice 
evento (n) . , 

XXXI. Avendosi il Porzio acquiftato una 
gran protezione , e perchè dotato era'd’un ingegno 
grande, penetrante, ed abile a fare, e* ad interi, 
dei* tutto , nè n^i fu feompagnato «dalla lealtà 
nelle fue azioni • per non inquietarli co’ Medici 
di quel tempo , il cui carattere forte gli difpia- 
ceva * applicoflì per tutto ’l tempo , che in Ro- 
ma s* intrattenne , a proteggere , ed a difendere 
Perfone bifognofe d! un uomo della fua qualità * 
ed in quelle cofe fpendeva più tollo il tempo , 
che in vifitar gl’ infermi . Molti Prelati Regni- 
coli furono per fua opera fottratti dalle perlècu- 
zioni de’ Baroni delle loro Diocefi * anzi per uno 

B 4 * V| di » • . 

(9) Cioè qualora l’inganno riefee utile , e pro- 

fittevole a 11’ ingannato ; conforme leggiadramente il 
*Ìasso cantò: • * 

Sughi amari ingannato intanto ei beve , f À 

f dall ' inganno fuo vita riceve . 

(10) Da quello e lem pio appafifee , che M POR- 
jpio fcrifle quelle cofe o nella fine del MDCC., onci' 
principio del MDCCC. tempo.in cui cominciò in Napo- 
li ad ufarfi quello metodo . Vedi la mia Diflertazio- 
ne delle febbri di Mutazione c? Aria Qrc, §. 184. ,« J c E &: . 

In) Pag, nude fi ma del Voi, cit. 
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di efli foggiacqtie egli un» volta ad un non pic- 
ciolo interrile . Ottenne con molta fua fatica l’af- 
foluzione de’ voti per D. Carlo dì 'S. Ramon 
Religiofo della Mercede , ' colla facoltà di viver* 
fuori del chiuftro da prete ; rperchè effendofi di- 
vulgato, (o.vera, o falla che folle Hata tal vo- 
ce ) che coftui folle, fiato figlio naturale di Fi- 
li pfo IV. Re di Spagna , non vplle egli più 
fi a re tra* Religiofi. -Arrivò* il Porzto per quello 
affare a fiudiar tutsi gli Autori , che di tal ma- 
ceria avevano fcritto, ed - a formar una Scrittura, 
che prelentò 2 Monfignor Taja, allora- Prefetto 
della Penitenzieria , che poi fu Cardinale . Quin- 
di non off ante la prepotenza dgU’ Imbafciatore di 
Spagna , ebbe tanta forza la rettitudine del .Ta- 
ja avvalorata dalla Scrittura di Lùcantonio , 
che fi ottenne . quell’ affoluzione . Andò per ‘tal 
caufa il Porzio a, Genova ove allora fi ritro- 
vava D. Carlo* e con tal’ occafione in un fol 
giorno , che in Firenze s’ intrattenne , olfervò , 
comechè alla 5- sfaggita , il Mufeo del. Gran Duca 
di Tofcana. • \ * ... - > i, - v «. 

XXXII. Tornato in Roma j volle il Cardi- 
nal Flavio Gh&i, nipote d’ALEssANDRo VII., 
uomo molto intendente di Profpettiva , é. di Pit- 
tura , .che ’1 Porzio avelie rifatte in fua cala 
tutte Tcfperienze già fatte pochi anni innanzi 
nell’ Accademia .del Cimento , poco prima ftam- 
pate . Per quelli còfe *coneorrevano in cafa del 
Cardinale tlitti^gli uomini di conto , che allora 
erano in quella gran Città , e Lucantonio fi 
fece grande onore , fpiegando loro le cagioni di 
quegli effetti meravigliofi k - A XXXIII Iitf* 
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XXXIII. Intorno a quello Hello tempo Monfi- 
gnor Girolamo Ciambini fondò in fua cafa 
un Accademia col titolo di Fìjìco-Matematica , 
e volle , che ’l Porzio ne foffe capo , o Segre- 
tario . Furono in . quella aferitti molti Letterati* 
cioè GiannalfonsÒ Borelli P Abbate An- 
tonio Oliva , l’Abbate Steffano Grado, 
Gioseppe de’ Giulj, Francesco Brunacci, 
Vitale Giordani, 'ed altri molti. Il Porzio 
però in quello affare non incontrò fempre il ge- 
nio di Monfignore ; perchè coflui avrebbe voluto 
con foverchia preftezza mettere in iftampa un 
fafeio di Lezioni recitate nell’Accademia • ma 
egli non acconfentì mai , che fenza matura riflel- 
fione , e tempo ballante a riflettere , quello palio 
dato fi folle ; ‘ con tutto che non avrebbe avuto 
egli motivò da vergognarli , le fi folle pubblicata 
qualche fua Lezione (11) ■ perchè tutto quello, 
eh’ egli fcriveva , llar poteva a fronte d’ogni ope- 
ra , che meritava la pubblica luce . 

XXXIV. Tra pii anni ‘MDCLXXVI.^ e 
LXXVII. fucceffero m Roma gravilfimi feoncer- 

ti , . 

(11) In quella Accademia , egli appalesò una 
fua nuova feoverta in Notomia , che colle liclle fue 
parole voglio qui riferire . Vedi p. 128. alla voce 
Oculus dei fuo Vocabolario Anatomico , ove fi legge • 
ltem multarum avium oculus circulum babet offeum ex 
quatuordeam circtter fquamis compa&um tnter uve am y & 
corneam ; qua fquamee tenuiflìmis membranulis ifitcr fg 
cokaerent ad circuii figuram . Ecco de quatuordecim f qua - 
m/s offas , pot’ffimum vbfcrvantur in vetufliori Gallo in- 
dico . E nella Vita , Voi . 1. p. 138. , avvertifee, che 
nel Gallo d’ India più giovane quelle quattordici 

fquame fi ritrovano cartilaginofe . ■ - ' » 

♦**'•"* «- 
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ti , per cui Lucantonio fu rubato nella propria 
Cafa. Si faceva in quel tempo la guerra in Si- 
cilia tra’ Spagnuoli , e Francèfi » Gl’ Imbafciatori 
di quelle nazioni fegretamente arrollavano in Ro- 
ma quanti foldati potevano ‘per mandargli in 
quell’ Ifola , cialcheduno per lo fuo partito . 
Gli altri Imbafciatori o Inviati d’altri Primi* 
pi , per non parer da meno di que’ due , racco- 
glievano e proteggevano nloltilTimi armigeri , e 
. malandrini ne’ quartieri delle loro abitazioni * 
- quindi tutto di fuccedevano molti delitti per ope- 
fa di coftoro»j e fi era giunto a tale , che fe gli 
abitanti della città uccidevano qualcheduno di co- 
loro nè punto , nè poco fe ne parlava • onde tut- 
ta Roma era. ripiena di difordini , e confufioni . 
' XXXV. Abitava allora il Porzio in cafa 
di Giovambattista Pallotta Speiiale di Me- 
dicina - col quale aveva . egli piacere di parlar 
della compofizione de’ medicamenti , e delle pian- 
te medicinali ; ma accortoli , che coftui aveva 
familiarità con alcuni fgherri deU’Imbafciatore di 
•Venezia, nella piazza del quale era la fua cala, 
- e che quando entrava nel fuo appartamento con 
troppa paflione affittava gli occhi alla fua argen- 
teria ■ la pofe tutta in un caneftro , ed in pre- 
• fenza dì colui , per una Serva , mandolla in cafa 
del Marchelè Nerli. Ma crefcendogli ogni gior- 
no il timore , sloggiò da quella cala , ed andof- 
fene in un altra dello fteffo quartiere. 

XXXVI. . Punto non giovarono tutte quelle 
cautele * perchè chi penfato aveva di far il col- 
po , credendo , che l’ argenteria fotte tornata 4 in 

4 '' ca* 

: • <* • 


Digilìzed by Google 


Porzio 27 

cala, in tempo, ch’egli nera fuori, di giorno j 
aprì la porta , e rubogli quanto trovò di miglio- 
re. Tra quello ci fu un vaio ben grande di argen- 
to pochi giorni prima , pieno di fragole , donato 
a' Lucantonio , e molti pezzi di drappi venu- 
tigli da Napoli. Tornato il Porzio in cafa, e 
rovata la porta aperta , s’ immaginò quello , che 
veramente era ; ma ebbe occafione di rallegrarli 
«ella difgrazia* perchè il ladro o non aveva fa- 
puto, o non aveva potuto aprir un forziere, ove 
era un facchetto pieno di moneta d’argento ; onde n 
era quello reftato intatto . Ricorfe perciò egli al 
Governatore di Roma ; ma perchè non aveva te- 
flimonj del furto, non ebbe modo da ricuperarlo^ 
e per caufa delle attuali turbolenze , ftimò meglio • 
di tacere , che d’efporfi al pericolo d’ elfere am- 
mazzato . 

XXXVII. Perche* Innocenzio XI. tardò 
molto a far la promozione de’ Cardinali , Rorya 
era diventata impaziente* ma dopo fi conobbe , 
che fe’l Pontefice avelie più foUecitamente dato 
quello palio , fi farebbe veduto Cardinale l’ infa- 
me Michele Molino. Furono nominati a que- 
lla dignità Monfignor Taja , e l’Abbate Ricci. 

Il primo dopo qualche rifiuto , accettò ; ma il 
fecondo, perchè avrebbe voluto effer comandato 
ad accettare , allegò diverfe feufe , traile quali la 
principale fi era, di non aver fanità da poter fo- 
llenere quel pefo. Dille perciò al Porzio, che’! 
fcrviva da medico . ,a che a chiunque 1’ avelie su 
di ciò interrogato , feriamente attelìato avelie il 
medefimo * ma Lucantonio , che odiò fempre 

la 
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la menzogna , altro non prom'ife all’Abbate.* le 
non ch’egli a tutto /fuo potere sfuggiti avrebbe 
cotal’ incontri ; ma fe fofle dato richiedo del fuo 
parer*? , avrebbe egli detta la verità . Nel giorno 
feguente, eflendofi cafualmente incontrato con Mon-, 
fignor Favoriti , uno de’ Segretari del Ponte-, 
lice ed elfendo dato da codui dimandato della 
fanità del Ricci; egli rifpofe , che quedo Prela- 
to era tanto fano , che/ poteva effer Cardinale . 
Intorno al che volle il, Favoriti un’ atteftato 
dal Porzio in forma di lettera per leggerla al 
Pontefice , ed egli la fende , e gliela mandò . 

XXXVIII. Informo’ pofeia l’Abbate di que- 
lla fua operazione , dal quale gli fu rifpodo che 
•medo l’aveva in un grande intrigo; quindi, prefe 
codui la adduzione d’andarfene in una fua villa di 
Fraicati , come fece . Ma la volontà del Papa 
congiunta a’ maneggi della Regina' di Svezia 
Cjustina , fece si , che l’Abbate Ricci accet- 
tane il Cardinalato- * c da Cardinale ritornafle in 
Roma . •; ... 

XXXIX. Continuo’ il Porzio a frequen- 
tar la cafa del Cardinal . Ricci , come faceva 
quando era Prelato ; ma o fofle , che la muta- 
zione dello dato avede fatto mutare il codume 
a quedo Perfonaggio; o folfe un morbo,. che co- 
dui aveva nella bocca , e nelle gingive , ignoto 
fino a- quel tempo a Luoanto.nio , che gl’ im- 
pediva di gudare i cibi con buon fa por e , come 
prima; Tempre, che’l Por zio. andava a vifitarlo, 
il trovava angudiato ed afflitto, perchè credeva, 
die i fuoi familiari, non ufaffero veruna attenzio- . 
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* ^ne nel fargli apparecchiare i fuoi cibi . Molte 
volte rida al Porzio di diftogliere il Cardina- 
le da quella afflizione di lpirito . con introdurre 
•qualche altro difeorfo, fpezialmentejetterario (12); 
ma 1 ’ ultima , effondo ft^ta aflicurato da’ Corteg- 
1 ' giani dell’ attenzione da elfi impiegata , e elei 
morbo della bocca del loro Padrone ; ed avendo 
trovato il Cardinale al folitcr affannato e mal 
contento .per quella cagione • fè prova con bella 
maniera di confidarlo , e di farlo ricredere della 
.vera caufa delle fue doglianze . Ma il difgufto di 
colui era tanto in quel giorno efacerbato , che 
cominciò a lamentarli ben anche del Porzio , 
e a dirgli , eh’ egli ancora voleva . ammazzarlo * 
onde Lucàntonio ftimò ben fatto di falutarlo, 
e partire , con rifoluzione di non andar più da 
1 lui, fe non l’aveffe fatto chiamare. Il Cardinale 

1 per pochi meli , che viffe , noi fece più chiamare; 

f anzi eflendofi infermato , fi configliò con altri 

Medici , i quali- avendogli fatto tirar fangue in 
un mattino , nella fera , nel mentre eglino 
I in un altra ftanza .confultavano , fu trovato mor- 

I to dal fuo confeffore, ch’era venuto a vifitarlo . 

1 Forfè quello infelice fucceffo fu caufa, che’l Por*' 

ZIO 

Ita) Uno di quelli fu intorno alla quiltiooe al» 
l lora inforta in Napoli tra lionardo di capo a, 
e DOMENICO aulisio, fe l’Iride , o Arco cele- 
leite fi poteflè vedere qualche volta intero , cioè co- 
me un cerchio perfetto . Il Cardinale , fenza penfar 
punto, rififcfe, effer quello poflìbile , qualora la nu-? 
Sola, in cui l’iride fi forma , non folle fiata troppo, 
fontana : e quella veramente è una delle condizioni 
necelfarie per una tale ofiervazione. 
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ZIO avete fcritto, e pubblicato in Roma il libro 
intitolato : Erafifiratus , five de Sanguini* Mif- 
f ione ..•••, .«■ ■ : 

„ Fin dal tempo d’ A lessandro VII. 
era venuta in Roma Cristina Alessandra 
R egina di Svezia . Era cofiei una gran Pririci- 
peffa ; ma aveva avuto fempre uno fmifurato 
vani]] ttno defiderio di cjjere Jìimata piu di tut- 
ti altri Principi , e - Principeffe valer $ in fila- 
to fi* , e in geometria , e in tutte altre difcipli, 
ne ; che perciò prima della rinuncia del Pegno, 
avea fatto venire ne' firn Domini Renato des Car- 
te*, che per lei morì al fuo fervido. Di Giovanni 
%/flfonfo Borei li non è da dubitare , che prefe il 
male di punta ( come dicono ) • perchè ad of-e a 
lui feomodiffime andò a feruire JV M. Ella non- 
dimeno valeva in molte lingue f ,e non aveva bi* 
fogno interprete per intendere , e far fi intendere in 
molte, lingue , era di finijjimo giudizio in materia 
di pittura , e di /coltura , e di ottimo gufio. <in 
°g nt gofio cavai lerefco . In Roma , ove il vegghiare 
all elezione del futuro Pontefice, governa . ogni, altra 
affare , era S. M. Jìimata affaijfimo • imperocché fola- 
mente in cafa di S. M. v era la libertà di giu- 
dicare di tutt' i Cardinali , e fola mente la Regina 
fi prendeva la licenza di dire liberamente le imper- 
fezioni di quel Cardinale , th'effa non voleva Papa . 
Da che procedeva , ch'ella era fomm amente riverita in 
Roma , e che tutti J Indiavano andarle a genio , e 
fare ogni fuo detto , ogni fuo ebano , ofèni fuo ge- 
flo /offe f acro . (0) Ho voluto qui colle parole del 
Porzio medefinao riferire il carattere di quella 


(o) Voi. I p. 17 
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gran Regina ; affinchè ognun comprenda quanto 
folle egli giudizioso nel giudicar del merito delle - 
perlòne di Sua conofcenza . > 

XLI. Fu Lucantonio aggregato nel nu- 
mero, non già de’ Medici della Regina , ma bensì 
de’ Letterati ‘ ma egli non mai penfava ad in- 
contrare , e cercar l occafione di parlare a S. M. y 
e per le poche volte , che aveva parlato alla Re- 
gina , P aveva fatto comprendere , eh' et non era 
%/TJlrologo di profefftone , nè fi dilettava di Meta- 
morfofi de' Metalli ignobili in metallo nobile , co- 
me dell'argento inorale del rame in argento (p) . 
Quello credere , o non credere a quelle fanfalu- 
che non farebbe (lato gran male per lui r" ma quel y 
che v era di peggio fi era , che non folo i Cor 
Reggiani ; ma anche S. M. s' era avveduta , che 
Lucantonio per maggior ojfequiq verfo tutti , 
e principalmente verfo S. M. fapeva con buona 
creanza fojlenere , che l'sAJìrologia giudiciaria , e 
l'jfrte finora penfata , di trafmutare i metalli 
erano fchioccherie , e che quelli , che piu del , dove- 
re fe ne dilettavano erano tefie vote } o ignoranti , 
o impofiori (q) . 

XLII. Questa Sincerità del Porzio odiata 
da per tutto , e Spezialmente in corte , ed il non 
efler egli medico della Regina , come lo era un 
certo Spezioli da Fermo , uomo ignorante di 
Notomia , pollo , e follenuto in quella carica dal 
Cardinal Decio Azzolini fuo paefano , che fa- 
ceva , e poteva tutto in quella corte • furon caufa, 
che Cristina o non informata delle, regole dello * 

• . . - . -- ; Stu- 

(p) Voi. 1 . p. IfS. 

(q) Voi. I. p. 179. 
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Studio della Sapienza , o volendo in ogni modo 
favorire il fuo r^edico nel doverli provvedere al- 
cune cattedre vacanti , trattaffe l’affare in maniera, 
che ’l filo medico aveffe quella , che per eaufa 
d’ anzianità farebbe toccata a Lugantonio , ed 
a coftui fi foffè data la cattedra di Notomia , 
che per la fteffa ragione, allo Spezioli dar fi tio- 
« veva. Egli il Porzio aveva caro d’ infegnar No- 
to mia ; ma avrebbe voluto ,. che lo Spezigli 
folfe fiato obbligato a federe nel luogo del Let- 
tore di Notomia , fenza che 1’ aveffe infegnata ; 
affinchè fatta aveffe una ridicola figura ; e per 
tal caufa fi fecero grandiffimi difcuffiotìi . Ma 
perchè il Rettore degli ftudj gli fece confettare, 
prendendolo , come dir fi fuole , in fermone , 
ch’egli con piacere avrebbe infegnato Notomia ; 
di più non vi volle , perchè a lui fu affegnata 
quella Lettura > fenza punto badarfi alla loddi- 
sfazione , eh’ egli bramava . 

XLIII. Si accodava il tempo d’incominciar le 
lezioni nella Sapienza; fu elortato perciò il Porzio 
dalMarchefe Nerli , e da Steffano Pignatel- 
li gentiluomo della Regina , che fenza la condi- 
zione da lui voluta , accettata aveffe quella cat- 
tedra . E per far chiuder la bocca a coloro , eh’ 
erano informati di quefto affare, gli fu dato dal 
JPiGNATELLi , un viglietto da parte di S. M., 
nei quale gli èra ordinato , . che per compiacere 
• a lei aveffe la cattedra di Notomia accettata. 
Il Porzio , non potendo altramente fare , mo- 
* • ftrò di conte’ntarfi , . e nella fua prima lezione 
diffe , che per ordine della Regina aveva quello 

' im- 
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impiego accettato . In tutto il carnovale di quell* 
anno fece moltiflime anatomiche dimoftrazioni 
fulle parti del corpo dell’uomo , apparecchiate da 
Bartolommeo Simoncf.lli , Cerufico affai e- 
fperto in tali preparazioni : ma fin da Quello tem- 
po rifolfe nel fuo cuore di non volere ftarne più 
in Roma , non piacendogli punto la maniera di 
trattare , che colà fi teneva . In quélto tempo 
ancora incominciò a fcrivere un libro col tito- 
lo Eorum , qua in Humani Corporis xAnatoaie 
ob fervavi folent , Index , & Brevi arium . Quello 
libro’ è fiato da me Veduto manoferitto , e nel- 
la prima pagina vi fi leggono quelle parole : 
iS lento aufit pojl meam morteyn pubìici juris faso- 
re ea , qua ego vivens perficere nolui . 

XLIV. Dopo alcuni mefi di lettura di Noi 
tomia , confiderando feriamente, ch’egli non ave- 
va che fperare in Roma , cominciò a far ma- 
neggio per partirne • Ed affinchè non i foffe fti- 
tnato il fuo partire di [pretto , o Vendetta , dijfe i 
che voleva andar-: in Napoli per vifitarc alcuni 
fuoi rnterejji , e far. un . giro per la S. Cafa Lnu - 
retana , e per Venezia , è poi tornar in Roma (r) . 
Marcantonio Buratti Rettore degli Stu-, 
cj , per allettarlo aUritomo , gli. concedè otto 
meli di tempo per fare quelli viaggi * e volendo 
il Porzio follituire nella Cattedra Giovanni 
Scilla medico Siciliano, per iicm far perdere agii 
Studenti le lezioni ; gli dille il Buratti , che 
gli Avvocati conciftoriali volevano pili torto 
cheli perdelTero le lezioni , che altro, che Lu- 
is. L. A»; P« V ^ !» *c C t " > CA^I- 
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cantonio avelie infognato Nòtomia . 

XLV. Ma prima , che di Roma fi parta , 
parmi necefiario d’accennare , quanto nella mec- 
canica fofle fiato egli valorofo. Da alcuni anti- 
chi Scrittori (x) fi afierifce , che in diverfi luo- 
ghi della Terra fi trovino alcuni Fonti, che con 
regolar periodo or gittanp acqua calda , or tie- 
pida , ed or fredda , ed ora d’un fapore , ed ora 
d’un altro . Egli con un molto femplice artifì- 
cio da lui penfato, e porto in opera (13) , fece 
; ' ' , * uno 

(s) Specialmente da Plinio •L.U.cap. 10$,* dell’ 
Ifioria Naturale . 

(ij) Giovambattista balbi pubblico 
Cattedratico di Medicina nell’ Univerfità dh Napoli, 
e grande amico del Porzio, in una Lettera al Let- 4 
tore llàmpàta innanzi all’Opufcolo di codui: De Mo- 
ti* Corpor. Nonnul. & de Nonnul. Tontib. Naturaiib. 
della feconda edizione, racconta fedelmente 1 ’ Ìlioria 
di quelli Fonti artificiali, con dire, ehe’l P.Sciales 
G efuita prima di Lue Antonio fcritto aveva di 

S nelli Fonti , infegnandone ancor la maniera di co- 
ruirli ; m# cht’l Porzio, qome colui* che più 
penfava , che leggeva , aveva penfata, e ferirti la 
medefima cofa , fenza faper nulla di quello f chè 
fcrirto aveva lo Sciales*. Soggiunge di piu, che 
per gl’ ipfegnamenti di quelli due Matematici non 
fi farebbe di leggieri .venuto a capo di fabbricar uno 
di quelli Fonti, fe’i PoRZ io„«neI!a riftampa di quell’ 
Opufcolo , fpezialmcnte nelle giunte, che vi fcrilTe, 
non ne averte chiaramente il modo infegnato : quin- 
di conchiude , che gli emoli di Lucantonio an- 
corché noi volertero , per la ragione accennata, In- 
ventore dell’artificio di quelli Fonti; coguntur tamen 
confiterì , rem apertam , & omnibus demonjlratam red - 
didijfe ; quìa quaipfe, & Sci A L es prius evulgarunt, prò' 
meatis , atque dubtis habebantur . Fd'egli il Balbi 
ne vide uno di quelli Fonti in cafa dei Porzio in 
^Japofi fabbricato . r> * - 

“ *. . -, 

' • i * 
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uno di quelli Fonti nel MDtLXXIX , che con 
meraviglia de’ riguardanti mofirava in cafa fua. 

! Per tal caufa andovvi il P. Daniello Barto- 
Li , il quale tanto reftò forprefo nel vederlo , 

( che feria mente affermò , che fi farebbe ei con- 
tentato d’ effer più torto inventore di quel Fon- 
te (f) , che autore di tanti libri , che fino a quel 
tempo aveva pubblicati . Imitò con un cuojo di 
buffalo legato ad alcuni termini fodi, e coperto 
d’acqua , il Màre • e con metter di fotto a quel- 
lo la manó , ed alzandola , ed abballandola a fuo 
piacimento • rendeva ragione de’ ritiramenti , c 
( delle inondazioni del vero Mare, e della nafci- 
ta , e della fommerfione delle Ifole, caufate fpe- 
zialmente da’ terremoti : onde il Conte Luigi 

j ' * 

1 Ferdinando Marsilj fpiegò i contrarj moti 
1 «dell’acque nel mare di Marmara vicino al Bo- 
sforo Tracio (14) . Quindi apparirti quanto le „ 
oflervazioni più triviali giovino non di rado per 
i intender la ragione de’ fenomeni più aftrufi. 

XLVI. Essendosi rifoluto di partir di Ro- 

’• Q, ma , 

(t) Vedi il Proemio di quello Opufcolo . 

(14) Egli veramente nulla fcrive ne’ quattro 
Tuoi Manofcritti di quella cofa ; ma foltanro nella p. 
ióo. del Fol.l. dice di dover parlare del Conte Ma R- 
silj; il Gimma però nell’Elogio l’afferma, ed è 
probabile, che dal Porzio ftcITo P avelie afcoltato . 
Jo non l’avrei fcritto , fc in un Memoriale di fuo* 
carattere, trovato traile *fue fcritture, non averti let- 
te quelle parole r Di lui fa onefla menzione il Conte 
Lutai FtRD'N-ANDO Marsilj dt prefcntc affai 
ben viflo , e ben conojciuto Ujfiziale di Guerra di S-M* 
Cefarea . E qucfla menzione la fa nella Relazione all- 
Rigina dt Svezia delle cofe pià mar aviglio fe off erba 4 
te nello firctto di CoftantincppU del Bosforo Tracia Ò'J'' 
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ma, fi proccurò molte lettere di raccomandazio- 
ne da’ Tuoi amici a molti diftinti Perfonaggi 
mdrizzate . Il Duca di Giovenazzo fcrifle ad uno 
de’ Signori Visconti di Milano • il Cardinal 
Ghigi al Cardinal Delfino Patriarca d’Aquilea; 
il Cardinal Basadonna a Girolamo Tuo fra- 
tello a Venezia* e cosi altri ad altri in fua rac- 
comandazione Icriflero lettere affai premurofe . 
Nel mefe d’Aprile in fomma del MDCLXXXIII. 
fi parti di Roma . Per fua divozione vifitò S. Nic- 
colo’ in Tolentino • nel paflar per Ancona ri- 
Cevè molti onori dal Cardinal Conti , a cui 
anticipatamente di tal paflaggio aveva dato av- 
vifo il Marchefe Carlo Teodoli ; e finalmen- 
te per Mare arrivò a Venezia 

XLVII. Era già precorfa la fama della fua 
venuta ih quella Dominante ,' cosi per opera di 
Francesco d’ANDREA , che avendo da Napo- 
li faputo quefto fuo paflaggio a Venezia, aveva 
per lo mezzo del P. Lubrano fatto fare, a 
ipoite perfone di qualità raccomandazioni gagliar- 
de a favor fuo * come perchè era il fuo nome 
tanto colà divulgato per la riftampà poco prima 
fatta del fuo Erasistrato (15) , che di lin- 
gua 

(15) Non (blamente per quefto libro poteva 
eflere il nome del Porzio ben' conofciuto in Ve- 
nezia , ma ben ancora- per quello Del fvrgimcnto de ’ 
Licori nelle Fiftole aperte ef ambedue gli eflremt ,* . per 
]a Parafi afi fui libro attribuito ad Ippocrate de 
Veten Medicina ; per la Lettera indrizzata ad An- 
drea d’ aquino Vefcovo di Tricarico, De Incre- 
mento , fi ve de Centrattonc Metallorum ; per lo libro 
intitolato t Font Joxus , Foni fola , Podi Foni aluque 
- f fimi- 
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gua in lingua fi era in un tratto diffufa la no-; 
velia di quella i'i£ venuta , come di perfona ivi 
defiderata . Sepp^ appena colà giuntp , che Cri- 
sti no Martinelli nobiìe Veneziano, e Cri- 
stofano Ivanovich Dalmatino Canonico di 
S. Marco ,, da molti giorni erano fiati alla ve- 
letta per lo fuo arrivo ; «c con cofioro fui prin- . 
cipio ftrettifiima amicizia contrafie. 

XLVIII. Tra qualche giorno andò a ritro- 
vare Girolamo Basadonna , a cui era di già 
fiato raccomandato dal Cardinale Pietro fuo 
fratello . Da coftui fu con molta ftima ricevu- 
to • e perchè fin da’ ventotto di Settembre del 
MDCLXXXII. àveva egli con gran pompa pr®. 
lo il polfelfo della carica di Proccuratore di - 
S. Marco , e di Riformatore dello Studio di •• 
Padova • e perchè fi ritrovavano in quel tem- 
po due cattedre di Medicina vote in quell’lJni- 
verfità ; fu comunemente creduto , che per ope- 
ra di quello Riformatore Lucantonio ne a- 
vrebbe una ottenuta. Quella conghiettura fi fa- 
rebbe forfè verificata, fe ’l Basadonna , non 
avelfe proccurato , che Florio Bernardo, Me- 
dico di molto grido in quel tempo , ottenuta 
non aveffe 1’ altra Cattedra vacante; ma perchè 
non aveva fatto avere a coftui il numero de* 
voti neceffarj in Senato per. arrivare a quella 
dignità ; ftimò pofeia , che fe avelfe egli propp- 

C 3 fio 

firrtiles , quorum memìnit Plintus , ac de Fontium , <rf- 

? ue Fluminum Origine ; e finalmente per una Differ- 
azione di Logica, ch’era (tata con plaufo ricevuta \ 
giacché tutte quelle Opere erano (tate di già ltara- 
pate prima della fua andata a Venezia. 


Digitized by Google 



38 V f T A D I L. A. 

fio il Porzio , gli amici del Bernardo gK 
avrebbero renduta la pariglia aindi non volle 
mai in Senato proporlo. 

XLIX. Circa un anno s’intrattenne Ld- 
cantonio in Venezia. In quello tempo, ac- 
quiftò molti altri amici , tra’ quali nominar fi 
dee Giovambattista - Magna vino, e’1 Con- 
te Carlo de’ dottori nobile Padovano , e 
Poeta non mediocre • e frequentò 1’ Accademia 
di Paolo Sarotti Cittadino Veneziano , il 
quale era- (lato Reiidente della Repubblica in 
Napoli , e per molti anni ancora in Inghilter- 
ra , ove familiarmente trattato aveva con Ro- 
berto Boi le , ed aveva feco menati due gio- 
vani Inglefi in Venezia affai efperti nel maneg- 
gio delle macchine per far 1* efperienze f Con 
tal’^ccafione il Porzio fcriffe le Differtazioni 
latine , le quali furono Rampate da Combi , e 
Lanou . Scriffe ancora due Difcorfi in lingua 
Italiana , 1’ uno della neceflità , per cui i fan- 
ciulli appena nati incominciano a refpirare , e 
1* altro della Meccanica della refpirazioné 
( 16 ). Voglio qui accennar di paffaggio, che tra 
gl’ ignoranti non fla Tempre ficuro il comparir 
per dotto. Il Sarotti , dopò partito Lucanto- 
vi o da Venezia , perchè per la l’uà Accademia 
acquiftato fi aveva 1’ invidia , e 1* odio degl’ 
ignoranti , fu fatto incarcerare per falfe accule 
dagl’ Inquifitori di Stato • comechè fra poco , 

. co- 

• _ 

(i<$) Si veggono quelli ftampati nella Seconda 
Raccolta delle Lettere Memorabili di Bulifone, e da 
Vincenzo Sanjdini jtndrizzati a! Principe di Bel- 
vedere . 
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conofciuta l’ innocenza fua , folle flato pollo inr 
libertà. '• * *■ , 

L. Dopo poco tempo, che’l Porzio flava 
in Venezia, gli venne lpeditoda Roma il Ter- 
zo del fuo ftipendio della Cattedra di Noto- 
mia * ma egli o per dilprezzo , o per magnani- 
mità, il girò al Sommo Pontefice , affinchè a 
fua difpolizione impiegato P avefle in fuffidio 
della guerra contro il T ureo , che allora in Ger- 
mania bolliva • e ’l rimandò a Roma . Quella fua 
azione fu interpretata qual rinuncia della catte- 
dra * ma con tutto ciò il danaro non fu prelb 
dal Banco , ed ebbe Lucantonio* ancora il 
piacere di veder fino a due anni afpettato il fuo 
ritorno^ perchè allora Innocenzio xi. ordinò, 
che quella Cattedra folle provveduta . 

LI. Nel mentre , eh’ egli s’ intratteneva in 
Venezia accadde lo ftrepitolò affedio di Vienna 
d’ Auftria , e la disfatta quafi miracolofa dell* 
efercito Turchefco per le preghiere di quel S. 
Pontefice, e per opera di Leopoldo Im per ado- 
ro , del Duca di Lorena, di Giovanni ih. 
Re Hi Polonia , e de’ Duchi di Baviera , e di 
Saffonia («) . In una fera nel mentre Lucan- 
TONio era in fuacafa, fentì un gran bisbiglio di 
molte perfone • e fattoli in fineftra , vide mol- 
ti drappelli d’ uomini con falcetti di canne ac- 
cefi in mano , che andavano fileggiando per la 
felice riufeita di quella imprefa . Quindi fece pen- 
fiero il Porzio di fare un giro per la Germa- 

C 4 ni - v 

/ . >>. r . .... . . r 

fu) Vedi la Prefazione Dt Mìlitis in cajìris Sbot- 
tate Tuendti . 
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nia ; onde per mezzo di Gaetano Bonito 
C avalier Napoletano ,* che colà era , e l’amava di 
cuore, s’accompagnò col P. D.Francesco Ma- 
ria. Carata Teatino , che poi fu Vefcovo di 
Nola , che in Vienna andar voleva per rivede- 
re il Conte Antonio Carafa >fuo cugino , 
ch’era in gran porto nel Ihrvizio imperiale , e con 
altro Ifeligiol'o compagno di coftui, il quale Ca- 
peva la.lingua tedefca . < * . ^ - 

L1I. Questi Padri erano in Vicenza ; onde 
egli- * lafciate alcune fue cofe appretto Cristi- 
nò Martinelli , ne’ principj d’ Aprile del 
MDCLXXXIV. li partì di Venezia, ed andò a 
Padova , ed indi pafsò .a Vicenza per unirli 
con coftoro . Uniti quivi andarono in Verona* 
e per le Chiufe fortezza de’ Veneziani vennero 
in Trento,, ove videro il luogo dell’ ultimo 
Concilio Generale • e qui ei comperò una Dot- 
trina Criftiana tedefca , per poter con quella 
incominciare ad Intendere quel linguaggio. 

LIIJ. Pervennero pofqa in Insbruch , e 
quivi fi trattennero , per tre giorni , e Cepperò , 
che ’l famofo Antonio Carafa non era in 
Vienna , ma in Ungheria * onde penfarono que’ 
Padri di non andar per allora in Vienna * ma 
bensì a Monaco , capitale della Baviera , ove era 
un buon Monafterio de’ Teatini , per fermarli 
colà fino al ritorno in Vienna del Carafa . 
Lucantonio , a cui non importava l’andar 

f ùu in un luogo,, che in,un altro, non volle la- 
ciar la compagnia , ed andò ancor erto in quel- 
la Città. Quivi conobbe il Conte Nugarola 

* * ' ■ *■ ' Ve- 
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Veronefe , tino deprimi Gentiluomini di S. A, 
Elettorale , il quale tanto al Porzio fi affezio- 
nò , che avrebbe amato , che in Monaco ferma- 
to lì foffe . Qli propol'e perciò di volerlo pro- 
muovere al fervizio di S. A. , e di fargli aver 
in moglie una figlia di Gioseppf. Marino 
N apolitano , uomo eccellente nell’ infegnar i ca- 
valli , parente del Cavalier Marino Poeta affai 
noto (*) • e tutto ciò fi faceva dal NugarO- 
la , e dal Marino , perchè amendue fi erano 
accorti , che Lucantonio era degli uomini , 
che di rado fi veggono nel mondo, (y) 

LIV. Ma il Porzio , a cui non piaceva 
prender moglie in quel tempo , a capo à due 
niefi accombiatatofi 'dal Carafa , e da cofioro, 
per lo fiume Ifa prefe il cammino verfo Linz, 
ove gli era fiato detto , che trovavafi 1* Impe? 
rad ore . Per intendere, e farfi intendere da’ Te- 
defchi , proccuroffi in. Monaco un V ocabolario 
Tedefco-Latino , e Latino-Tedefco per rimediar 
con quello al fuo bilogno . Giunto in Linz > 
non ritrovò 1* Imperadore • ma s’ incontrò con 
Andrea Medici figlio del Principe d’Ottaia- 
no , che morì pofeia di difenteria fotto Buda, 
e con Giovambattista Caracciolo di Mar^ 
tina , i quali andar volevano in Ungheria all’ 
Armata . L’ ultimo di quelli Signori era fiato 
ben informato in Roma della pedona e qualità 
di Lucantonio ; onjje ebbe cariflimo l’ inten- 
dere , ch’egli fi trovava in Linz. Volle perciò 

(x) Vol.h p. 104. 

(y) Ivi. r 
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conoicerlo , e gli moftrò molto affetto , e con- 
durre il volle nella fteffa barca feco fino in 
Vienna,. , fperando di feco menarlo ancora in 
Ungheria : Ma Lucantonio non fi Infoiava facile 
mente maneggiare , e mojirava effer piu tojìo at- 
to a comandare , che ad effer comandato (^) * 
perciò non* volle andar con quelli Signori , ma 
in Vienna fermofli. 

LV. Dopo alcune fettimane, che’l Porzio 
H ava in Vienna , vennero quivi quattro Cava- 
lieri Napolitani , cioè Paolo Gara fa della 
cafa di Bruzzano, Carlo di Sangro di S. Lu- 
cido , un Cavaliere di S. Vito, e Cesare, o 
altro Mòrmile , i quali dovevano palfar all* 
Armata in Ungheria . S’ infermò Carlo di 
Sangro • il che pofe in una fotte apprenfione 
così lui', come gli altri tre Cavalieri • ma quan- 
do feppero, che Lucantonio era in Vienna, 
fi rallegrarono , e fpezialmente 1* Infermo , il 
quale , trovandoli tra gente fconofciuta , difpe- 
rava in tutto di fua falute . Il Porzio , da 
efli chiamato , andò a vifitarlo , e fi accorfe , 
che ’l Sangro nel viaggio , e nella mutazione 
del cielo tanto differente . , aveva patito moltiffi- 
mo , ed aveva febbre , in cui molto più il fred- 
do , che 7 caldo ,dava travaglio ( a ) • onde colla 
confezione d’ Acoro condito defcritta dalla Far- 
macopea Agullana , di cui da’ Tedefchi fi fa 
grande ulb , in pochi gionni il ridufle in fanità, 
in guifa che fra brieve andò con i compagni- 
in Ungheria. LVI. 

(z) Voi. I. p-to$. * 

(a) Voi. I. p. 20 6 . 
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LVI. Perche’ le cofe andavan male per /* 
x/Jrmata Cefarea in Ungheria , dove aveva affe- 
diata Buda • e avendovi perduta molta gente 
più di. difaggio , e .varj morbi , che di ferro 
(£); Perciò venne in mente al Porzio di Peri- 
vere il Trattato De Militis in cajlris Sanitate * 
Tuenda. Tra poco ne fcriffe una gran parte; 
ed avendo dr quello Può libro fatto parola coll’ 
Imperador Leopoldo (17), volle collui legge- 
re quel , che già Pcritto ne aveva ; e tanto Pe 
ne compiacque , che gli ordinò , che Pubito che 
folle finito, l’ avelie fatto (lampare, e dedicato 
l’ avefle (18) al Conte Rabatta Commeffa- 
rio delle fue Armate. Così fece Lucantonio, 
ed ebbe da quello Signore la riconolcenza di 
feflànta fiorini . Dimorando ancora in Vienna, 
perfezionò alcune offervazioni anatomiche in- 
torno alle parti genitali de’ Granchi di. fiume, 
affin di dimollrare la differenza del mafehio dal- 
la femina , fino a quel tempo, feonofeiuta ; le 
1 * quali inviate da lui a Luca Scr echio cele- 
bre 

* v 1 * 

(b) Voi. I. p. 208. 

(17) Non trovo notizia alcuna ne’ Cuoi Mano- 
fcritti della maniera da lui tenufa per introdurli in 
Corte, c per acquillare tanta familiarità coli’lmpe- 
radore . 

(18) L’attelìa egli medelimo nella Dedicatoria 

al Rabatta , dicendo: Cumque cogvoverim placuiffc 
fetentiffimo Cafari ea qua manu fenpta legete d gnatus 
efl menrum laborum ; adeo ut mihimtt tpfi dtxcnt : 
Conofcerete gli effetti della mia protezione , mihi 
nunc blandior , cogitavi , quod multo maga placebo ei- 
dem Clementijjjimo Domino , cum tilt vi debit me ferì*» 
tura in bis judicium fuum ère. | • s 
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bre Medico d’ Augufta , furori fatte da coftui 
ftampar in una Raccolta degli Autori di Li- 
pfia (c). 

LVII. Tra molti Uffiziali, che dal primo 
afledio di Buda , che riufcì a’ Cefarei infelicifli- 
rao, ritornarono in Vienna, vi fu Francesco 
Piccolomini della cafa di Valle, a cui Gio- 
vanni fuo fratello aveva rinunciata la fua pri- 
mogenitura • ed egli per vaghezza d’ acquiftarfi 
onore , da molti* anni in qualità di Sargente 
Maggiore nel Regimento d’ENEA Caprara, fi 
trovava al fervizio imperiale . Il "Porzio molti 
anni prima in Napoli a lui , ed a fuo fratello 
aveva infegnata la Geometria ed altre fcienze * 
onde inefplicabile fu 1’ allegrezza , che reciproca- 
mente fentirono nell’ incontrarfi verfo la fine del 
MDCLXXXIV. in Vienna . Per mezzo di co- 
ftui conobbe Lucantonio il Cavalier d’Asn, 
amico cordialiflimo del Piccolomini • i quali due 
amici nella feconda guerra di Buda dell’ anno 
feguente morirono amendue nel dare l’ affario . * 
LVII. Il Cavalier d’ Asti fi trovava allora 
trattenuto in cafa fua per ordine del fuo Superio- 
re , come quegli , che veniva accufato di non 
aver trattato bene nelle diflribu^joni de Soldati 
il Regimento nella conquida di Neihaifel . In 
tale occafione infieme col piccolomini il Por- 
zio frequentava la cafa dì colui ; il quale oc- 
cultava nella fua perfona un gran male ,. facen- 
do , benché a ftcnto , tutte le azioni d’ un uo- 
mo fano . Il male fi era uria moleftifiima en- 
fia- 
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Gèmma nell' Elogio. 
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fiatura della tempia , e gota finiflra , per un fer- 
ro di dardo conficcato in quel luogo, negli ap-. 
procci di Neihaifel . Cadde egli colà tramortito 
a terra , lenza che alcuno fi avvedefle del dar- 
do , che nella tempia 'gli era penetrato. In quel 
luogo fi videro foltanto poche ftille di fangue y * 
che ufcivano da una picciola ferita • ed il Ce- 
rufico dell’ Armata fi applicò a fanar la ferita , 
fenza badar punto alla fua caufa . Era reflato 
in fomma quel Cavaliere col ferro del dardo 
nella tempia , che giorno e notte il molefla- 
va , e facevagli ufcir dall’ orecchio finiftro di 
quando in quando fangue o folo , o congiunto 
con marcia . • * 

LIX. Si trovava un giorno prefente il 1 Co* 
cufico , che 1* aveva medicato • onde fi ufd di- 
leggieri a difcorrere del male del Cavalière . Co-r 
lui afleriva , che ancorché la ferita fi fofle allo- 
ra fubito rimarginata , fi doveva tuttavia fo- 
fpettare , che o nel mufcolo di fiotto , o nell* 
olio della tempia refiata ci folte o piaga , o 
rottura , da cui quel male fi fofle mantenuto . 

Il Cavaliere con molta iftanza dimandò a Lu- 
ca ntonio , cofa avrebbe egli fatta, fe nella 
fua perfona quel male fi fofle ritrovato . Al 
quale il Porzio rilpofe , che fofpettando egli * 
che dentro della tempia , nel ricever la ferita , ■ 
corpo ftraniero nafcofto fi fofle, fi avrebbe fat- • 
to tagliare in quel luogo per cavamelo fuora . 

Il Cavaliere abbracciò il configlio • ma propri- . 
nendo il Cerufico di voler fare quel taglio a 
poco a ♦ poco •. di nuovo colui dimandò a* La* 

CAfl- 

. * ’ f 
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cantoni© in qual maniera penfava , che far fi 
doveffe : al che egli replicò y che in una fola 
volta fi poteva tanto tagliare in quel luogo , 
quanto era ncccffario al bilogno . 

LX. Avrebbe, voluto il Cerufico venir nella 
mattina feguente a far quella operazione ; ma 
il Cavalier fi oflinò in voler, che in quel pun- 
to fatta fi folle • onde ritiratili tutti e tre in 
un altra ftanza , con grandiflimo coraggio , e 
fenza che da alcuno folle fiato tenuto , lòftennc 
il taglio . Nel fondo della ferita toccò il Cera- 
fico un corpo duro ; ma per quanto fi folle in- 
duftriato, non potè (frapparlo: onde tenendo col- 
le proprie mani il Porzio aperta la ferita, co- 
lui colla tanaglia tirò fuori un ferro di dardo . 
Gridò forte allora il Cavaliere , e dille , aderto 
fon falvo • ed in fatti fra pochi giorni, medi- 
cata la ferita , interamente rifanò . 

LXI. Nel MDCLXXXV. fi fece la fecon- 
da guerra di Buda , di cui l’ armi Cefaree ripor- 
tarono la vittoria . Il Piccolomini , quali pre- 
fago della Tua morte , prima di partire , donò 
per ricordo a Lucantonio un calamajo tut- 
to d’ argento ben lavorato , nel cui coverchio fi 
racchiudevano due penne , di ferro T una , e di 
canna 1’ altra , ma che fcrivevano affai bene , 
eh’ egli acquiftato aveva nella conquifta di Nei- 
haifel. '* 

LXII. - Dopo la conquifia di Buda; fi riti- 
rò in Vienna Niccolo’ Pignatelli di Brac- 
cia , il quale' elfendofi trovato fulla breccia in 
quell’ affalto , era reftato quali fotterrato da ter- 
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ra , e pietre Ipinte in alto da un barile 
di polvere di fotto accefo . Fin da quel tempo 
quello Cavaliere fpefib fpelfo era inciampato in 
alcune febbri irregolari , che cominciavano con* 
maggior , o minor freddo , ed accrefcevano al. 
cuni dolori, che di continuo nelle vifcere fenti- 
va . Fu chiamato Lucantonio a quella cura, 
il quale fubito fi accorfe , che ’l male altro non 
era , che marcimenti deHe contufioni nelle vi- 
fcere ricevute ; onde cominciò a far ufo di ri. 
medj piacevoli , e lenitivi , quali appunto fi 
convenivano alla natura di , quel male . Con 
quelli/ mezzi la guarigione fi prolungava ■ quin- 
di Antonio Cara fa ,• che fovente veniva a 
vifitare il Pignatelli, fi fdegnava col Porzio, 
c ’l mirava di mal’ occhio * ma non guari an- 
dò , che cominciando 1’ Infermo ad evacuar fan- 
gue, e marcia; conobbe chiaramente, che Lu- 
cantonio non a cafo , ma con maturo confi- ^ 
glio operava ; onde qual’ uomo di gran fapere, 
e prudenza cominciò a Rimarlo e ad aver* 
lo caro . Tra qualche tempo il Pignatelli ri- 
fanò così bene , eh’ efiendo pallaio in Fiandra 
al fervizio di Carlo ii. , prefe in do- 
glie una Dama d’ alto legnaggio , e fece una 
confiderabile fortuna . 

LXIII. Nella Città di Buda fi penuriava 
d’ acqua . Tre pubblici pozzi 1’ avevano di peG» 
fima qualità , e le cilterne erano infufficienti al 
bifog no. L’imperador Leopqldo per lo mez- 
zo del Configliero Mueser fè intendere a Lu- 
cantonio , eh’ egli avrebbe voluto , che anda- 
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to fotte a Buda , acciocché con qualche fu a 
meccànica invenzione aveffe trovata la maniera 
• d’ arricchir d’ acqua quella città ■ ma perchè 
non fe gli apprettavano le comodità necettàrie ; per- 
ciò egli andò procraftinando , e fi fot tratte da 
quello impiego. 

LXIV. Tra. gli altri amici di conto, eh’ 
egli fi acquiftò in Vienna , fi fu Domenico 
Contarini Imbafciètore della Repubblica di 
Venezia . Egli in cala di quello Signore era 
confiderà to da 'tufti come uh fecondo padrone- 
ed era tanta la confidenza , che tra 1* Imballa- 
tore , e lui pattava , che qualora era incontrato 
da colui per la città , ir faceva entrare nella 
fua carrozza , e pubblicamente feco il menava. 
Tra gli altri doni, ch’ei ne riportò, fi. contava 
un anello di diamanti di gran valore , ch’egli 
in fegno di gratitudine portava nel dito • e per 
W raccomandazione di coltui incontrò la fletta cdr- 
rifpondenza con Ferdinando Cornelio, che 
a cplui fuccefle in quell’ Imbatcerìa . La conti- 
nua afliftenza fatta dal Porzio in cala dell’ 
Imballatore di Venezia , -e la pochiflima ufiata 
in cala dell’ Imballatore di Spagna il Marche- 
fe di BorComeire produtte contro di lui un 
nefiimo effetto , e tale , che ’l fé rifolvere a tor- 

*■ 'l-j- 't-f *v T i» ' > • 

narfene in Napoli. 

LXV. Si parlava in corte d_i dar qualche 
pofto fitto, lncrofo ,' éd onorevole a Lucanto- 
nio , per farlo fermar in 'Vienna * e perchè era 
in "quel tempo il' Regno di Napoli nel domi- 
nio della Monarchia di -Spagna fi cercò qualche 
• in- 
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informazione della perfona dei PoRzto da quel- 
lo Imbafciatore . Cofiui per vendicarli della po- 
ca attenzione verlo di lui moftrata da Luca in- 
toni o , la quale veramente proveniva più d* 
femplicità , che da malizia , poje in dubbio , che 
forfè LuCANTONIO era qualche faggi a f co degli 
flati di Spagna , e che nijfuno gli aveva fritto 
per Lucantonio Porzio, e fi maravigliava y 
che apprendere Tedefco &c. dal che Luca n TO- 
NIO prefe confi t gito di tornare in Italia , c di - 
fpreggare ogni approvazione (d) . » 

LXVI. Dopo il MDCLXXXV. cioè do- 
po la conquida di Neihaiftl in Ungheria , ac- 
quiftò il Porzio uno Schiavo di quel paefe,- 
Era fiato quelli donato a Federico Serepl 
Canonico di S. Stellano di Vienna . Da cofiui 
fu fatto iftruire ne’ mifterj dalla Religione Cri- 
ftiana , e fatto battezzare col nome di Nicco- 
lo’, e pofcia - fu donato a /Lucantonio , perchè 
aveva egli curato il Canonico in una gran ma- 
lattia . Fu quello fchiavo un uomo, accortiflì- 
mo : feppe molte lingue come la Slava , la 
Turca , PUnghera , la Tedefca , e 1’ Italiana , 
e con cofiui il Porzio fi elèrcitava a parlar 
tedefco • e quanto vedeva far con gli occhi* 
tanto faceva colle mani . Morì finalmente in 
Napoli a’ cinque Marzo MDCXCIIL 

LXVII. Ancorché’ avelie Lùcantonio 
rifoluto di partir di Vienna , e tornarfene in 
Napoli , con tutto ciò fin nel MDCLXXXVII.(e^ 

l. a. p. • D • 'N ap- 

. • . .. . • • T 

(d) Pag* 24 ed ultima del Voi. L 
(c) V<ji. III. p. 28 . 
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apparifce , che in Vienna fi ritrovava; e nell* 
ultimo giorno di Màggio del L XXXV III. fi 
legge, (/), che fotte in Napoli arrivato. Per la 
Stiria , Carintia , e Friuli venne in Venezia 
(i p) , ove creder fi dee , che ripigliate aveffe 
quelle cofe ,. che nell’ andare in Germania , re- 
cate aveva appretto Cristino Martinelli ; 
c di qua per Loreto, e por Roma, nel tempo 
difegnato, in Napoli arrivò. Ritrovava!! amma- 
lato di. cardialgia Carlo Cara fa Marchefe d* 
Anzi, figlio di Francesco Principe di Belve- 
dere ; onde appena coftui feppe il fuo arrivo, 
che ’l mandò a levare colla fua carrozza . An- 
dovvi il Porzio , e colà trovò tre dotti medi- 
ci , cioè Niccolo’ Susanna , Luca Toz- 
zi, e Tommaso Donzelli, i quali avrebbon 
voluto dare al giovane Cavaliere , il vomitivo 
antimoniale ; ma Lucantonio configliò , che 
col frequente ufo dell’ olio di mandorle dolci in 
poca quantità , fi fotte tentato di guarire il ma- 
le . Così fi fece , ed in pochi giorni s’ ottenne 
V intento. 

LXVIII. A’ cinque di Giugno, trovandoli il 
Porzio a vifitar quello infermo, accadde quel 
mcmorabil terremoto dell* LXXXVIII. , che an- 
cora fi nomina tra noi ; per cui cadde la bel- 
liliìma cupola della Cala Profeffa de’ PP. Ge- 

' lui- 

(f) Voi. IL , che ha il Titolo di Parte IV. della 
Vita , p.i. 

(19) Quella notizia P abbiamo dal G imm a nell* 
Elogio; poiché il Voi. I. termina nella risoluzione di 
partir da Vienna , ed il fecondo comincia dopo i’ arrivo 
fuo in Napoli . 
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fuiti , e ’l famofo atrio della Chiefa di S. Pao- 
lo , dedicata un tempo a Cafto;e , e Polluce . 

L. ’ infermo , e Tuoi fratelli affai s’impaurirono* 
jl Porzio gli animò , e per diftoglierli dal timore, 
falito infieme con efli in una carrozza, gli accompa- 
gnò alla cala del Principe di Cariati , ove il 
Principe di Belvedere li ritrovava . Quelli Signori 
fi ritirarono nella lor cafa di Chiaja , ove per 
alquanti giorni s’intrattennero. Lucantonio, 
preio da loro commiato , fe ne andò in Àrola per 
rivedere i fuoi beni, dopa tanti anni di lontananza. 

LXIX. Cola’ fi trattenne per piu # d’ un 
anno . Intanto rivide affai bene tutt’ i fuoi in- 
terefii , comperò un altro pezzo di terra vicino 
a’ fuoi , e tolfe in moglie nel MDCLXXXIX., 
(*) Rosalia ( 20 ) figlia . di Pietro Por- 
cella , e di Cassandra Cementano, di do- 
dici anni . Si farebbe forfè quivi fermato per 
imitare nella coltura della Terra Ciro Re di 
Perfta , di cui molto a quejlo propojìto fcrijje 

M. T. Cicerone nel fuo Catone (g); fe Nic- > 
colo’ Cirillo , cbe poi fu Vefcovo di Nica- 

■ Uro , non eli avelie fcritto , che follecitamente 

Da foffe 

(*) Voi. 111. p. 60. 

. (20) Corre opinione, che quella Rosali a mo-. 
glie di Lucantonio foffellata una Villanella figlia d’ 
un fuo Caltaldo; ma quella è in tutto falla. Ho avu- 
to in mano un libro in foglio di pagine quaranta, •- 
fcritto dal Porzio, e gentilmente a me improntato 
dal Dottor di Leggi Lucantonio Talamo di 
lui nipote, in cui alla p. io. li parla della Famiglia 
Porcella qual civiliflìma, e bene agiata in Pafe- 
tano, ed in Arola. 

<§) Poi. U.f.,10. 

■ .mi . » • 4 , . .. 
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fotte in Napoli ritornato ; perchè Antonio 
Pignatelli Card inai’ Arci vefcovo , che poi fu 
Papa Innocenzo xi i., ad iftanza del Rettoredel 
Seminario dell’ Arcivefcovato, l’aveva eletto per 
Lettore del Seminario fletto . Ebbe ancora un 
altra lettera da Gabriello Longobardo, che 
pò; fu Archiatro di Carlo vi. Impcradore , e 
Protomedico dì quello Regno,- con cui fu av- 
vifato , che Domenico Bottone meflìnefe , 
Medico del Conte di S.* Steflano, allora Vice- 
ré, aveva ottenuta una» cattedra* di Filofofia v e 
che bramava, che’l Porzio ^jn luo luogo infe- 
gnato aveflc quella fcienza . Motto perciò egli 
da tante Manze de’ fuoi amici, nel MDCXC. 
ritornò in Napoli ; e tanto più di buona va- 
glia , perchè i coftumi degli , abitanti d’ Arda 
non bene s’ accordavano co’ luoi . 

LXX. Non piu che un fot' anno fu Mae- 
Jlro nell * Arcivefcovato di Napoli , dove in que' 
meli y feguitando il fuo genio aujlero , nè men 
ebbe attenzione di vifttare il Cardinale Arcivc- 
fcovo Pignatelli , che /’ amava , e per lui fa- 
ceva molte grafie a tutti quelli , eh' erano di ca 
fa Porzio , e dimandava loro fe erano parenti 
di LuCANTONIO. E fatto intorno allo fieffo an- 
no Papa , dopo la morte di Marcello Malpighio y 
propoflogli dal Principe di Belvedere , domandò 
s' era quello , che in Rorpa era flato amico del 
Marc he f e Filippo Nerli , e fugli rifpoflo , eh' 
era lo JlejJo (h) . E farebbe flato di leggieri 
creato Medico pontificio , fe i Nemici del Mar» 

. , che- 

(h) Vói. II. p. io, ed il in margine * 
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chefe (21) non avellerò rovinato quello affare j 
benché LuCantonio per lo fuo fchietto e 
femplice coftume, non farebbe ftato niente adat- 
tato per Medico in una Corte . Refta intorno 
a quello particolare del Seminario da faperfi , 
che tra gli fcólari , i quali qui ebbe , ve ne furo- 
no alcuni , che per la loro diffinta letteratura 
meritano dP effer con onore nominati • tali fi 
furono Carlo e Gennaro Majelli , l’uno 
Arcivefcovo Emiffeno, e Bibliotecario della Va- 
ticana in Roma , e 1 ’ altro Canonico nella Cat- 
tedrale di Napoli j e Biagio Troise , che fu 
poi Primario/ Cattedratico di Léggi nella no- 
ftra Uni vediti'. \ 

w ( 

LXXI. La • cattedra , che ceder gli voleva, 
Domenico Bottone non fu da lui accettata j 
perchè avrebbe collui voluto , che ’1 porzio 
avefle /faticato » . ed egli tiralo avelie l’ intero^ 
lòldo nella fua borfa. Fu accettata bensì quella 
di Notomia , che fino a quel tempo MDCXCIIL 
era Hata poffeduta da Gennaro di Bisogno^ 
il quale fentendofi mal concip di fanità , rap- 
prefentò al Viceré Conte di S. Steffano , ed a 
tutt’ i : Miniflri del Collaterale a voce , ed in 
ifcrittOych' egli aveva ambizione , che [accedere nella 
fua Cattedra un uomo , che fofje meglto'di lui » e cìi 
égli non conofceva meglio di lui , che Lucan- 
l < U D 3 , To- 

te!) Mala politica fu la mia in Roma dipendere 
filamento dal Mar che J e Filippo Nerli, il quale 
era amato , ed odiato [ermamente da molti . Doveva . 
e poteva io da me fcrvire , amare , e riverire Molti , 
fenza thè il mio fervire uno , portaffe ombra , pregiudi- 
zio^ invidia , a dt [prezzo deir altro . Voi. Ili» P» 
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Tonio Porzio (*) . Fu parlato Lucantonio 
da parte del Bisogno per quello affare da Vin- 
cenzo Widman Prefidente di Camera , e da 
Niccolo* Canfora Lettore di Leggi, amici 
comuni • da’ quali fu flabilito , che i quattro- 
cento ducati del foldo della cattedra fi larebbo- 
ao egualmente divifi , e dalla parte del Biso- 
cno cavata fi farebbe la fpefa pei* far le No- 
tomie • il che fu confermato dal Viceré, e dal 
Collaterale. 

LXXII. Ma prima , che foffe finito Pan- 
no MDGXCIV. Gennaro di Bisognò fi 
morì * quindi così il Viceré , come il Collate- 
rale ordinarono (£) , che ’l Porzio aveffe con- 
tinuato a leggere in quella cattedra cóli’ intero 
foldo * mji non vollero , che fi foffe coftui efpo- 
fto al concorfo, pel motivo , che or ora accen- 
neremo. A’ dieciafette Maggio poi del MDCXCVI. 

<ìa Luigi de la Cerda Duca di Medinaceli 
Viceré , per forti raccomandazioni fatte da Die- 
co , Vincenzo di Vidania, allora Prefetto del- 
lo Studio , a cui anni addietro era fiato il Por- 
zio' raccomandato per lettere da Marcello 
Malpighio , ebbe egli in proprietà quella cat- . 
tedra . Per atto di gratitudine e di riconofci- 
xnento egli lcriffe una ringraziatoria al Viceré • 
e P indrizzò allo fteffo Prefetto dello Studio (/) . 

L XXIII. Il motivo , eh’ ebbe il Conte dì 
' * . " " ' ’*■ • S.Stef- 

• - - j * J <r. x •• • 

(!) Voi. lì. p. II, , - 

" 1k) Nel mefe di Giugno MDCXCV, 

( 1 ) Quello fi trova fc ritto, ma noa fé nc tro- 
va pubblico documento . t 
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S. Stefano dì non far efporre il Porzio al 
concorfo , probabilmente fi fu 1’ aver conofciuto 
il gran rancore , ed invidia di molti contro di 
Lucantonio . E perchè il Conte Viceré {li- 
mava affai quello valentuomo , non volle , che 
fi foffe arrifchiato a, reflar, per mezzo di quel 
concorfo, efclufo da quella lettura per opera de* 
fuoi malevoli , ed invidiofi. Ed affinchè non fi 
creda quel, che ho detto, conghiettura , voglio 
'qui raccontare un fatto curiofo , il quale poco 
prima di quel tempo manifeftato aveva il mal 
talento di molti contro di, quel Letterato - 
LXXIV. Poco prima , che morto foffe Gen- 
naro di Bisogno, cefsò di vivere Carlo Pi- 
gna taro, il quale per molti anni letto aveva 
nella Cattedra primaria di medicina . Molti fi 
accinfero al concorfo , e Lucantonio , ancor- 
ché non aveffe avuto nè molti amici , nè mol- 
ti protettori , fi rifolfe di tentar ancor effo , fe « 
ottener per mezzo del concorfo . aveffe potuto quel- 
la prima dignità . Per farmi ben intendere a, 
foreftieri , è neceffario faperfi , che ’l con- 
corfo '.altro non importa, fe non fe fare in lin- 
gua latina , ed a memoria una Lezione dalla 
Cattedra , interpretando un luogo dell’ Autore 
deftinato , fcelto , aprendo tre volte il libro , in 
prefenza del Prefetto degli Studj , ventiquattro ore, , 
prima di quella funzione „„ Quella Lezione dura 
d’ordinario un ora, dopo la quale grida il Bi- 
dello fatts ejl $ ed allora un altro de’ concor- 
renti con uno, o piti argomenti impugna alcu- 
ne cofe dette dal primo nella Lezione ; e que- 

D 4 fta 


Digitized by Googl 



5 6 Vi t a : d i L. A. 1 

(la difputa non oltrepaflfa mezza ora . Cotal 
funzione fi fa in pubblico in una gran fala, 
ove non fidamente intervengono tutti coloro , che 
debbono dare il voto * ma ogni altra pedona , 
che vuole intervenirvi . Finiti poi tutt’ i con- 
corfi , per voti fiegreti fi concedono le cat- 
, tedte . 

LXXV. Or mentre , che ’l Porzio faceva 
la fiua Lezione, alla quale oltre a’ Miniftri, ed 
a’ Lettori , era concorfo un gran numero di No- 
bili , e Letterati* alcuni' malevoli di Lucàn- 
tonio , vedendo ^ eh’ egli dottamente , e con 
franchezza perorava \ facendo gran rumore , gri- 
darono da pih bande : terremoto terremoto . T t it- 
ti intimoriti precipitofamente fi diedero a fug- 
gire • perchè due meli innanzi era fiato un ve- 
ro terremoto ; e per la gran calca non pochi 
caddero , e fi fecero notabil male . Il Porzio 
però non avendo veduto muover cofia alcuna 
è nè meno alcune piantoline nate fu d’ una fi-' 
nefira porta incontro alla cattedra • non fi sbi- 
gottì punto, nè fi mqfle dal fiuo luogo. Accor- 
toli fra poco il Prefetto degli Studj della malvag- 
gia invenzione* dimandò a Lucantoni» fe fi 
forte fmarrìto * a cui avendo egli rifpofto , che 
no * fece tornar tutti ne’ loro luoghi , e fece 
continuar la Lezione . Terminata , che fu que- 
lla, il Porzio diede il manoferitta- della Lezio- 
ne al Prefetto , e tra qualche giorno il fece' 
{lampare . ' «•' •* > * •» •» > 

L XXVII. Da indi in poi Lucantoni®’ 
non pensò mai piu a far altri concorfi , veden- 
doli 
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doli in tal maniera dal Pubblico trattato* e che/ 
niente badandofi - a’fuoi meriti, folle (lato po- 
fpolto- a Domenico Buoninconti , il quale 
per via di negoziato ottenuta aveva la prima- 
ria cattedra di .medicina * ma contentoffi. di re- 
star nella cattedra di Notomia , a lui confer- 
mata per referitto del Viceré , come fi è det- 
to ; Leffe egli per molto tempo in quella Catte- 
dra^, e dopo i venti anni , come è in collume, 
ebbe il titolo di Conte Palatino , ed annual- 
mente fece moltiffime anatomiche dimoftrazioni: 
ma effendo poi fatto molto vecchio , col con- 
fenfo del Prefetto degli Studj , foftitutl in fuo luo- 
go , prima Gregorio Scognamigjlio, ed ef- 
l'endo poi quelli morto ! , Gioacchino Poetar 
il quale fino a tanto , eh’ egli vilfe , infognò per 
lui la* Notomia 2 .’b - . : * 

- LXXVII. CoLl’ occafione di quello con- 
corfo ,j fcriflè egli un {libro in lingua latina, in 
cui fi sforzò di dimojlrare la facilità grande di 
fare i concorfi. Quello libro , che ancora fi con- 
ferva manoferitto , per 'alcuni meft fu in manti 
del Cappellano Maggiore , e per altri in mano 
del Reggente del Collaterale D. Gennaro cC *An- 
. drea.f andò pur nelle mani del? a torto ed in - 
giuftamente nell' entrata ■ de' Tedefchi [albeggiato 
Antonio Bulifone , che di licenza del Porzio 
ne prefe molti capitoli , e la Lezione fatta nel con - 
corfo , e di quefla , e di altre cofe fatta unione , 
le fece J lampare in un libro intitolato ■.* Opufcu- 
la,*& Fragmenta Varia, col ritratto dell'autore 
colla peruccit , che poi nel Cielo di Napoli g\\ 

. • U Tiufcl 
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vtufcì ef incomodo , e lafcib di più portarla 

TSel quale ( libro ) fi leggono cofe bellijfime , che 

dannò gran lume in Filojofia , ed in Medicina , 
che in altri libri' non fi leggono (m). 

LXXVIII. Nell’ anno MDCXCVIII. , 
propriamente a* 20. di Marzo (») fu invitato 
Porzio dal Viceré Luigi de la Cerda Duca 
di Medinaceli nell’ Accademia , che nel regio 
Palazzo fondar volle* nella quale in tutto ’l tem- 
po , che e fi mantenne , fi trattò di materie fili- 
che , agronomiche , geografiche , ed iftoriche con 
tentare di ritrovare , e d’ illuflrare tutto ciò , che 
in tali feienze avellerò ignorato gli Antichi , o 
ofeuramente fcritto avellerò . Nell’ invito man- 
dato attomtf in lingua fpagnuola dal Viceré , ho 
trovato feri tri tutti quelli nomi degli Accade- 
mici • cioè il Principe di S. Buono , il Princi- 
pe di Feroleto , 1 ’ Abbate' ; Federigo Pappa- 
coda, Paolo Doria, Filippo Anastasio, 
Gregorio Calopreso Niccolo’ Car avi- 
ta , Gregorio Messere V Tommaso Don- 
zelli -, Emanuele Cicatelli , Gioseppe 
Valletta Lùcantonio Porzio , Anto- 
nio Monforte, Niccolo’ Galizia, Ago- 
stino Ariano, Gioseppe Lucina , Car- 
lo Rossi. Niccolo’ Sersale, ed Ottavio 
Santoro. Egli il Porzio fedette a delira del 
Viceré, dopo il Principe di S. Buono, e moltifli- ' 
me volte ragionò intorno a’ Fiumi , Fonti , e Mari, 
intorno, al Vefuyio , intorno *’ Terremoti , ed 
'« " - \ ? '• •*- W* 

(m) Voi. il. p. 18. . * T * : 

(n) Voi. 111. p. 25 6. , 
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intorno ad altre <;ofe naturali : ed egli fieffo no- 
tò (0) , che ne’ 30. Ottobre MDCC. avelie fat- 
to in quella Accademia là duodecima Lezione. 
A’ zo. di Luglio del MDCCI. fu ancor egli 
aggregato nell’ Accademia degli Spenfierati di 
Rollano, come apparifee dal Diploma ftampato, 
mandato a lui da quell’ Accademia . 

LXXIX. Essendo infermato Carlo II. Mo- 
narca delle Spagne verfo la fine del MDCC fi 
fufurrò, che LucantonIo folfe andato in Ma- 
drid per alfiftere il Re in quell’infermità * ma 
perchè così volle il Signor Viceré , che filmò me 
forfè piU a ff amigliato > e tefia dura da non fa - 
perm't accomodare con altri , fu mandato a Ma - 
drid^ Tommaso Donzelli . E ne lodo Dio , 
perchè e fendo fiato male verfo gli ultimi giorni 
di Settembre il Re, varie finifire voci ft fono 
fparfe del Donzelli . . ... Meglio è non avere al- 
cuni onori perieoi 0 fi . . . , . J erifera 31. Ottobre fi 
fono fatte gran fefie per /’ avvifo , che V Re fila 
bene (p) • ma fi feppe pofeia , che nel primo di 
Novembre folle morto. 

LXXX. Trovandosi in Napoli nel 
MDCCXIII. il Signor Van-Staffhorft gentiluo- 
mo Tedefco , il quale andava girando il mon- 
do per imparare i' varj coftumi ; e volendo ce- 
dui raccogliere le fei enze de’ Letterati Napo- 
letani , mandava in ^iro un libro da fcrivere , 
affinchè ciafcheduno, fotto il fuo nome, di mano 
propria fcriveffe la fua fentenza , Fu mandato 

que- 

(0) Vol.lU. p. 169. 

(p) Nello dello luogo. 

t» 
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quello libro da Niccolo’ Valletta a Lu- 1 
cantonio , il quale a’ 3 . di Novembre dell’ 
anno accennato , cosi fcrifle : Non vìdeo quid 
majus a Deo 01 M. pojjim exoptare , quam re - 
({ani volv.ntatem (q ) . ' v , 

* LXXXI. Essendosi il Porzio fituato in 
Napoli come Cattedratico di Notomia , e co- 
me uno de’ primi Letterati di quel tempo; era 
generalmente defiderato. da ognuno , eh’ era in- 
fermo , per efl'er da lui curato . > Egli . però o 
perchè poco credere nell’ arte della medicina , o 
perchè fi fofle fovente difguftato per gl’ ingrati 
trattamenti d’ alcuni, de’quali fcrifle le lagnan- 
ze ne’ fuoi libri , o perchè finalmente avefl'e an- 
tepofta la vita ritirata , e quieta alla troppo va- 
gabonda , ed agitata. ; non andava a tutti , che 
’l chiamavano : ed il più, che da lui ricavai fi po- 
teva , fi era, che intervenifle a’ confulti de’ cali 
più importanti. Anzi fatto vecchio ebbe in co- 
ftume di non ufeir in tutto ’l verno di cafa , e 
d’ afcoltar in cafa propria i Medici , che veni- 
vano da parte degl’infermi, per prender da lui 
configlio . Quindi eflendo diventato padre cruna 
numerola famiglia , s’ impiegava volentieri a fa- 
re alcuni onefti negozj per accrefcere con tal 
mezzo le fue facoltà. , • 

LXXXII. Ancorché’ avefl'e con fua Mo- 
glie "procreati dieci figliuoli , cinque mafehi, e 
cinque femmine ; pure nella fua vecchiezza , non 
fi trovò altri accanto», che quattro fémmine ; 
cioè Orì ola , Giovanna, Dorotea, eGiu- 

• ■ , • ■'* ' ( ' ’ STI* 

tq) Volili’ pi * 1 ' w 1 \t 
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STINA. Orsola fu da lui maritata all’Avvo- 
cato Francescantonio Talamo , e Gio- 
vanna a Carlo Ignazio Jaccaria , pedona 
ben agiata i e civile. Dorotea , dopo la mor- 
te del Padre , fi maritò col Dottor di Medicina 
Francesco Arinelli , e Giustina finalmente 
. col dotto cerufico Niccolo’ del Re , di cui fi 
veggono alcune opere di fua profefiione fiampate. 
Al primo tra’ mafchi , che fi chiamò Gennaro, 
aveva egli ( facendol feco > folamente parlare ) 
infegnato a favellar naturalmente latino *. onde 
la colf ui morte , fucceduta in età di fette anni , 
gli arrecò indicibile dolore. 

L XXXIII. Fu in fomma Lucàntonio Por- 
zio uomo d’alta datura, di bello afpetto , e 
d’ alfai buona fanità * d’ ingegno grande , e vi- 
vace , in guifa che quafi da fe, o con poco 
ajuto de’ Maeftri imparò molte fcienze ; di po- 
che parole , e di pochiffima eloquenza nel parla- 
re , comechè a lì folle lempre brevemente, ed a 
diffidenza fpiegato . Lede molto ; ma affai piu 
da fe pensò : e fu di tanto antivedi mento nel 
vifitar gl’ Infermi , che o di rado , o non mai il 
fuo pronoftico andò fallito - onde lì aequiftò Tarn- 
mirazione , e la venerazione di tutti . Nelle con- 
fulte fóventi volte non diffinvulò qualche inemen- 
dabile errore commelfo da qualche Medico • quin- 
di da molti era sfuggito • di che egli poco , o 
nulla Tempre, fi calle. Trattò con gente di ogni 
grado , e condizione , non eccettuando le perfine , 
cb§ fino nel mondo di maggiore , anzi di fomma di* 
gnità , ed ebbe Jludio nel trattarci .di farft ama - 



! 
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re , ed obbligarle a fargli ogni bene: ma non 
tifando modi illeciti , Jpeffe volte neceffarj a cavar 
benefìc 'j da chi ne può dare ; non mai n ebbe a 
proporzione de' f noi meriti • anzi che la fua fi ve- 
rità , e la fua bontà diede figgendone a perfine 
gravijfime , a' quali in varie occafioni è parato , 
che Lucantonio fimplicemente , colle fue virtù , 
e forterga animo , rinfacciale loro li vigj , le 
imperfezioni , e le debolezze (r) . 

L XX XIV. Questa fua maniera fchietta , e 
lineerà di trattare gli arrecò non di rado grave 
danno, ed indicibile amarezza ; onde egli diede 
a ’ Tuoi Poderi quello affai utile coniglio : Avver- 
to li Pofleri , che guai ad ejji , fi non avranno 
prudenza , che io non fi , come colla mia fihiet- 
tezga , e fincerità fono arrivato a viver tanto . 
Bi fogna aver prudenza, faper conofier le perfine , 
e non dichiarar fi , che conofcete il furbo., fi non 
quando potete finza dubbio opprimere il furbo , e 
fcellerato ; perchè fi ’/ furbo , e fcellerato , che voi 
non potete opprimere , conofierà , che voi lo cono - 
feete per furbo , e fcellerato , tanto più grave- 
mente vi nuocerà , e vi opprimerà (s) . 

LXXXVi Dello dello tenore fi è un altro 
piò generai configlio col quale egli pensò d’ in- 
sinuar ne’ fuoi Poderi la gran virtù delia pru- 
denza : In quefto libro , egli fcrive , fono molte 
cofe , che non fi debbono far faperè a inconfiden- 
ti , e vi fono accennate l' opere fiqllerate di al- 
cuni , li quali fi fapeffero quel , eh' io di loro feri- 
vo y 



(r) Voi. 1. p. g. in una Nota marginale. 

(s) Voi. IIl.p. :jj. An. MDCXCVUl. 
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vo , con odio maggiore perjeguiterebbono la mia 
cajd . Il mio fine , e la mia intensione è fiata 
cP infinuar prudenza a quelli , che verranno ap- 
preso , e per far loro fapere , che degli uomini 
l'uomo fidar mai fi dee pienamente . • Sempre P 
uomo dee dubitar dell * altro uomo • ma non per- 
ciò non fi ha da praticare cogli uomini. Si denno 
fcegliere gli uomini , con i quali fi abbia a trat- 
tare , e fcelti che P abbiamo , con prudenza , e con 
cautela fi dee trattar con efii (22). Pur -dobbia- 
mo penfare , che V buono può diventar cattivo , e 
reo , ed il reo può diventar buono : buona regola 
perciò fi è , non fidarfi mai di chi una fol vol- 
ta è flato reo • e più e meno dubitar pure di chi 
ìfempre fu buono ; ma fensa dar fegno efirinfeco , 
perchè altri non fi offendano ( t ) . Poi nel margine 
foggiunge : Qual cofaconfeffo io luc anton io non 
aver 0 fervuto , ed aver to in ciò gravemente peccato , 
e tal volta , come fi può vedere , a danaro contante 
. ' mi 

(22) In ritta fcrittura volante di molti fogli di 
carattere del Porzio ho letta deferitta minutamen- 
te i’ I ttoria di tutto ciò , che gli accadde con quel 
Pallotta uomo ingannatore , e gran furfante, di 
cui nel §. XXXV. fi è parlato ; e con quefia occafio- 
nc dice.* So ancor io la regola generale , che per ajji - 
curar fi dagl' inganni degli uomini btfogna non aver fedi 
a chi fi Jia , e dubitare Jempre di tutti : ma a mio 
giudicio que{la regola diftrugge le Città % e la Società 
umana ; le quali non pofiono e fi ere fenza . che qualche 
fede s' abbiano gli uomini tra di loro . Nè fonti ìo di 
quejìo genio tetro di voler vivere , come ne' bofehi tè ' 
fere vivono ; anzi che voglio tentare qualche altra via , 
che finora non ho tentata , per aver in quefio mondo 
qualche buona , e fedele compagnia * 

(0 Vol.Ul.p.i. 
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mi ho comperato nemici , e fpcjfe volte più del 
ragionevole ho voluto imitar Porcio Catone, 
ed ho voluto far il Catone , di che mi è ve- 
nuto danno graviffimo . Così confeffo in quejla ora 
20. de’ io. Giugno MDCCXII. dell'anno di mia 
età 73 , e giorni 21. Ed altrove di bel nuovo 
fcrive : Io Lugantonio Porzio avendo fem- 
pre più del dovere Voluto fare il Catone, mi me- 
raviglio come fon venuto a quejìa età. («) 

LXXXVI; Finalmente d’anni pieno, 
d’ onori , e di glorie morì Lucantonio Por- 
zio a’ io. Maggio MDCCXXIII. , in età di 83. 
anni , mefi 11. e giorni 20. più di vecchia ja , 
che di malattia • e fu lèpolto nella Chiefa de’ 
SS. Severino , e Sofio de’ PP. Benedettini , 
un fepolcro di fua famiglia . Fin dall’ anno 
MDCCXXI. aveva fatto il fuo teftamento (*) 
per mano del pubblico Notajo Giovambatti- 
sta del Dolce , nel quale aveva egli difpofto 
della fua non pingue eredità. E perchè par tut- 
to ’l corfo della fua , vita fu ferupre uomo giu- 
flo , e leale • volle , che ’l fuo teftamento folle 
reftato apèrto • e pregò tutt’ i fuoi amici , e 
tutti coloro , che da lui pretender potevano qual- 
che cofa , che l’ avelie!' letto , e fchiettamente 
detto 1’ avellerò il loro fentimento * poiché ove 
contraria ragione l’ avelie perfuafo , egli farebbe 
ftato pronto a rivocar quel capo, nel quale co- 
fa iitgìufta aveffe {labilità . E 1 ’ avrebbe per tal 

fine 

». 

(u) Voi. Ili. p. 184. in margini . An. MDCXCVll. 
(x) Voi. iv. p. ijo. Io ho veduto quello tclta- 
mento fcritto di propria mano del Porzio. ■ 
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' fine fatto ancora (lampare , fe non folffe flato 
da’ fuoi amici, diffuafo 

LXXXV^I. In cotal guifa dunque nacque, 

.vide, e mori Lucantonio Porzio , uomo 
degniffimo di gloria immortale * imperciocché \ 

'i'cppc congiungere alla molta dottrina la ricol- 
ti mma bontà de’ coflumi in riguardo di ciafche- 
duna virtù • nè fra tante applicazioni pubbli- 
che , e private trafcurò giammai gli affari di 
fua famiglia* anzi da’ libri da me letti d’ inte- 
relfi familiari fi ricava , eh’ egli in tutto fu ■ 
uomo diligente , ed accorto . . 

LXXXVIII. Ma prima che .finifea di parlare 
1 di Luc # antonio Porzio , voglio , che fi ri- 
fletta * phe quello nollro infigne Letterato , per 
la l’uà molta dottrina , e -per 1’ acutezza del filo 
intendimento , dimoftrata in tante opere da lui 
pubblicate , fu conofciuto , e lodato da’ primi 
perfonaggi per dignità , e per dottrina del fuo 
tempo . Da tutta l’ illoria , ’che ho fin qui Icrit- 
ta della fua Vita fi ricava di leggieri Con quan- 
ta diflinzione folle flato egli trattato, dal Papa, 1 
dall’ Imperadore , dalla Regina di Svezia , dal 
Viceré di^ Napoli, e da gran numero di -Magnati, 
e Signori sì foreflieri , die del nollro R^gno. Tutti 
gli lcignziati italiani, e forellieri- , che in Italia 
dimoravano nel fuo tempo , così nelle lettere 
a lui indrizzate , come nelle Opere loro con 
gran rifpetto , e (lima parlarono di lui . Di mol- 
ti di coltoro già fi . è parlato j ma. non v deb- 
bo qui- tràlafciar di dire , eh’ egli fu amico* (^) 

L.^Aft p. .> v.. E . di 

(y£ Gimma nell] Elogio 4 • 
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Gemxniano Montanari , di Francesco 
Redi, di Vitale Giordano, di Lorenzo Bel-; 
lini, di Adriano Auzout, di Arnaldo Vi- 
bf.rto , di Marcello Malpighio, di Daniel- 
lo Bartòli, di Cristofano Ivanovik , di 
Giammar.ia (^) Lancisi, e di altri molti , de* 
filili tutti nojofo farebbe il far parola. 

OPERE STAMPATE. 

i ■ 

( 1 1 # ^ * § , * 

I L Dottor 'di Medicina Francesco PorZio, 
confanguineodi Lu c Antonio, e già Lettore dèlia 
Cattedra feconda di Medicina nell’ Univerfità di Na- 
poli, nell’anno MDCCXXXVI. apprdlo Felice Car- 
lo Mofca fi prefe la cura di fare riltampare in due 
Tomi in quarto tutte le Opere in diverfi tftnpi , e 
forme da colui pubblicate : ma per quanta -dirigenza 
ufafa avefle quello Letterato, la fua Raccolta non 
riufeì compiuta; imperciocché mancano in cfTa leOf- 
fervazioni Anatomiche fu de’ Granchi di fiume , (lam- 
pare in Germania traile Opere d’altri Autori di' Li* 
pfia , e due Difcorfi Accademici inforno alla Refpi- 
razionc, Rampati in Napoli nella feconda Raccolta 
delle Lettere Memorabili di Bulifone ; ed una 
Lettera indrizz-ita a Monfignor Difgo Vincenzo 
Vi u ani a, allora Regio Cappellano Maggiore , intorno 
a varie Anatomiche Sperienze, la quale fi vede ftatn- 
pata nel T.il/. della Udii Raccolta , e ferina a’ 
xj. Giugno 1696. „ •'•••'. . * 

Or nel dar la lilla di tutte le Opere del Porzio 
non fidamente fervivi mi fonp dell’ accennai tri- 
lione ; ma di tu tt’ i Manofcritti, de’ quali già nella 
N.ofa 1. fi è parlato, 'traile moltiffìme carte fcioltc, 
che ho avuto in, maro , ei tiovai un Memoriale, nel 
quale molte prerogative di Lucantonio fono fpiej 
gate , in riguardo fpczialmente delle fue Opere ; e 

i, • ' ' da 

(z) Ho io vedute due Lettere di colini al Por- 
zio intirizzate. V- v . : , 

• *• v 
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éa. quello ancora .qualche notizia ho ricavata , e nel 
proprio luogo f ho polla . 

,1. Del Sorgimento de’Licori nelle Fi- 
stole APERTE L>’ AMENDtfE. .GLI ESTREMI, 
JED INTORNO A MOLTI CORPI, CHE TOCCHI- 
LO LA LORO SUPERFICIE. 

< In quelta fola Opera il Porzio s’intitola Ac- 
cademico Invelligantc , perchè , nel tempo, in cui 
fi pubblicò, era ancora in piedi l’Accademia. Al- 
tro quelta non contiene , che un lolo Accademica 
Pifcorlo, il' quale per eflere alquanto lungo , creder 
conviene > che in' più pezzi, e in tempi diverti folle 
fiato in quell’ Accademia recitato . Quella fu pri- 
ma ogera , che Lue Antonio diede alla luce, nel 
JMDCLXVlI. in quarto. Di quella parlando nel Me- 
moriale , dice : Egli pubblicò un libro intorno a molte 
co fe , che s' 0 [fervano nelle liquide fojìanze . §. 1. „ 

1 li- Erasistratus , SIVE de Sanguini» 
Missione -•’ . J ;j -, 

Quello libro fu ftampato in Roma nell’ anno 
MDCLXXIi. , e dedicato alla Regina di Svezia 
Cristina , come alTerifce Francesco Porzio 
nella Prefazione ali’ Kdizione di Napoli accennata. 
Nel Memoriale li parla di quello con tali parole: 
Egli ha ccmpojìo , e pubblicato un libro chiamato , brà- 
fittratus, live de Sanguinis Milpone ; nel quale in f or-, 
ma di Dialogo parlano quattro capi di varie fette di 
Medicina con vari Principi ? e fi cf ammano le loro 
dottrine intorno ai Salajfo . Contro di quello librò 
fenile Pietro ACJuenza , e Mossa , di nazione 
fardo, e in Madrid Itampò la fua Centura, col tito- 
lo : De Sanguinis M/ffione libri IV. contea Erafijirateì 
Portiani Dialogai IV. , in ottavo, alla quale fu rifpolto 
da Giannandrea Lizzano nella difefa del li-’ 


bro intitolato Trutina Medita di Carlo Musi- 
Tano. E perchè i Galenici di que’ tempi fi abufava- 
no dell’ autorità dì Gal, e no nel preferivere il Sa- 
lalfo, ben anche ne’ cali , in cui non conveniva; egli i I 
Porzio, per appalefare . e dimollrare quello abufo, 
appreffo all’ trafili rato afgiunfc un Opufcolo col ti- 
tolo • t . - : • ' , . „ I 

E a * ' 5 ' ’ Ut 
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IH. Apologià Galeni. ù ?/ 

IV. P.A RAPHfcA Sl$ IN Lib'rUM HiPPOCRA- 
T i s de Veteri Medicina. 

Fu quello libro Campato in Roma verfo la fine 
del MDCLXXX. apprefio Angiolo Bernabò , come 
il Porzio ftelfo aderifce ner Proemio dcll’Opufco- 
Io: De Nonnullis Fonttbus Nuturalibus , e dedicato fu 
alla medefima Cristina di Svezia- A quello fi 
veggono aggiunti nello fteffò volume tre. Opufcoli, 
il primo de’ quali è intitolato: ' - ^ - 

V. Fons Jovis , Fons Sol i s , Padi Fons, 
Aljiq,ue similes . 

Il quale fu incorporato poi , e meglio ilfofirato 
iq quell’ altro, che ha per titolo.* De Nonnulla Fon - 
tibus Naturalibus . Il fecondo: 

Vi. De Incremento, si ve Generatane 
Metallorum . 

Quella è una Lettera indrizzatà ad Andrea d* 
Aquino Vefcovo di Tricarico. É’I terzo finalmente.* 
VII. Dissertata Logic a . 

Vili. DrSSERTATiONES VaRIAE. 

Stampate in Venèzia circa il MDCLXXXIIL 
nel mentre , eh’ egli coià dimorava , e attendeva a 
far efperienz? nell’ Accademia di Paolo Sarotti'.* 
IX. De MiliTis in Castris Sanitate 
Tuend a . 

Stampato la prima volta in Vienna d’ A tifi ria 
nel. MDCLXXXV. per ordine di Leopoldo I. 
Impcradore . Quello libro , più che gli altri di Lu- 
ca nton io , fa conofeere la grandezza della fua 
mente , così per l’Invenzione dell’Argomento agli 
antichi affatto ignoro , come delle cofe , che in elio 
fi trattano con dottrina foda, e brevità . Ma quan- 
tunque , per comun fentimento , degniflìmo quefio 
fia di firaordinaria lode ; non ha impertanto merita- 
to l’onore d’cffef nominato nè dal Signor Pri'ngle, 
nè dal Signor V an-Sw : ete n ne’ foro opufcoli JQe' 
Morbi delle Miniti . Ma che gli Oltramontani non 
vogliano far par tè della gioiti loro agl’ Italiani , non 
mi reca gran meraviglia ; grandiflìma però me nc ha 
arrecata un dottifiimo Italiano , che fi ha prefa la 
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cura di tradurre dall 1 lnglefc nella nollra lingua ? 
Opera del Pringle , il quale r.è pur elio fi è de- 
gnato di nominar il noftro Porzio nella Tua Prefa- 
zione. ■ < • ; 

X. Opuscula , et Fragmenta' Varia. 

Stampati in Napoli nel MOCCI. apprdTo Anto- 
nio Bulifone , il , quale nell’ entrata delle Armi 
Aultriache fu fenza ragione Taccheggiato, e perdette 
■infieme con tutte le altre fue cofe , un gran numero 
di quello libro; onde molto rare fono le copie di cf- 
fo «li quella edizione. 

Xf. De Moju Corporum Nonnulla, ac 
de Nonnullis Fontibùs Naturalibus. 

Contrp la prima Parte di quella Opera ftampata 
per la -prima volta in Napoli nel MDCCIV. , il P. 
D. Guidone Grando Camaldolefe fcrifle una Cri- 
tfca mordace , ftampata in Roma nel MDGCX. in 
dodici, feriza nome dello Stampatore, col titolo? 
Confiderazioni del P. D. Guidone Orando, e del 
Signor N N. fopra la Scrittura del Signore Luca N- 
Iconio Por z i o circa 'l moto de' Gravi per il Piana 
Inclinato . Ho avuto in mano quello libro legato in 
cartone colla giunta di alquanti fogli di carta bianca; 
in cui di mano del Por Zio erano fentti alcuni ab- 
bozzi di rifpode . Vitale Giordano ancora fcrif- 
fe contro di quello libro; ma quelli due Antagonilli 
di Lue Antonio non s’accordano nè meno tra loro. 

In uno degli abbozzi accennati fi leggono quelle parole: 
Vita lem JoRDANUM edita Epijlola Vo UT iVM, con* 
futaffe , alle quali foggiunge il Porzio: Non inquam 
confutava , fed inquarti credidit con futaffe . 

A quelli due oppofìtori fi aggiunte il terzo, cioè 
il dottiltìmo Paolo Mattia Dotua, Filofofo , c .. 
Matematico ben c.onofciuro in quello lecolo , il qua- 
1 le in difefa degli Antichi Matematici, dc’quali egli 
era troppo affezionato feguace , e da’ quali Lucan- 
TONio fi era più e meno dipartito , fcrifle le fue 
Confidcrazioni fopra il Moto, e la Meccanica de' Corpi 
fen fiùi li , edinfenfibili contro del Porz io , e fece (lampa- 
re in Napoli colla data d’ Augnila nel MDC.CXI- in 
quarto . Ma a tutte le oppofizjoni di quclti Matematici 
- - E ?" ' * '* non 
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■od fi curò il Porzio di dar rifpofta alcuna. 

Inforno alla feconda parte di quella Opera i! 
Memoriale dice così : Evidentemente ha [piegato , e 
dimoftrato chiaramente la coflruzione di molti Fonti 
mar avi gl'io fi dell' uno , e dell' altro Plinio. Quali Fon- 
ti erano o negati , o folamente ammirati da uomini 
grandi Jfiini , come da Piht Ro G assendo, e da Re- 
nato de s Chartes. Nel Proemio del medefimo 
Opufcolo egli dice che nel MDCLXX'IX. aveva 
fatto fabbricare in Roma uno di quelli Fonti , veduto, 
ed ammirato da! P. Bartoli , e che nel MDCCil, 
ne aveva fatto fabbricare un altro in Napoli per com- 
piacere a’ fuoi amici . Nel fecondo Giornale de' 
Letterati del NazaRio dell* anno MDCLXXXI. 
fi dà ragguaglio di quelto Opufcolo con quelle paro- 
le ; Dichiara in quefla Operetta ( il Por Zio ) come 
naturalmente pnfiano cjfere li Fonti tanto maraviglioft 
portati da Plinio, e meccanicamente infegna il modo 
da far Fonti , che per alcune ore mandano fuori acque 
dolci , e per altre acque / alfe , o di altro fapore . Spie- 
ga come pofia effere , che alcuni Fonti in maggior , o 
minor copia , fecondo il fi u fio , e rtfluffo del mare , ab- 
bian /’ acque ■ Molte altre cofe fi [piegano , e fi dà il 
modo meccanico di farle ar ti fido f amente ^ t vi fono le 
figure per maggior chiarezza. 

XII. Lettere, e Discorsi Accademici . 

Pubblicati in Napoli nel MDCCXI. Tutti , o 
la maggior pa^e di quelli Difcorfi furono da lui re- 
citati nell’Accademia di Medina-ceii . 

• 1 

Opere , che non fono nella Raccolta fatta in Napoli 
da Francesco Porzio. 

I. In Cancros Floviatiles Observa- 
Tiones Anatomicae. 

Di quello Opufcolo dice nel Memoriale : E pure in 
Germania pubblicò molte fue Offervazioni Anatomiche 
de Granchi di fiume . § 7. Furono quelle a dirittura 
Atte dal PoRZioper difeoprire , e dimollrare il fedo 
divedo del rqafchio,e della femmina di quelli anima- 
Ictà», ignoto fino a quel tempo a’ filofol Naturali * 

Non 
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Non- fi può'vcltibiure , che ’l Porzio abbia fcritt© 
q-uclte oflervaziorii , le quali per opera di ldca 
S cRE-,CHiq furono fatre liarnpare iti Lipfia traile Ope- . 
re di altri autori Tedefchi ; giacche- non folamente T 
egli nel Memoriale , e nella- fila Vira ne parla;" ma 
ben aoepra il P BaKTOli in, una lettera (a) a lui in- 
drizzata , cji' queìle fa menzione. Per quanto io abbia 
ricercato tra, gli A.tti dell’ Accademia di. Lipfia dall’ 
anno -M DCLXXXl 1 . v -ne1 *quale s’ incominciarono a *• 
(lampare, fino al MDCCVl. , nùn ho potuto trovar 
velligio alcuno* di tali Oflervazioni* Nè punT divelle » 
ho notizia alcuna ritrovata, -nt ila Raccolta di Carlo « 
FeÌ>lr ico Pezoldo intitolato : Mifc-diane'a'Lipfien^ 
fio. etcì incrsmehtum Rei Literariaè ; onde per quanti 
diligenza abbia ’ufata, non miè potuto finora riufei- 
re di* poterle vedere .. ‘ v ... 

II. ,Dtua Necessm ta’ di Rèsptr ars-Ar! a 
sempre Nvova.; e Della Meccanica ,Qfe.LL£ 

J<£s PIR AZIONE'. ’ , , • • : - 

b’on queiti <^ue Ragionamenti Accademici, ftampà- 
ti in Napoli nell’anno MDCXCVIU. da Antonio 
Bulrfone , nella feconda -Raccolta delle" Lettere 
Memorabili , éd incjrìzzafi' da -Vincenzo Sanati n t a 
Frano esco Carafa Principe di Belvedere, piqué-, 
{li parlando nel Memoriale , dice : lnfJapolt geometri- 
camente ha dimp firato come fi faccia la Re/pirazìone 
negli Animali f iato che bafìantcmentc fi può raccogliere , > 
ch'egli fa di Geometria , che Ippocrate , Galeno {ed ogni 
altro buòno • Scrittore di Mediana vogliono , thè fra ne- 
ceffaria al .Medico infieme colle altre part 1. della Ma r 
tematica >. § 8.- -. 

III. Lfttéra Intorno, a varie . S-pfr*e*h^ 
ApL’ A natomia appart NENTt. 
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Quella fi- legge nella Raccolta IV. delle Lettere Me- 
morabili di Bulifóne , come ' poco innanzi fi è ac- 
cennato, f 
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Mano ferini , che jì con fervano dal celebre Dottor di 
Medicina Francesco A k i n rl l i , e da 
co fui all ’ Autore improntati . . • • 

J. Dell’Jd-a Dfl'Bvon Medico. 

Di quello libro altro, che due carte in foglio non 
mi è venuto alle mani . Quelle fembrano ilrappate 
da un Volume già finito, e (Tendo fcritre d' un carat- 
tere aliai buono, ufato da! Porzio ne! traferivere' le 
Opere,. a cui I’ ultima mano dato aveva. Non ho 
potuto trovar il rimanente ; ma non per quello ho 
voluto mancar di aggiungere alla Vita quello pezzo 
di ‘Prefazione , nei quale fi vede almeno il dileguo 
dell’ Autore . • . ‘ ' V ' • , 

li- Vita Di Lvc’Antonio Porzio. 

Quella, che merita più tolto d’ dii- r chiamata Isto- 
ria Privata de’ Cuoi tempi, che Vita, mi è ve- 
nuta in mano di fuo proprio carattere , e divifa in 
due non picqioli Tomi in foglio; ma in diverfi luo- 
ghi manchevole, ed in molti ancora cotanto concia- 
mente fcritta, che ho dovuto durar penofa , e lun- 
ghilTìma fatica per ricavarne il preferite Compendio. 

III. Delle Goccie di cristallo , che 

RÓTTE IN UNA PVNTA INTERAMENTE. SI STRI- 
TOL ANO . 

Un abbozzo di quello Ragionamento fi legge nel 
Vol.l.p. 55. della fua Vita; ma è così poco, ed intri- 
cato, che non merita {lima veruna. 

IV. Vita del Cardinal FkAN-CEscoiNERLr . 

Incomincia quella dalia promozione di quello Per- 

fonaggio al Caidmaiato, eh’ è quanto' dire , che non 
è intera, ir’ fcritta in lingua latina, e chiamar fi può 
piu tolto Diflertazione fulla Filofofia Pitagorica , che 
‘Vira di quello Cardinale, il quale di quella Setta fu 
Oltremodo fiudiofo. ' ' , • ' ‘ * 

V. O ratio in LroNEM X. P. M. 

Si trova quella Voi. I. /Q16?., t cotanto confufamen- 
♦e fi VLcJe fcritta , che con mediocre fatica non l’ he 
potuta copiare . 


P o r z f ' o 73 

Altri Manofcritti , che fi confavano dai JProfcfjer di 
Mediana , e dotto Certifico BoNavenTU- 
\ R a de Angeiis, e da cojìui all 
Autore improntati . 

' * , ‘ • * » 

I. Lexicon Alatomi cvm. 

Quello fi è un filtro in quarto di molti fogli fcr.it- 
to di mano del Porzio con molta diligenza, e ccn 
ordine alfabetico fino alla pagina 2^8. Nella carta 
polla innanzi al Ffontilpizio fi leggon quelle parole: 
JSIemo aufit pofì mortem meam publici juns facete ta 
qua: viverti notti perficere . 11 che nella p. 2$r. di que- 
llo libro , e nella ps 184. del Voi. 1. della Vita ripe- 
te , con foggiungere in quello ultimo luogo : Gran 
divieto m vero , che con religione fi dive offervare ; 
imperocché non fono le cofe come l' Eneide di Virgilio, 
alla quale , perché poco mancava , AgUSTO comandò , 
contri il teflamentò di Virgilio , che fi pubblicale. 
In quella Ofeia mancano molhffme cofe , e molto vi è 
fentto con poca con fi aerazione ,• e LvcaUtoNio foleva 
biafimar coloro , che dopo la morte di Galilei , e di 
Renato avevano fatto flambare tutto ciò , che aveva no 
potuto taccone di Galileo , e di Renato. L'Uomo 
non è fempre il mede fimo in fua vita , ed egli l'uomo 
fpefjo in tempo, di Jua vita danna quel , che in altro 
tempo aveva fentto , e creduto. Quindi attenuto io mi 
fono di far ittamparc , inficine colla Vita , quello 
Lcttico , che tanto imperfetto dal fuo Autore fu cre- 
duto. 

> Ojtre al divieto del porzio , io ho due altre ra- 
gioni , le quali mi corfiglbno ad attenermi da quella 
imprefa . La prima fi tonda fui grardiflìmo numero 
delle Anatomiche Difcoperte , da quel tempo fino a’ 
noltri fatte iji Italia , e fuori d’Italia , le quali do- 
▼rebbonfi aggiungere ne’ proprj luoghi in quello Letti- 
co, per fare onore a LucantoNio, ed a colui, che 
in una tal fatica lodevolmente $’ impiegaffe ; laddo- 
ve il pubblicarlo Cornetta, fvergognerebbe il Porzio, 
e colui, che un tal pefo lì addottali . La feconda poi 
fi appoggia fulla magra figura, che farebbe Lue An- 
tonio in quello Letti co ; non trovandoli in etto al- 
tre 
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trodei fuo ,«che’l ritrovato di trattar la Notomia io 
forma di Vocabolario , e la definizione d’ un circolo 
dt molte picciole fquame , prima cartilaginofe , e po- j 
fcia offee comporto , attaccato intorno al proceffo ci- ) 
liare dell’occhio del Gallo d’india. Vedi la Nota n, 

li. Givnta al Discorso Accademico pel 
Sorgimento de’ Licori &c. • 

Querto fi è un Abbozzo d’ un Difcorfo, che for- 
fe doveva effere il primo in riguardo del già ftam- 
pato ; ma non è finito , nè punk) limato. Lo fcopo 
di querto fi è il dimoltrare, ehe’l Sorgimento de’ Li- 
cori nelle Fittole aperte non fia effetto del pefo , c 
della clarticità deli’ aria'. Sta querto legato col Difieor- 
fo da lui tanti anni prima ftampato , e con dueOpu- 
fcoli di Gf miniavo Montanari llampati in Bolo- 
gna nel MDCLXVI 1 ., fullorteflo argomento. Ave- 
va peravventura il Porzio penfato di fcrivere un 
più compiuto trattato ,* ma poi non 1’ efeguì .q 

III. Facius Nkapoli 'Ap Cathfdr< s Pri- 

MHIS MEDlClNiE CON C V RR END I RaTIO. DlF- 

nciLis Neapoli Cathedkam Obtinendi 
Ratio . 

. Querto sì è un libro in foglio , fcritto con molta 
diligenza di p. 191. Contiene molte generali Riflef- 
iiom fu que’ libri di G^-lENo, da’ quali fi folevi al- 
lora prendere il Terto per far la Lezione del concor- 
fo. Si vede ancora in erto la Lezione da lui fatta 
nel concorfo alla Cattedra 'Primaria di Medicina, c 
poi rtampata . Dalle quali cofe chiaramente fi dedu- 
ce , quanto fia facile il fare tali concorfi , qualora 
colui, che vuol concorrere, anticipatamente fi appa- 
recchi molti dotti contentar; Tulle, più diffìcili mate- 
rie , chje Galeno tratta in que’ libri . Queito appa- 
recchio, come egli fcrive, bafta per' fare una buona, 
e alle volte un ottima Lezione per meritar la catte- 
dra ; ma non balta però Tempre per ottener la catte- 
dra ; perchè affin di confeguir queito intento, oltre 
al proprio merito, ci bifògna ancora una gran prote- 
zione, ed uno fpecial favore degli amici potenti . . 

IV. Dei* maggior traffico > ch’ e’ nel 

Mondo. - > . 
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QttefU è una Lettera fcritta dal Porzio un an- 
no prima , che forte morto ; e non è rtata finora 
Rampata . Nel proemio, con cui l’ indrizza a Mar- 
zio Carafa Duca di Maddaloni , fuo fpecial Me- 
cenate , fpiega r Argomento di quello fuo Opufcolo , 
dicendo : Foglio trattare de' Traffichi , che per legge m- 
•v io lab ile di Natura corporea fono fempre mai neceffarf. 
Per quefli è in Natura corporea il gran Traffico invio- 
labile , ed inevitabile del Moto •• ed egli è impoffibile 
trovar .corpo , che abbia moto , e del fuo moto pon fac- 
cia Traffico con tutti quei corpi , che’ tocca , e da' quali 
fia toccato . Una copia di quella Lettera * mi è (lata 
cortefementc donata da Francesco Lol iscio Me- 
dico mio amico , di cui nella Lettera al Lettore li è 
parlato . * 


Fine della Vita del Porzio» 


Lo Stampatore al Lettore V 

/ . «- ; 

D Opo r Iftoria della Vita, e delle Opere di 
Lue Antonio Porzio , ha (limato ben 
filtto V Autore di fare Rampar una Prefazione , 
benché manchevole , d* un Opera da colui fcrit- 
ta , e perfezionata- • ma per difa wen tura del 
Pubblico , a cui era a dirittura indicizzata , e 
per ignoranza , o negligenza delle perfone di 
ìua famiglia , miferabilmente perduta . Quella 
Opera aveva per titolo : Idea del buon Ivfedico * 
ed il fine dell’ Autore hello fcriverla fi fu d* 
infegnare il Pubblico a ben conofcere il buono, 
ed il mal Medico , affinchè fceglier 1’ averte, fa- 
puto nel cafo del fuo bifogno : cofa in vero 
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fommamente a lui importante , comechè dar 
medefimo quali Tempre o non curata , o befhal- 
mente vilipefa ; giacché generalmente fi ofiferva 
, che le perfone, le quali o per nobiltà , o per ric- 
chezze , o per autorità , o per dottrina forma, 
ho fetta in ciafchedun paefe fi contentano affai 
fovente d’ aver intorno per Medico un burlone , 
un vagheggino^ un adulatore , o un ignorante 
più tolto , che un uomo dotto , e di buon co- 
ftume - Effendo adunque andata *a male quella 
opera del Porzio , dice 1’ Autore, che coloro,* 
i quali non vogliono operar «alla cieca in que- 
lla . fcelta , legger potranno la dotta Prefazione 
del Signor Hirzel premeffa alla dottiffima Ope- 
retta del Signor Tissot , intitolata ; xAvvifo 
al Popolo fulla fua Saluti. 

Appretto # .a quella Prefazione doveva egli 
collocare qualche Lettera fua fcientifica , come 
fatto fi vede dopo la vita del Morgagni * ma 
ha creduto di far cola più grata al fué Letto- „ 
re , fe in' luògo di qualche fua , alcune* di al- 
quanti Letterati indrizzate a Lucanjonio , je 
fpecialmente di Giannalfonso Borélli , non 
ancora, ftampate, collocate ci aveffe. Quelle non 
fono più che XI. * delle quali la I. , , la VI., 
la X. , e T XI. fono fiate copiate da’ loro ori- 
ginali*, trovati dall’. Autore traile carte volanti 
del por.zio • le copie dell’ altre tutte Tono fia- 
te gentilmente a lui donate dal dottiffimo Ma- 
Rio Lama Pubblico Cattedratico di Filica nel- 
la noftra Univerfità, e gran Filofofo ,■ e Mate- 
matico * gli originali delle quali furon da Lu- 

can- 
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“c A ntonio a lui donati , e da lui apprettò di 
fè fi confervano come una cofa pregevole e rara. 

J . , L ! '< 

. i /.► ’ . *' 




Dell ’ Idea del buon Medico fecondo il fen- 
timento dì Ippocrate , <? Galeno . 


OPERA 

• * 

• A . . , • 

DI LUCANTONIO PORZIO 
NAPOLITANO. 

- [prefazione. 


S E mai può un uomo giovare agli altri uo- 
f mini ,• e cofa fare loro palefe , colla noti- 
-zia della quale o qualche bene loro venga., o 
da qualche gran male fi difendano; non dee in 
ver un conto lafciar di farlo , nè dee * fuggendo 
la fatica , tener fepolto in fe fletto quel bene* 
che Dio gli ha dato , acciò ne fotte difpenfato- 
re , e agli altri dovette comunicarlo . Concioflia- 
cofachè quantunque e’ potette tal’ ora faper di 
cèrto , che premio alcuno non gli n’ avefie a 
venir mai; nondimeno l’efler colf opera , e col 
configlio giovevole, ed in qual fi fia modo uti- 
le agli altri è li fattamente azione nobiliffima , 
e grande , che tolta di mezzo ogni fperanza di 
premio , merita da fe , che ciafcuno collo sfor- 
zo maggiore dei fuo talento tenti di poter ef- 
ferne chiamato Autore . Anzi quando gran dan- 
no non venga a noi dal far bene ,,, pur mi pa- 
re , che dobbiamo aver fofferenza , nel male , e 
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non defifier per elfo dall’ operar bene , ,e giovar 
a molti . Or io e colla lezione de’ libri , e col 
difcorrer con uomini di diverfe nazioni avendo 
éonofciuto , che molti , che nulla fanno delle 
buone arti -per ottimi Profeflori di Medicina fi 
fanno Rimare , ho giudicato dover io farne av- 
veduti i Popoli • acciocché penfino molto bene 
per 1* avvenire di qual Medico debbano far ele- 
zione ; (è .pure non vogliano fare quel;, che fe- 
cero gli antichi Romani , che per molti e mol- 
ti anni non ebbero Medici • imperocché ciafcu- 
no o poco y o molto attendeva ad offervare 
quel, che giova, e quel, che nuoce - e carita- 
tevolmente uno avvertiva l’ altro di quel 3 eh’ 
«gli aveffe offervato. Ma non vi erano di quel- 
1 li , che della Medicina han fatto un arte mer- 
. cantile , che ha per oggetto il folo guadagno , 
c vende parole per fanità : onde come dille Cel- 
lo vediamo iUis verba fupereffe , deeffe medendi 
feientiam ( a ) . Che fe ciò non folle , dovrebbe- 
ro i, Medici edere ftimati come Dei nella terra; 
non potendoli da un uomo far maggior bene ad 
un altro uomo , che renderlo fano , dove quello 
fia infermo . E tanto più volentieri ho rifoluto 
finalmente dar 1’ ultima mano a quella Opera , 
quanto che da Perfona , che ha grande autori- 
tà fopra di me , mi è fiato comandato; ed io 
veggio averla trattata in modo , che fono av- 
vifati molti della loro femplcità in materia di 
‘ così grave importanza , e non fi dà occafione 
da dolere *a chi fi fia . Imperocché in tutto il 
m v >: * »'•»'•!> . .>•«: < ■ mio . 

• fcl L. U 
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mio difcdrfo non fi nomina perfona vivente : . p 
quanto ho io fcritto fcuoprendo molte ir»po(lu- 
re, delle* quali non può elTére fe non delitto il’ 
tacere , da chi non è maligno fi dee Tempre 
intender detto con fomma pace , e con fornaio « 
onore de’ buoni Profeffori di quella 'divina icien- 
za . Quali io lafció di nominar chiaramente per 
guardarmi affatto dal' dar gelofie , ed acciocché t 
non fia chi dica , che tutti gli altri' conolciuti 
da me * e non nominati in quello librò , fiano 
pur da me (limati cattivi . Per la qual cofa fe ^ 
quella mia fcrittura andrà mai nelle mani di* 
alcun Medico , s egli farà de’ buoni , dovrà ren- 
dermi grazia di quelle mie fatiche , colle quali 
manifellandofi i difetti delli non buoni , viene' 
a farli più chiaro il fuo fapere , ed a rilplende- 
re via maggiormente la fua bontà. E s’.egli fa- 
rà de’ cattivi , dovrà pure avermene grazia* 
vergendo , chef non effendo egli nominato, lenza 
detrazione della fua riputazione vien ammonito 
de’ fuoi errori , e gli li mette avanti gli occhi 
la vera llrada , che ciafcuno dovrebbe tenere per 
meritare quello titolo di buon Medico , o al- 
meno per appróffimarfi a meritarlo . Da ‘che fpe<? " 
ro che niuno di fano giudicio mi uferà ingrati- 
tudine sì fatta , di farmi , o dirmi male per ra- 
gion di quello travaglio , eh 5 io mi ho prefo a 
prò comune : in quanto al bene per quella via, 
come mi fono piu volte dichiarato con molti , 
non folo io non lo procuro , ma nè meno coll’ 
immaginazione il deriderò • perchè tanto caduta 
a terra èd avvilita vergendo io la Medicina , e 

* . vi»’’. 
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così confufe le cofe , e contrarj li pareri, che, 
non mai fi là baftantemente chi male , . o bene 
fi operi • e -bi fognando rtar Tempre “Coll’ arme 
nelle mani , e fralle contefe , piu torto mi con- 
*■ tento del poco , che può promettermi ogni al-* 
tra onerta profcflione , che procurarmi il molto, 
che la Medicina può darmi . Ma fe vi farà 
. qualcheduno il quale intender voglia ciò , che 
apprefiò in generale fi nota , come fe fingolar- 
mente^ , e drittamente contro di lui detto ftato 
< forte • e pei*ò ei voglia mortrarfene fdcgnàto , fa- 
*rà egli pazzamente graviflima ingiuria a fe ftef- 
fo • poiché : Scriventi contra 'ulti a fine nomine 
- qui irafchur , accufator fui ejl {a) : egli a me 
non potrà far maggior vergogna , che dire , eh’ 
ió abbia avuto quefto penfiero in mente d’ in- 
tender di lui : e forfè che fpera , eh’ io abbia a 
fare chiaramente quel, eh* io non ho fatto fino- 
* ra nè efprerta nè tacitamente . ; Ma t inganna 
di njolto . . 

V /• - v «*V : ■ 
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Di alquanti Letterati indriggate a LuCANTONÌ© 
Porzio , e [penalmente di Gtannal- 
. y *fonso Borelli , per la prima 
• . ' volpa Jlampate . 

v * • • * 9 

* I. 
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D Ingrani* prima il Porzio , perchè manda - 
AV ti aveva alcuni fuoi libri a Livorno , per 
paffar di là in Inghilterra • <r accenna qualche * 

• co fa delP IJÌrumento per ajutar /’ . * Il rag « 

guaglia pofeta della Carta Geografica della Si* 
cilia , dà Carlo Ventimiglia , e della ' ' 
perdita de 1 Manofcritti di cojlui . Parla de Corpi 
Semoventi , dello J vaporar de ’ Fluidi , 5 

dell 1 ef alar de 1 Solidi . Chiede alcuni Tomi de ' 
Giornali de 1 Letterati . Manda in dono a Miche- * 
LAN gelo Ricci il libro De Motionibus Natu- 
ralibus. V awifa , che 1 l fuo Mongibello era qua* 
fi terminato , colla giunta d 1 una Rifpojla al P, 

Fabri . * . . v -• 

’* . * * . * 1 ; 

Molto IIL , ed Eccoli. Sig. mio Offer. 

*D Icevo col folito gufto la lettera di V. S, 
de’ 24 . del paflato . .‘E primo, la ringrazio* 
della briga , che fi ha prefa di mandar a Li- 
vorno quei libri per mandarli in Inghilterra . E 
fe V.S» fi farà abboccato col Signor SilveStro 
BuonFIGLIOli Bolognefe potrà colla fua dili. 
genza ed induftria proccurar qualche altra co fa 
• - s •* v ' 
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di,, Camini a no Montanari , di Francesco 
Redi, di Vitale Giordano, di Lorenzo Bel- 
lini, di Adriano Auzout, di Arnaldo Vi- 
berto, di Marcello Malpighio, di Daniel- 
lo Bartòli , di Cristofano Ivanovik , di 
Giammaria (^) Lancisi, e di altri molti , de’ 
filili tutti nojofo farebbe il far parola. 

OPERE STAMPATE. 

I L Dottor di Medicina Francesco PorZiò, 
confanguineodi Lue Antonio, e già Lettore dèlia 
Cattedra feconda di Medicina nell’ Univerfità di Nà- 
poli, nell’anno MDCCXXXVl. appreflo Felice Car- 
lo Mofca fi prete la cura di fare riltampare in due 
Tomi in quarto tutte le Opere in diverfi tfmpi , e 
forme da colui pubblicate : ma per quanta -diligenza 
ufata a ve (Te quello Letterato, la fua Raccolta non 
riufeì compiuta; imperciocché mancano in ella leOf- 
fervazioni Anatomiche ,fu de’ Granchi di fiume , Ram- 
pate in Germania traile Opere d’altri Autori di' Li- 
pila , e due Difcorfi Accademici inforno alla Refpi- 
razione, Rampati in Napoli nella feconda Raccolta 
delle ^Lettere Memorabili di Bulifone ; ed una 
Lettera indrizz-ita a Monfignor Difgo Vincenzo 
Vioania, allora Regio Cappellano Maggiore , intorno 
a varie Anatomiche Sperienze, la quale fi vede Ram- 
pata nel f.llf. della Iteffà Raccolta, e fcritta a’ 
is- Giugno 1696. 

Or nel dar la lifta di tutte le Opere del Porzio 
non foiamente fervici mi fono dell’ accennai hdi- 
zione ; ma di tntt’ i Manofcritti , de’ quali già nella 
iVoA* 1. fi è parlato. Traile moltiffìme carte fciolte, 
che ho avuto in, maro, ei tiovai un Memoriale, nel 
quale molte prerogative di Lucantonio fono f pie- 
gate , in riguardo fpczialmente delle fue Opere ; e 

' da ‘ 

0 1 — 

(z) Ho io vedute due Lettere di coftul al Po r- 
Zìo indrizzate. . ♦ • . . v. > 
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da quello ancora^qualche notizia ho ricavata , c nel 
proprio luogo 1’ ho polla . 

,1. Del Sorgimento de’Licori nelle Ft- 

STOLE APERTE D* AMENDUE .GLI ESTREMI, 
INTORNO A MOLTI CORPI, CHE TOCCHI- 
NO LA LORO SUPERFICIE. 

, In quella fola Opera il Porzio s’intitola Ac- 
cademico Invclligante , perchè , nel tempo, in cui 
fi pubblicò , era ancora in piedi 1’ Accademia. Al- 
tro quella non contiene , dìe un lolo Accademica 
Pifcorfo, il quale per edere alquanto lungo , credet 
conviene , che in' più pezzi, e in tempi diverfi folle 
flato in quell’ Accademia recitato - Quella fu lacri- 
ma opera , che Lue Antonio diede alla luce, nel 
MDCLXVlI. in quarto. Di quella parlando nei Me- 
moriale , dice : Egli pubblicò un libro intorno a ritolte 
cofe , che s' o [fervano nelle liquide foftanze . §. i. 

II- Erasistratus , S I VE de Sanguini» 
MISSIONE . - 

Quello libro fu (lampato in Roma nell’ anno 
MDCLXXII. , e dedicato alla Regina di .'Svezia 
Cristina , come alTerifce Francesco Por'zio 
nella Prefazione all’ Edizione di Napoli accennata. 
Nel Memoriale li parla di quello con tali parole: 
TgU ha ccmpojìo , e pubblicato un libro chiamato , bra- 
filtratus, live de Sanguinis Milione; nel quale in for~. 
ma di Dialogo parlano quattro capi di varie fette di 
Medicina con vari Pnncipj , e fi e farri mano le loro 
dottrine intorno al Salaffo . Contro di quello libro 
fcrilTe Pietro AcJuenza, e Mossa , di nazione 
fardo, e in Madrid llampò la fua Cenfura, col tito- 
Ip : De Sanguinis M/Jfione libri II', coatta Erafijìrateì 
Portiani Dialogo* IP. , in ottavo, alla quale fu rifpolto 
da Giannandrea Lizzano nella difefa del li-; 
bro intitolato Trutina Medita di Carlo Musi- 
Tano. E perchè i Galenici di que’ tempi lì abufava- 
no dell’autorità di Gal.eno nel preferivere il Sa- 
lalo, ben anche ne’ cali , in cui non conveniva; egli il 
Porzio, per appalefare . e dimoftrare quello abufo, 
appretto all’ Erafilt rato afgiunfc un Opufcolo col ti- 
tolo : = . : * 
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JIl. Apologià G aleni'.’ 11 '?,* 

IV. P.aRAPHRAS1$ in Lib^um Hippocra- 
Tis de Vkteri Medicina. 

Fu- quello hbro Campato in Roma verfo la fine 
del MDCLXXX. appretto Angiolo Bernabò , come I 
il Porzio (tetto aflerifce nel Proemio dell’Opufco- 
Io: De Nonnullis Fontibus Naturalibus , e dedicato fu 
alla medefima Cristina di Svezia- A quello fi 
veggono aggiunti nello (letto volume tre Opufcoli, > 
il primo tle’quali è intitolato: ' • 

V. Fons Jovis , Fons Solis , Padi Fons, 

Al i IQJCJ E SIMILES . 

Il quale fu incorporato poi , e meglio illnttrato 
io queÌP altro, che ha per titolo.- Dt Nonnulla Fon - 
ttbus Naturalìbvs . Il fecondo: ‘ 

Vi. De Incremento, sive Generatione 
Metallorum . ( > 

Quella è una Lettera indrizzata ad Andrea d’ 
Aquino Vefcovo di Tricarico, fc’i terzo finalmente.* 
iVII. Dissertata Logic a . 

Vili. Dissertationes Variae. 

Stampate in Venèzia circa il MDCLXXXIIL 
rei mentre , eh’ egli coià dimorava , e attendeva a 
far efperienzc nell’ Accademia di Paolo SarottiV 
IX. De MiliTis in Castris Sanitate 
*JTuenda . 

Stampato la prima volta' in Vienna d’ Aùllria 
nel, MDCLXXX V. per ordine di Leopoldo I. 
Impcradore . Quello libro , più che gli altri di Lu- 
C A NTON io , fa conofeere la grandezza della fua 
mente , così per l’Invenzione dell’ Argomento agli 
antichi affatto ignoto , come delle cofe , che in elio 
fi trattano con dottrina foda, e brevità . Ma quan- 
tunque , per comun fentimento , degniamo quelto 
fu di llraordinaria lode ; non ha impetrante merita- 
to l’onore d’ etter nominato nè dal Signór Pri'ngle, 
nè dal Signor Van-Swi eten ne’ loro opufcoli Dì 
tAorbi delle Miniti . Ma che gli Oltramontani non 
vogliano far partè della gloi^ loro agl’italiani, non 
mi reca gran meraviglia ; grandiflìma però me ne ha 
arrecata un dottiflimo italiano , che fi ha prefa ia 
4 cu- 
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cura di tradurre dalP lnglcfe nella nollra lingua P 
Opera del Pringle , il quale nè pur elfo fi è de- 
gnato di nominar il noftro Porzio nella Tua Prefa- 
zione . , 

X. Opuscula , et Fragmenta' Varia. 

Stampati in Napoli nel MOCCI, appreso Anto- 
nio Bulifone , il, quale nell’entrata delle Armi 
A ubriache fu fenza ragione Taccheggiato, e perdette 
ìnfieme con tutte le altre Tue cofc , un gran numero 
di quello libro; onde molto rare fono le copie di cf« 
fo di quella edizione. 

Xf. De Motu Corporum Nonnulla, ac 
de Nonnullis Fontibus Naturalibus. 

Contrp la prima Parte di quella Opera llampata 
per la-prima volta in Napoli nel MDCCIV. , il P. 
D. Guidone Grando Camaldolefe ferii Te una Cri-* 
tfca mordace , llampata in Roma nel MDGCX. iti 
dodici, fenza nome dello Stampatore , col titolo? 
Confiderazioni del P. Q. Guidone Grando, e del 
Signor N N. / opra la Scrittura del Signore Lue AN- 
TON io Por Zio circa V moto de' Gravi per il Piana 
Inclinato . Ho avuto in mano quello libro legato in 
cartone colla giunta di alquanti fogli di carta bianca; 
in cui di mano del Porzio erano feruti alcuni ab- 
bozzi di rifpolle. Vitale Giordano ancora fetif- 
fe contro di quello libro; ma quelli due Anragonittì 
,di Lucantonio non s’accordano nè meno tra loro. 
In uno degli abbozzi accennati fi leggono quefte parole: 
ViTALEM Jo R D A NU M edita Epijlola Po R Ti UM row- 
futaffe, z Ile quali foggiunge il Porzio: Non inquarti 
confutava , [ed inquam credidit confutaffe. 

A quelli due oppolìtori fi aggiunfe il terzo, cioè 
il dottiamo Paolo Mattia Dotua, Fdofofo , e 
Matematico ben c.onofciuto in quello lecolo , il qua- 
le in difefa degli Antichi Matematici , de’quali egli 
era troppo affezionato fegnace , e da’ quali Lue An- 
tonio fi era più e meno dipartito , fcrilTe le fue 
Confiderazioni f opra il Moto, e la Meccanica de' Corpi 
fen fiùi li , ed tnfenjibili contro del Porz io , e fece (lampa- 
re in Napoli colla data d’Augulta nel MDCCXP in 
quarto. Ma a tutte le oppofizioni di quclti Matematici 

•- ‘ ' - E 3 * non 
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*on fi curò il Porzio di dar nfpofta alcuna. 

Intorno alla feconda parte di quella Opera il 
Memoriale dice cosi : Evidentemente ha [piegato , e 
dimoflrato chiaramente la cojlruzione di molti Fonti 
mar avi gl io fi dell' uno , e dell' altro Plinio. Quali Fon- 
ti erano 0 negati , 0 folamente ammirati da uomini 
grandiflimi , come da Piet ro G a s sendo , e da Re- 
nato dks Chartes . Nel Proemio del medefimo 
Opufcolo egli dice , che nel MDCLXXIX. aveva 
fatto fabbricare in Roma uno di quelli Fonti , veduto, 
ed ammirato da! P. Bartoli , e che nel MDCCII, 
ne aveva fatto fabbricare un altro in Napoli per com- 
piacere a* fuoi amici . Nel fecondo Giornale de’ 
Letterati del NazaRio dell* anno MDGLXXXI. 
fi dà ragguaglio di quello Opufcolo con quelle paro- 
le ; Dichiara in quefia Operetta ( il Porzio ) corru 
naturalmente pnffano effere li Fonti tanto maraviglioji 
portati da Plinio, e meccanicamente infogna il modo 
da far Fonti , che per alcune ore mandano fuori acque 
dolci , e per altre acque [alfe , 0 di altro fapore. Spie- 
ga come poffa effere , che alcuni Fonti in maggior , 0 
minor copia , fecondo il ftuffo , e rifluffo del mare , ab- 
bian /’ acque ■ Molte altre cofe ft [piegano , e fi dà il 
modo metcanico di farle art ifciof amente , i vi fono le 
£gi<re per maggior chiarezza . 

XII. Lettere, e Discorsi Accademici . 

Pubblicati in Napoli nel MDCCX1. Tutti , o 
lì maggior pa^e di quelli Difcorfi furono da lui re- 
citati nell' Accademia di Medina-celi . 

* X 

Opere , che non fono nella Raccolta fatta in Napoli 
da Francesco Porzio. 


I. In Cancros Fluviatiles Observa- c 
Tiones Anatomica e . 

Di quelto Opufcolo dice nel Memoriale : E pure in 
Germania pubblici molte fue O Nervazioni Anatomiche 
de' Granchi di fiume. § 7. Ftsrono quelle a dirittura 
Atte dal PoRZioper difeoprire , e dimofirare il feflò 
diverfo del mafchio,e della femmina di quelli anima- 
letti, ignoto fino a quel tempo a’ Filofofi Naturali» 

Non 
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Non- fi pnò'vdubiure , che ’l Porzio abbia fcritt© 
quelle 'oflef-vazioni , le qrtaìi per opera di -tu ca>: 

Se R&CHio .furono fatte ltarnpare in Lipfia traile Ope- ■ 
re di altri autori Tedefchi ; giacché non fedamente ? 
egji nel ’Memorjale , e nella' fua Vita ne parla;' ma, 
ben ancóra il P ortol i in. una lettera (a) a lui in- . 
drizzata , drquéiìè fa menzione. Per quanto io abbia 
ricercato tra ili A,tti- dell’ Accademia di Liptia dall’ 
anno. M DCLXXX 1 1. , >nd ,qu^le s’ incominciarono a 
ftanrpare, fino al MDCGVl. , non. ho potuto trovar 
velìigio alcuno-fii tali Oflcrvazioni? Nè partì* di'» efl'e i 
ho notizia alcuna ritrovata, mila Raccolta di .Carlo' • 
FeÌ» R 1 co PeZoldo intitolato : Mifceiìanea Lipfien- 
fìa ad incremcntum Rei Li ter arti è ; onde per quanta 
diligenza abbia ufata, non anhè- potuto finora riufei-* 
re di' poterle ❖edere .. / v 

ih .Della Necessita’ di Respirare Aria 
sempre Nvóva.; e Della Meccanica Dell$- 
Respirazione. 

b'on quetti $ue Ragionamenti Accademici, Rampa- 
ti in. Napoli nell’anno MDCXCVIU. da Antonio 
Bùlrfone , nella feconda 'Raccolta delle- ' Lettere 
Memorabili , éd indrizzati' da -Vincenzo Sanati N t a - 
Frano es'có Carafa Principe di Belvedere. Dique-, - s\ 
fti parlando nel Memoriale , 'dice-: lnNapnli geom'trfc r 
carne» te ha dimo firato come fi faccia la Refi nazione ** 

negli Animali ; da che bajìantemente fi 'pub raccogliere -, » 
eh' egli fia di Geometria , che Ippocrate, Galeno , k ed ogni , 
altro buòno Scrittore di Medicina vogliono , thè fia ne- 
• ceffaria al .Medico inficine colle altre parti delta Ma* 

. tematica'. § 8.- - " ' ’ 

III. Lettera Intorno, a varie Sp.~RtEN^ 
aj.l’ Anatomia a p p a r t W ent t . 

1 Quefta fi* legge nella Raccolta IV. delle Lettere Me- 
morabili di Bulifon? , come poco innanzi fi è ac- 
cennato, 1 V S 
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Mano fcr itti , che Ji con fervano dal celebre Dottor di 
Medicina Francesco Arinoli, c da 
cofìui all' Autore improntati. . ■ ■ 

I. Dell’Jd-a Dfl'Bvon Medico. 

Di audio libro altro, che due carte in foglio non 

mi è venuto alle mani . Quelle (ombrano (frappare 
da un Volume già finito, e (Tendo fcritte d' un. carat- 
tere afiai buono, tifato dai Porzio neh trafori verele 
Opere, a cui r ultima mano dato aveva . Non ho 
potuto trovar il rimanente ; ma non per quelio ho 
voluto mancar di aggiungere alla Vita qudto pezzo 
di "Prefazione , nel quale fi vede almeno il difegoo 
dell’Autore. • ' ' > ; ' * , 

II. Vita Di Lvc’Antonio Porzio. 

Quefta, che merita più tolto d’ efler chiamata Isto- 
ria Privata de’ Tuoi tempi, che Vita, mi è ve- 
nuta in mar.o di fuo proprio carattere , e divilà in 
due non picqioli Tomi in foglio ; ma in diverfi luo- 
ghi manchevole, ed in molti ancora cotanto confufa- 
mente fcritta, che ho dovuto durar penofa , e Jun- 
gbiflìm» fatica per ricavarne il prefente Compendio. 

III. Delle Goccie di cristallo , che 

RÓTTE IN UNA P V N T A INTERAMENTE SI STRl- 
. TOLAN'O. - 

Un abbozzo di quello Ragionamento fi legge nel 
Vol.l.p. 55. della fua Vita; ma è così poco, ed intri- 
cato, che non merita (lima veruna. 

IV. Vita del Cardinal Francesco Nerl r . 
Incomincia quella dalla promozione di quelto Per- 

fonaggio al Caldinalato, eh’ è quanto’ dire , che non 
è intera, h’fcrirta in lingua latina, e chiamar fi può 
più tollo Dificrtazione filila Filofofia Pitagorica , che 
Vita di quello Cardinale, il quale di quella Setta fu 
Olrremodo ftudiofo. ’ 

V. O ratio in Lfonem X. P. M. v 

Si trova quefta Voi. I. t cotanto confufarnen- 

♦e fi vede fcritta , che con mediocre fatica non l’ he 
potuta copiare . 

% v . » 

* * - i’ : 
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/litri "Manoscritti , che fi confinano dai ProfcJJer dì 
Medicina , e dotto Certifico Bona ventu- 
ra de Angelis, e da cofiui all 
Autore improntati . 


I. Lexicon Anatomicvm. 

Quello fi è un lilfro in quarto di molti fogli fcrit- 
to di mano del Porzio con molta diligenza, e con 
ordine alfabetico fino alla pagina 2^8. Nella carta 
jiolla innanzi al Ffontifpizio fi leggon quelle parole : 
JSlemo aufit pofi imortem meam publici fura facete ea 
quee viverti notili perficere . II che nella p. z*r. di que- 
llo libro, e nella p i 184. del Voi. 1 . della Vita ripfc- 
te , con foggiungere in quelto ultimo luogo : Gran 
divieto in vero , che con religione fi dive enervare; 
imperocché non fonale tofe come Ì Eneide di Virgilio, 
alla quale , perchè poco mancava , AgUSTO comandò^ 
contri il teflamentò di Virgilio , che fi pubblicante 
In quefta Ofeta mancano molhffme cofe , e molto vi è 
fcritto con poca confidcrazìonc ; e LvCAftTONi o foltva 
biafimar coloro , chs dopo la morte di Galilei , e di 
Renato avevano fatto fiampare tutto ciò , che aveva no 
potuto r ac corre di Galileo , e di Renato. L'uomo 
non è fempre il mede fimo in fua vita , ed egli l'uomo 
Jpefio in tempo di Jua vita danna quel , che in altro 
tempo aveva fcritto , e creduto. Quindi aflenuto io mi 
fono di far stampare , infieme colla Vita , quello 
Lcfifico , che tanto imperfetto dal fuo Autore fu cre- 
duto . 

> Oltre al divieto del porzio , io ho due altre ra- 
gioni , le quali mi corfigliano ad alienermi da quella 
imprefa . La prima fi tonda fui grandiflfimo numero 
delle Anatomiche Discoperte, da quel tempo fino a’ 
noltri fatte iji Italia , e fuori d’Italia , le quali do- 
▼rebbonfi aggiungere ne’ propri luoghi in quello Leti- 
co, per fare onore a LucantoNio, ed a colui, che 
in una tal fatica lodevolmente $’ impiegale ; laddo- 
ve il pubblicarlo tornella, Vergognerebbe il Porzio, 
e colui, che un tal pefo fi addofiallc. La feconda poi 
fi appoggia fulla magra figura, che farebbe Lue An- 
tonio in quello Lelfico } non trovandoli in effo al- 
tro 


* 
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I/o dti fuo , «che’l ritrovato di trattar la Natomi» io 
forma di Vocabolario , e la defcrizione d’ un circolo 
di molte picciole fquame, prima cartilaginofe , e po- 
fcia ortee coiti porto , attaccato intorno al procerto ci- 
liare dell’occhio del Gallo d’india. Vedi la Ncta n, 

11 . Givnta al Discorso Accademico del 
Sorgimento de’ Li cori &c. * , . 

Querto fi è un Abbozzo d’un Difcorfo, che fon- 
fe doveva ertere il primo in riguardo del già ftafn- 
pato ; ma non è finito , nè punto limato. Lo fcopo 
di quello fi è il dimortrare, chc’l Sorgimento de’ Li- 
tori nelle Fillole aperte non fia effetto del pefo , c 
della clafticità deli’ aria'. Sta querto legato col Difcor- 
fo da lui tanti' anni prima rtampato , e con dueOpu- 
fcoli di G <■ m i ni a v'o Montanari liann.pari in Bolo- 
gna nel MDCLXVII., fullolteflo argomento. Ave- 
va peravventura il Porzio penfato di fcrivere un 
più compiuto trattato ,• ma poi non 1’ efeguì . 0 
IH. Facius NrAPOLi Ap Cathfdr<s Pri- 

Mms MEDICINA CON'C V RR ENDI RaTIO. OlF- 

-.ficilis Neapoli Cathedram Obtinendi 
Ratio . 

- Querto si è un libro in foglio , fcritto con molta 
diligenza di p. 191. Contiene molte generali Riflef- 
lioni fu que’ libri di Galeno, da’ quali fi folevi al- 
lora prendere il Terto per far la Lezione del concor- 
do. Si vede ancora in elfo la Lezione da lui fatta 
nel (concorfo alla Cattedra ‘'Primaria di Medicina, c 
poi ffampata . Dalle quali cofe chiaramente fi dedu- 
ce , quanto fia facile il fare tali concordi , 'qualora 
cplui, che vuol concorrere, anticipatamente fi appa- 
recchi molti dotti comentarj fulle più difficili mate- 
rie, che Galeno tratta in ape’ libri . Quello appa- 
recchio, come egli fcrive, balta per' fare una buona, 
e alle volte un ottima Lezione per meritar la catte- 
dra ; ma non balla però femprc per ottener la catte- 
dra ; perchè affin di conseguir querto intento, oltre 
al proprio merito, ci bilògna ancora una gran prote- 
zione, ed uno fpecial favore degli amici potenti. 

IV. Dei* maggior traffico , ch’ e’ nel 
Mondo. -, 

Quo 

I 

\ 
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Quella è una Lettera fcritta dal Porzio un an- 
no prima , che fofiè morto ; e non è (lata finora 
[Vampata . Nel proemio, con cui 1* indrizza a Mar- 
zio Car afa Duca di Maddaloni , fuo fpecial Me- 
cenate, fpiega l’Argomento di quetto fuo Opufcolo, 
dicendo : Foglio trattare de' Traffichi , che per legge in- 
ni o labile di Natura corporea fono fempre mai necejjarj. 
Per qucjìi è in Natura corporea il gran Traffico invio- 
labile , ed inevitabile del Moto •• ed egli è impoffibile 
trovar .corpo , che abbia moto , e del • fuo moto non fac- 
cia Traffico con tutti quei corpi , che' tocca , e da' quali 
fìa toccato . Una copia di quella Lettera j mi è Hata 
cortefemente donata da Francesco Loliscio Me- 
dico mio amico, di cui nella Lettera al Lettore fi è 
parlato. * - 

Fine della Vita del Porzio . -• 


Lo Stampatore al Lettore ; 

D Opo P Iftoria della Vita, e delle Opere d! 

Lucantonio Porzio , ha ftimato ben 
fatto V Autore di fare ftampar una Prefazione , 
benché manchevole , d’ un Opera da colui fcrit- 
ta , e perfezionata- • ma per difawentura del 
Pubblico , a cui era a dirittura indrizzata , e 
per ignoranza , o negligenza delle perfone di 
fua famiglia , miferabilmente perduta . Quella 
Opera aveva per titolo : Idea del buòn Medico • 
ed il fine dell’ Autore hello fcriverla fi fu d* 
infegnare il Pubblico a ben conofcere il buono, 
ed il mal Medico , affinchè fceglier 1* avelie, fa- 
puto nel calò del fuo bifogno : cofa in vero 
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fommaniente a lui importante comechè daf 
medefimo quali Tempre o non curata , o beftial- 
mente vilipefa • giacché generalmente li orterva, 
che le perfone, le quali o per nobiltà , o per ric- 
chezze , o per autorità , o per dottrina forma- 
fio fetta in ciafchedun paefe li contentano affai j 
fovente d’ aver intorno per Medico un burlone , ' 
un vagheggino »j un adulatore , o un ignorante 
più torto, che un uomo dotto, e di buon co- 
ftume - Effendo adunque andata ’a male quella 
opera del Porzio , dice f Autore, che coloro,* 
i quali non vogliono operar <illa cieca in que- 
lla . feelta , legger potranno la dotta Prefazione 
del Signor Hirzel premeffa alla dottilìima Ope- 
retta del Signor Tissot , intitolata : xA-vvifo 
al Popolo fulla fua Saluti. 

Appreflò «.a quella Prefazione doveva egli 
collocare qualche Lettera fua fcientifica , come 
fatto fi vede dopo la vita del Morgagni * ma 
ha creduto di far cola più grata al fué Letto- „ 
re , fe in' luògo di qualche fua , alcune* di al- 
quanti Letterati indrizzate a Lucanjonio , ae 
fpecialmente di Giannalfonso Borelli , non 
ancora, ftampate, collocate ci averte. Quelle non 
fono più che XI.* delle quali la I. , , la VI., 
la X. , e 1’ XI* fono Hate copiate da’ loro ori- 
ginali, trovati dall’. Autore traile carte volanti 
del Porzio ‘ le copie dell’ altre tutte fono fia- 
te gentilmente a lui donate dal dottiflimo Ma- 
rio Lama Pubblico Cattedratico di Piiica nel- 

. j 1 < 

la noftra Univerfità, e gran Filofofo , e Mate- 
matico • gli originali delle quali furon da Lu- 
ca n- 
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"ct Antonio a lui donati , e da lui àppreflò di 
le fi conferva no come una cofa pregevole e rara. 

J , , L , < 

* .. i /.* * “ *' 

* • 

Dell ’ Idea del buon Medico fecondo il feti- 
timento d' Ippocrate , c Galeno . 

OPERA 

• v * 

DI LUCANTONIO PORZIO . ‘ • 

NAPOLITANO. / 

l I j . ..',4 , . . \ ^ ' ’ 

- ■ prefazione. 

. » * • . J # . . .. * t 

S E mai può un uomo giovare agli altri uo- 
' mini ,* e cofa fare loro palefe , colla noti- 
-zia della quale o qualche bene loro venga,, o * 
da qualche gran male fi difendano * non dee in . i 
ver un conto lafciar di farlo., nè dee * fuggendo ì 

la fatica, tener fepolto in fe fi elfo quel bene, 
che Dio gli ha dato , acciò ne folle difpen fato- 
re , e agli altri dovefie comunicarlo.. Conciolfia- 
colachè quantunque e’ potelfe tal’ ora faper di 
certo , che premio alcuno non gli n’ avelie a 
venir mai j nondimeno l’elfer coll’ opera , e col 
configlio giovevole, ed in qual fi fia modo uti- 
le agli altri è fi fattamente azione nobiliffima , 
e grande , che tolta di mezzo ogni fperanza di 
premio , merita da fe , che ciafcuno collo sfor- 
zo maggiore dei fuo talento tenti di poter ef- 
ferne chiamato Autore . Anzi quando gran dan- 
no non venga a noi dal far bene ,„ pur mi pa- 
ce , che dobbiamo aver fofferenza , nel male , e 

’ • • non 
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non defdler per elfo dall* operar bene , e giovar 
a molti . Or io e colla lezione de’ libri , e col 
difcorrer con uomini di diverfe nazioni avendo 
tonofciuto , che molti , che nulla fanno delle 
buone arti |>er ottimi ProfefTori di Medicina fi 
fanno {limare , ho giudicato dover io farne av- 
veduti i Popoli ; acciocché penfino molto bene 
per T avvenire di qual Medico debbano far ele- 
zione ; fé pure non vogliano fare quel', che fe- 
cero jgli antichi Romani , che per molti e mol- 
ti anni non ebbero Medici • imperocché ciafcu- 
no o poco ,■ o molto attendeva ad ofiervare 
quel , che giova , e quel , che nuoce • e carita- 
tevolmente uno avvertiva l’ altro di quel y eh’ 
«gli aveffe offervato. Ma non vi erano di quel- 
* li , che della Medicina han fatto un arte mer- 
• . cantile , che ha per oggetto il folo guadagno , 
e vende parole per fanità : onde come dille Cel- 
lo vediamo ìllìs verba fupereffe , deejje me deridi 
fcientiam (a) . Che fe ciò non folle , dovrebbe- 
ro i Medici eflere ftimati come Dei nella terra* 
non potendoli da un uomo far maggior bene ad 
un altro uomo , che renderlo fano , dove quello 
fa infermo . E tanto più volentieri ho ri Coluto 
finalmente dar 1’ ultima mano a quella Opera , 
quanto che da Perfona , che ha grande autori- 
tà Copra di me , mi è flato comandato* ed io 
veggio averla trattata in modo , che fono av- 
vifati molti della loro femplcità in materia di 
così grave importanza , e non lì dà occafione 
da dolere a chi fi fia . Imperocché in tutto il 
* • -■ » «, '■ v ■ . -e < , . - mio 
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mio difcdrfo non fi nomina perfona vivente : p 
quanto ho io fcritto fcuoprendo molte impoftu- 
re, delle» quali non può effére fe non delitto il' 
tacere , da chi non è maligno fi dee fcmprc 
intender detto con foni ma pace , e con fornaio u 
onorò de’ buoni Profeftori di quella 'divina icien- 
za. Q.uaìi io lafcio di nominar chiaramente per 
guardarmi affatto dal dar gelofie , ed acciocché t 
non fia chi dica , che tutti gli altri conolciuti 
da me j e non nominati in quello librò , fiano 
pur da me {limati cattivi . Per la qual cofa le * 
quella mia fcrittura andrà mai nelle mani di» 
alcun Medico , s egli farà de’ buoni , dovrà ren- 
dermi grazia di quelle mie fatiche , colle quali 
manifellandofi i difetti delli non buoni , viene 
a farli più chiaro il fuo fapere , ed a rifplende- 
re via ma^normeme la fua bontà. E s’.egli fa- 
rà de’ cattivi , dovrà pure , avermene grazia * 
veggendo , che non eflendo egli nominato, fon za 
detrazione della fua riputazione vien ammonito 
de’ luoi errori , e gli li mette avanti gli occhi 
la vera llrada , che ciafcuno dovrebbe tenere per 
meritare quefto titolo di buon Medico , o al- 
meno per appròfiimarfi a meritarlo . Da ‘che fpe4 
ro che niuno di fano giudicio mi uferà ingrati- 
tudine sì fatta , di farmi , o dirmi male per ra- 
gion di- quefto travaglio , eh’ io mi ho prefp a 
prò comune: in quanto al bene per quella via, 
come mi fono piu volte dichiarato con molti , 
non folo io non lo procuro , ma nè meno coli’ 
immaginazione il defidero ; perchè tanto caduta 
a terra ed avvilita veggendo io la Medicina. e 

• co* 
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così confufe le cofe , e contrarj li pareri , che 
non mai fi là baftantemente chi male , . o bene 
fi operi • e *bi lagnando rtar Tempre ‘coll’ arme 
nelle mani , e fralle contefe , piu torto mi con- 

*■ tento del poco che può promettermi ogni al- 
tra onefta profelfione , che procurarmi il molto, 
che la Medicina può darmi . Ma Te vi faràì 

• qualcheduno il quale intender voglia ciò , che 
apprefi'o in generale fi nota , come fe fingolar- 
mente* , e drittamente contro di lui detto fiato 

/ forte • e petò èi voglia moftrarlene fdcgnàto, fa- 
*rà egli pazzamente graviffima ingiuria a Te ftef- 
fo • poiché : Scriventi contra vi ti a fmc nomine 
qui irafchur , aceti fator fui efl ( a ) ,* egli a me 
non potrà far maggior vergogna , che dire , eh’ 
ió abbia avuto quello penlìero in mente d’in- 
tender di lui : e forfè che fpera , eh’ io abbia a 
fare chiaramente quel , eh* io non ho latto fino- 
0 ra nè efprerta y nè tacitamente : Ma s’ inganna 
di njolto. . •• v ' K J 

:* /•/. • V 
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Di alquanti letterati indirizzate a LuCANTONI© 
Porzio , e [penalmente di Gtannai- 
. ' *fonso Borelli , per la prima 
• - ' •volta flambate. 

v - . • * '* 

» - ♦ 

» A R G 0 M E fN t O.c f 

D Ingrazia prima il Porzio , perchè manda « 

A ti aveva alcuni fuoi libri a Livorno , per 
paffar di là in Inghilterra • e accenna qualche * 
• co fa dell ’ IJlrumento per ajutar /’ udito . * Il rag - 
guaglia pofeia della Carta Geografica della Su 
dlia , z/i Carlo Ventimiglia , e <&//<* * ■ 
perdita de' Manofcritti di cojlui . Parla de' Corpi 
Semoventi , cau fa dello f vaporar de' Fluidi , » 
dell' efalar de' Solidi . Chiede alcuni Tomi de' 
Giornali de' Letterati . Manda in dono a Mi CHE- « 
langelo Ricci il libro De Motionibus Natu- 
ralibus . V avvi fa , che 7 fuo Mongibello era qua- 
Ji terminato , colla giunta d' una Rifpojla al P« 
Fabri . * ■ ? ..-t 

* . . * V 

^ Molto IH , ed Eccell. Sig. mio Offer. • 

*D Icevo col folito gufto la lettera di V. S, 
de’ 24. del paflato . £ prima la ringrazia - 

della briga , che li ha prefa di mandar a Li- 
vorno quei libri per mandarfi in Inghilterra . E 
fe W.S. fi farà abboccato col Signor SilveStro 
Buonfiglioli Bolognese potrà colla fua dili. 
genza ed induftria proccurar qualche altra cola 

V: ‘‘ * F ‘ di 
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'' di quelle. che chiedevano quei Signori Lette- 
rati . Sentirò volentieri fe li verifica 1’ Invenzio- 
ne di àjutar F udito , e tutto quello , che. V.S. 
ricaverà- l'opra quello particolare . ' , v v . 

Al Signor Abbate d* Angio V.S. faluterà 
caramente da mia parte * e dicali , che finora 
non vi è fiato chi abbia Rampato carta grande 
collà minuta deferitone della Sicilia. Vero è, 
che alcuni anni fono il Signor D. Carlo Ven- 
.timiglia Cavalier. virtuolò , e di gran nafeita 
fi prefe cura di navigar tutta la Riviera di Si- 
, cilia con molti Miniftri per prender le mifure 
fquifite , e deferivere tutta la parte marittima , 
ed anche la parte mediterranea con grandiflìmo 
filo travaglio , e fpefa , per due anni continui . 

* Quello Cavaliere poi ne mandò i Difegni in 
Ifpagna al noftro Re , e penfava di pubblicarla 
in illampa ; ma prima fe ne morì , che 1* efe- 
* guilfe. I fuoi Manofcritti furono rubati da cer- 
to Frate , e non è fiato poflibile mai più ri- 
cuperarli . Di tutte le dette fatiche non fe ne 
vede altro , che una Carta «Geografica piccola 
In rame, pubblicata da Francefco Negro , il qua- 
le fu uno de’ Mihillri , che fervi a detto Signo- 
re. E quello è quanto polfo dire al Signor Ab- 
bate intorno a quello particolare; al quale prie- 1 
go , che mi comandi a qualche cofa , fe mi 
• (lima abile a poterlo fervire . 

Veggo poi quello , che V.S. fcrive intor- 
no alla natura , de’ Fluidi , e mi difpiace fom- 
mamente , eh’ Ella fi trovi coll’ animo turbato 
per i fuoi affari ; onde venga impedita d* appli* 
•. J • 1 * % ' car 
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ear la mente a fpeculaziojni filofoficho « Per alg 
- tro io riceverò Tempre in buona parte * e la 
ringrazierò .fommamente di tutto quello , eh* 
Ella farà per accennarmi fopra il mio libro , 
comprendendo io beniffimo quanto fieno utili" 
le oppofizioni fatte da amico: zelante . Per ora 
folamente l’accenno , che io non fidamente am* 
metto il moto all* ingiù de* gravi • ma ancor% 
altri movimenti fatti dai corpi Semoventi, qua- 
li fono quelli del puro Fuoco , o Luce , e do* 
corpi .magnetici : di più fon certo , che tutt’ ì 
corpj concreti di quello mondo tanto fluidi , 
j*' quanto folidi fono continuamente penetrati , ed 
agitati , dai torpi Semoventi • e così non fola- 
mente i vapori dell* Acqua Forte fcappano da 
elfa , ma ancora da tutt’ i corpi folidi , e duri 
efee un continuo profluvio ; come ci perfuàde il 
1 vapore odorofo , eh’ efala da’ Metalli , Pietre , e 
1 Vegetabili , ancorché fieno duriflimi : e con- 
I forme quella trafpirazione non ci perfuàde , che 
! i Metalli , o altri corpi duri fian fluidi ; co$i 
I parimente non rello appagato , .che 1* ufeir dei 
i vapori corrofivi dell’ Acqua Forte fia argomen- 
. to , che le fue parti s’ aggirino continuamente 
. e in tutt’ i cantoncini • onde da quello ne confe- 
guiti Ja fluflìbilità . Ho accennato quello accioc- 
ché ferva ad V.S. di Hi molo, quando avrà l’ani- 
mo pacato, di penfar meglio lòpra quella mate- 
ria , {limando io fommamente lo fminuàzolar 
Jaenbene le cole; \ 

Il Signor Michelangelo Ricci m’ha 
| favorito del decimo Giornale , e mi dice non 
•i » Fa** ricor- 
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quali me ue marchino dell’ anno paC. 
fato ; però priego V.S. , che gli ricordi , che me 
ne mancano tre, cioè il 7., I’ 8., ed il g. Se 
quelli V.S. gli vorrà mandar tutt’ in una volta 
diretti al Signor Francesco Alvarez, o pu- 
re al Signor Marchefe d’ Arena ora, che fi tro- 
va in Napoli , forfè gli potrò avere più predo , 
è con meno fpefa. 

Qui godo la converfazione del Signór Do- 
menico Sgutari giovane veramente di mira- 
bil talento ‘ a lui potrò riferire delle livree dei 
Signori Camerati del Signor D. Pietrq d* 
Aragona .* 

Mi fcrive il medefimo Signor Ricci , che 
già { erano arrivati a Ripa que’ miei libri De 
Motionibus Naturalibui, quelli V.S. gli potrà do- 
nare, conforme io le accennai. Tra pochi gior- 
ni farà finito quello librettò del mio Mongi- 
bello , al quale vi aggiungo una breve Rifpolla 
al P. Fabri , la quale fe non fervirà per quie- 
tare il detto Padre, fervirà al meno per rillorar 
la mia riputazione appreffo i Lettori. Ma s’ egli 
uvefle punto di giudicio fi dovrebbe quietare , e 
•fe noi farà , mi quieterò io , e ’l lafcerò grac- 
chiare *." E qui per fine 1 * abbraccio e riverifco 
•cariffimamente , e cosi facci parimente col Si- 
gnor Oliva , col Signor Buonfiglioli, e con il 
Signor Auzout* Meffina 22. Febrajo i 6 ji+ * 
Di V.S, , Devotiff. Servid. 

Ciò; Alfònfp Borriti 
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■V . -, . 

Piarla dì diverfe pkciole faccende letterarie . ■> , 

. ' ' . • * 

Mol. IH., ed Ecceli Sig. mio Offer. 

"N* « * •* * ^ * , ** 

TAAlla cortefiffima fua fatta dalli 5. del pallai 
;tv to intendo , che il Signor Ricqi vuol da- 
re ad V.S. le cofe del Signor Rinaldini , che .. 
defiderano quei Signori amici Inglefi . Non so 
s’egli intende di quel gran libro groflo ftampato, 
o pure cf alcune Note del medefimo Signor Ricci. . 
Favorifca U.S. con fuo comodo informarmene. Io 
non ho veduto le Specolazioni del Montanari 
intorno allo ftritolamento delle gocciole di vetro») 
di Fiandra . Benché di quella materia fono piti 
di. 15, anni, ch’io ne fcrifii • tuttavia avrò caro 
vederle: e quando vi foffero in Roma ’ potrebbe 
mandarmele per via del Signor Marchefe d’Are- 
na . Credo , che a quell’ ora farà arrivato l’ In- 
voltino de’miei libri del Mongi bello, che mandai di- 
retto al Signor Ricci , e viene lòpra la filuca 
di Padrone Antonio T odefco Meflinefe , del quale' 
potrà aver nuova a Ripa . Già fapeva , che ’1 
Signor Bonficlioli fe n’ era ritornato a Bolo- 
gna. Ed in fine riverifco U.S. col Michelan- 
gelo . Francavilla 17. Maggio \6ni. 

Di U.S. Molto IH., ed Ecceli.’ " 

DivotilT. Servid. 

Óio: Alfonfo Borei li. * 


. v.*: j » 
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nr. 

ofRGOMENTQ. 

Qf congratula col Porzio per la Cattedra ot - 
tenuta nella Sapienza dì Roma , ove dice , che 
le virtù fieno conajciute , e non perfeguitate come 
in quel tempo fi offervava in Napoli,', Cerca rag- 
guaglio più difilato / come ancora del vifo fatto 
dal P . Fabr.1 , nel veder, la Rifpqfia , intorno al 
Mongibello . Vice di non aver ricevuto aleuti» 
Giornali • .. v • ... , 

Mol. IH. , ed Eccell; Sig. , e Padr. Colen. 

• . • i . . ' - 

*JVT On mi maraviglio , che V. S. non m’ha 
ferino con quella liaffetta • perchè Ella fi tro- 
vò occupata , come fcrive il Signor Ricci , in 
prender poffelfo della fua nuova Lettura di Me- 
dicina in cotefla Sapienza . Del che mi fono ec- 
cefiiva mente rallegrato j perchè avrà occafione di 
' moflrare il fuo gran talento in una Città , do- 
ve le virtù tòno conofgiute , e non fono perfe- 
guitate conforme fi ufa in Napoli . La priego, 
che con fuo comodo me ne dia particolar av- 
vita, ed infieme mi favorifea lignificarmi , che 
-vita, brutto arzigno ha fatto il P. Fabri per 
. la mia Rifpolta ; dell - intenzione del qualj potrà 
cavar qualche colà dal Signor Auzout., quale fa- 
luti Caramente iq mio nome. Mi fcrive il Si- 
gnor Ricci di aver pregato ad V.S. , che mi 
• njandafle li Giornali, l’ultimo dell’anno papato, 
ed il primo dell’ anno corrente , niuno de’ quali 
finora ho ricevuto , forfè perchè il Signor Mar- 
* I v i che. 
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chefe non avrà avuto comodità di mandarmeli 
da Napoli ; favorifca V.S. di ricordarglielo , ed . 
infieme di qualche, lettera fua con tutte le no- 
tizie letterarie , che corron colli.* E per fine la 
riverifco . Meflina-'ó. Luglio lóyi. 

Di V.S. Eccellentifiima .• ■' . • V 

■ t. .4 

i-. v Devoti!!. Servid. 

1 ' Gio: Alfonfo Borelli 


IV. 

t 

ARGOMENTO.' 


«r*. 

- * 


"n Ingrazia il Porzio , . perchè mandati gli 
aveva i Giornali , e perchè dijlribuiti ave- 
va i fuoi libri del Mpngibelìo . Il priega a far- 
gli fapere quel, che ne d ic a M P. Fa bri, al qua- 
le doveva dispiacere • Glt manda un Rijlretto del 
fuo libro De Motionibus Naturalibus , ricbiefto 
dal Ricci .11 pregala ragguagliarlo delle Noti* 
gie letterarie , che .correvano in Roma. t 

. Molto IUullr. Signore , ' e Padr. Tempre ' 
Colen. 




1 


R 


Icevo la cariffima fua de’ 27* del palfato, 
e prima la ringrazio, eh Ella abbia ricapitato 
al Signor Marchefe il primo , ed il fecondo 
Giornale di quello anno j e benché non faccia 
•menzione dell’ultimo delL’ anno palfato , fup- 
pongo anche , che 1 ’ abbia mandato , conforme 
m’accenna il Signor Ricci. Io finora non lho 
avuti, forfè perchè il Signor Marchefe non avrà 
avuta comodità pronta d’ imbarco . Rallegrami , 

F 4 eh’ 
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eh’ Ella ha diftribuiti i miei libri del Mongì- 
•bello • ma non perchè ad V.S. non fia dilpia- 
ciuto , mi dee promettere il medefimo degli al- 
tri , i quali non làranno preoccuppati dall’ affet- 
to. Del P. Fabri non dubito , che l’ abbia a 
difpiacere , nè che fia per appagarli della mode- 
dia della mia Rifpofla : la priego , che me ne 
accenni qualche cofa , potendolo facilmente pe- 
netrare dal Signor Auzout. E’ un pezzo,* che 
*1 Signor Ricci mi fcriffe , ch’io gli mandaffi. 
un Reaffunto del mio libro De Motionibus Na~ 
turali bus , per farlo {lampare negli Avvifi de* 
Letterati ; però mi rifolvo di mandarlo ora , 
fatto da un Amico , non fo quanto bene , al 
quale non ho potuto applicare per altre mie oc- 
cupazioni. Favorifca quando non fia troppo oc- 
cupata , di fcrivermi didimamente delle, colè let- 
terarie , che corrono codi : e qui per fine la ri- 
’verifeo, conforme fo ai Signor Michelange- 
i.o , ed, a tutti cotedi Signori Amici. Meffina 
t$.,'di Loglio 1671. 

Di U.S. Eccellentiffima 

• Divotiff. Servid. 

, - ’ t Gio: Alfonfo Borelli 

• 

P. S. Priego ad U.S. , che fi prende auto- 
rità d’ accortare , e riiecare come .le pare quello 
Reaflunto, che a me non piace, e non ho avu-. 
to agio di correggerlo , perchè da per partire 
U Staffetta * . • . . ... * 
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. ARGOMENTO. 

X^xArlafiel Dialogo , che fcriver voleva UT. Fa- 
BRI contro la fitta Rifpofta. Si lagna del Si- 
gnore SeUTARI , perchè nob gli rtfpondeva. Rin- 
grazia finalmente, il Porzio per le Novelle di 
Roma , che gli aveva, firitte , 

Molto 111. , ed Eccèil. Sic. mio , e Pàd. Offer. 

. ’ • . , \ ,'iar ». . 

Alla * gratiffima di U.Si de’ za. del pattato 
^ intendo la . franchezza del P. FabjU nel 
voler , fare un Dialogo in rifpofta alle mie op- 
polìgoni . Io non dubito della l'uà inconfiderà ta 
furia ; ma falò vorrei , che fi conteneffe nei de- 
biti termini • perchè -quando faccia così , io lon 
rifóluto di non replicargli aljro , avendo già 
fcrkto quanto mi pare baftevole in quello fog- 
gettó . / '.v /•.' 

* Finora non è ft%eo pcjflibile ricuperare dal* 
le mani del Signore- Scutarj quei quattrp 
Giornali , che U.S. mi mandò : e quel, eh’ è 
peggio , nè anche nfpopde -alle mie lettere,,? 

.così viene, ad approvare il fuo difetto . lo final- . 
mente mi fofi ridotto. a pregarlo, die mi dica 
chiaramente fe fi -fonò fmarritl ; perchè in tal 
calò pregherei W. S., che mi favoriffe rimandar* V 
meli t di nuovo p per la polla uncT per volta ,. « 

► per Via di m.aré in qualche filuca meffinefe . Di . 
quello anche ne he ferite© a Napoli al Signor * 
Marchile d’ Arena, ? o da una parte, o dall’al* 

~ V . * * . tC4 
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tra mi chiarirò fe veramente fono perduti , o no 
E per fine la riverifco affettuofiflimamentc 
Meflina a’22. Settempre lóyi. 

Di U.S. Eccellentiflima * 

Devotitt. Servici. 
Gio: Alfonfo Borelli 



ARGOMENTO, 

V 7 1Tb/ 5 e [fere informato dell * ^Accademia Regale li 
Francia eretta in Roma , e <&//<* pefona di 
Vitale Giordano . Dice d* aver ricevuti alcu- 
ni Tomi de ’ Giornali , e c/i affettare gli altri , 
thè fi fiamperanno . Loda il fecondo Tomo di 
Matematica del CARAMUELE. Defederà fapere fe 7 
P. Fa BRI voglia rij fonder di nuovo , e vorreb- 
be , che fi contenere ne ’ termini della modeflia . 
Vuol , che gli placca ri in Roma un Orologio di 
pota fpefa . Marida preghiere al Signor Ricci , 
affinchè r impetraffe V ajnplia^iofte della licenzi 
di far dir la Mejfa in cafa del Signor di Frati - 
cavilla 9 ancor quando coflui foffe ajfentc . 

Molto HI. ', ed EccelL Sig. mio, e Pad. Ofler. 

v . 4F ’ . 0 * 

“D Icevo col folito gufto la lettera di U.S. de’ 
18. del pattato, nella quale mi dice prima, 
che'l Signor Vitale Giordano matematico 
dell’ Accademia Regia di Francia eretta in Ro- 
ma farà l’offerv azione deH’ecdiffe lunare. Avrei 
caro d’ eflèr informato come , da quanto tem- 
po in, qua fi è eretta quell’ Accademia in Roma, , 
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ed in che cofa fi efercita , che perfone v* inter- 
vengono ■ e benché io non abbia cognizione di 
quello Signor Giordano, tuttavia avrei caro fa- 
pere -qualche cola di lui,' e delle Tue olfervazio- 
t\\ della detta Ecclilfe j giacché io non ebbi for- 
tuna. per le nuvole di poterla oflérva'rè . non ho 
fretta ' di veder le offervazioni d’ altri non poten- 
dole confrontar colla' mia. :• 

Finalmente ho avuto già il favore di tutt’ 
i Giornali , de’ Letterati , che^rni mancavano, 

Picchè fon tutti compiuti quelli dell’anno paca- 
to, e quattro dell’ aiino corrente * refta ora, che 
U.S. . mi fa vorifea del quinto , e poi del fello , 
quando farà ftampato , dove vedrò volentieri le 
olfervazioni di Monfiguor Auzout , e d’ altri . 

Ho letto poi con mia maraviglia il contenuto 
del fecondo Tomo ^Matematico di, Monfignor 
Caramuele ,' e- credo:, che l’ ifleffa n^raviglia 
avrà generata nell’ animo 'del Signor AftCHE- 
langelo Ricci , al quale riverifeo affettuofik 
fimamente' . Del P. FaIbri U.S. quella volta 
non . mi dice niente tc può credere , ch’ io ftia 
,con curiofità di feniire che rifoluzione fi pren- 
derà ; ed avrei caro , giacché vuol replicare , 
che fi conténeffe nei termini della modeftia • 
perchè per altro io non mi curerei punto , eh’ 
egli sfogalfe il .fuo genio colle fue fottiliflime 
metafifiche. Al Signor Eustachio Divini fa r i 

luterà da mia parte , e ’l ringrazii dell’ incomo- 
do , che fi prefe nel lavora* 1’ occhiale , il .qua- 
le giacché f fi trova; fmaltito , l’ho a carp per 
non avergli cagionato iiftereife : per ora 1’ ami. 

• co , 
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co , che ’l voleva non me ne ha fatto altra 
iftanza , e però noi folleciti a prenderli di nuo- 
vo tal briga . Vorrei che li chiedere da mia 
parte , fe fi poteffe trovare in Roma un Oro- 
logio bello, e fatto di quei grandi col pendolo, è di che 
fpelà farebbe; perchè io ne avrei bifogno, ma 
che non foffe di molta fpefa ; perchè in altra 
maniera la mia magra borfa non vi potrebbe 
arrivare . i \ 

Di più veglio pregare U.S. , quando fi 
troverà difoccupata , che difeorra col Signor 
Michelangelo Ricci , fe fofTe poffibile con- 
feguire un ; fegnalato favore per me; ed è , che 
vivendo io fuori di città in una cala del Signor 
.Vifconte di Francavilla , nella quale mi fio tan- 
to volentieri , che paffano de’ mefi , che non efeo 
di cala ,, ed ora che vien'l’ inverno, e che l’età 
è crefciyta colla poca fanità , mi riefee molto 
più difficile, e dannofo 1 ’ ufeir di cafa : tal fo- 
litudine fbpporto volentieri per trovarli qui il 
detto Signore , il quale come titolato può far 
dir la Meffa nella fua cappella di cafa , ed in 
un altra fua villa detta li Catarratti , due mi- 
glia più lontana da quella città ; ma quando 
quello Signore fe ne va a Franca viHa fua terra, 
io perdo quella gran comodità . Ora il favore , 
che io vorrei, fe foffe - poffibile, farebbe quello, 
che s’ impet rafie un ampliazione di detto privi- 
legio di dir la meffa nella cappella di cafa di 
detto Signore , anch* quando egli è affente , in 
riguardo alia perfona mia ; il che per la vec- 
chia ja di 64. anni , e per la poca falute non là- 
<-*»:> ’ .rdb» 
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rebbe forfè difficile d’ ottenerli. La priego dun- 
que , che difcoila di quello aflàrc col Signor 
Ricci , e lo prieghi da parte mia ifun temente, 
che vegga fe potefle favorirmi in quella cofa , 
che per me farebbe d’ immenfa confolazione ; e 
cafo , che vi bifognafle qualche fpefarella , anche 
vi condifcenderei . Sculi U.S. della briga , e fa- 
vorifca di rifpondermi , mentre io l’ abbraccia 
carifiimamente , e le b, 1. m. Meflina a’ p. d’Ot- 
tobre i6ji. 

Di U.S. Eccellentiffima 

Devotilf. Servid. 
Gio: Alfonfo Borelli 

Se bifognafle fede de’ Medici delle molte 
mie indifpofizioni, acciocché fi facilitaffe la detta 

conceflìone , la manderei . 

* *+ * * 

VII. • 

r • 

• R G O MENTO. 

• ♦ • ; «.•.*- 

» . J 

Parla di alcune picciole fue faccende . 

! Molto III. , ed Eccell. Sig, mio Ofier. 

"D Icevo ima cortefiffim» fua de’ 7 ; infiejne col 
- fello, e fettimo Giornale di quello ' v anno * 
e gli ricordo , che mi manca il quinto , e però 
mi favorifea inviarlo, quando potrà infieme con 
gli altri appreflò. Afpetto anche il favore della 
rifpofta del breve della Meffa , e della licenza de* 
libri di quelli Signori miei amici . Veggo 1° 
rifoluzionc , che ha prefa il Signor Michelan- 
gelo di non prefonur la mia lettoni ai 

■w SCHX- 
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Schi nardi ; e giacché egli ha ftimato cosi, 
mi rimetto alla l’uà prudenza • ma le gli pare! 
fe benignar quello Padre io non crederei , dj 
potelfe far danno . Favorita anche av\ r ifarn 
qualche nuova dèi P. Fabri , e del Sit_ 
Àuzout , e fe. altre cofe curiofe corrano p 
Roma . E. qui per 'fine là. riverifco affettuofi 
■maménte, come fo al Signor Mic»5Langelo. 
MelTtfri iS. Nov’embbe lóyi. 

U3; Ejcellentilfima - ■. ' ^ i 

- . » i 

-f • 1 *■. jfi- $j,*\ ■. ■ * i . 




Dèvotiff. Servii. 
Gio: Alfonfo Borelli 
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J: r g o m e U t a. 
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T)Riega il Porzio a fcriver egli in luogo del 
Ricci, cb' 'era 'Molto ■ occupato Non •Vuole 
[pender io. dokble per un Orologio nuovo ; cerca 
tC averlo tifato . Il ragguaglia del libro del Boi* 
LE Pafadoxa Hydroftatica , e dice d' aver faputt 
le dofe di quel l,ibro prima di colui. di non 

farfi fpogltarè fi' altri [uqÌ ritrovati , propone di 
fare ’ [lampare prèfio la fua princtpai opera De 
Motu Animalium . Cererà il dtfegno efa&to , e mi - 
ditto della Cahier a di Grotta Ferrata. ' * 

*v. •; V-V ' . ■■■ ■ 

Molto ZÌI. ^ ed Eccelì.- Sig . mio , e Pad. OlTer. 

a f . 

T> Icevo la gratifirma fua de’ 5. E prima in* 
* v torno a’ Giornali, : già ne ho ricevuto qtto 
là fuétto anno , nfe fo *fe ne fiano ftampati al- 
tri : quando ciò fei, la ftqspfcctì^ che ricordi al 

' . ■ . • Si- 


fignor; Michelangelo , che me ne favoriCca . 
Circa la rifpofta degli altri rnegozj , j^pn 4* ho 
rvuta forfè per le molte occupazióni del Signor 
Michelangelo .* Pero U.S. mi farebbe fornaio 
favore* di levargli la b^iga di fcrivere ; avvifan- 
do U V S. a me quello , che in voce viva ritrar- 
rà da detto Signóre . ' 

Circa /Orologio a moftra col pendolo , che 
lice il Signor Campani voler fare» a p&fta per 
dieci dobble, è fpefa troppo eccefliva per me.. 
Però • fe fe ne tróvalTe alcuno tifato, f avrei ca-' 
ro ■ fe no ,. 'me* ne priverò, come foglio fare df 
tutte lo altre cofe, che non polfo confeguire. 

■ Il libfd del Boile ; de’ Pargdoflì Idroffàtici 
me l’ha egli fteffo inviato in lingua incede, e 
poi T ho veduto tradotto * in • latino * . Egli vera- 
mente' tratta molte cofe di quelle, che derivo io; 
ma è anche vero , che di' quefte dottrine ne 
fiamo padroni noi ab antico, ed è cofa' pubblica 
e nota 5 perchè non p affava Foràftierd per Fio- 
renza a tempo mio, , • fenza moftrargli le dette 
fpérienze. colle loro ‘ragióni ; e cosi ■ nón v ci dob- 
biarrio vergognare di proferire la roba nóftra per 
noftra . In quanto, poi alle ragioni » che fcriye 
di dette fperienze , fappia , che fono tanto lec- 
ca mente ,- ed infelicemente’ /piegate , che (e ip 
non . le fapeva dinanzi. , nè anche le intenderei 
io : e cosi per tutt’i* veri! ftimo ragionevole là 
rifeduzióne fatta ’da me, per fev ftefia ragione, 
di non eftère fpogliato di cofe di maggior in 
portanza, affrètto quanto poffo più l’opwa. mi» 
principale de 1 Moti degli ; jLe ricorda 
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" poi, che mi favorite» d’ accennarmi come redi» 
appagato il P. Eschinardi , o fe rimate fde- 
gnato '* e come anche di quello , che faprà del 
P. Fabri. • 1 

Quando U.S. fi ritrovafle difoceupato , la 
vorrei pregare da parte del Signor Vifconte di 
Franca villa noterò , che gli proccurafle un dife- 
gno diftmtiflimo della forma di tutta la macchi- 
na dell» cartièra di Grotta Ferrata , o d’ altro 
luogo più vicino, colle mifure diftinte di tutte 
le lue parti , e delle ‘materie con cui fi fabbri- 
cano^ E quello lo chiede, perchè volendo egli 
fare nella fua Terra una cartiera , gli pare, che 
quelle di Calabria fieno molto differenti da quel- 
le di Roma , le quali fanno carta bianca , e fi- 
niflima , dove quelle di Calabria fanno folo car- 
teftracce. Scufi dell’ incomodo , mentre io 1 ’ ab- 
braccio affettuofilìimameqte , e le bacio le mani 
inlieme col Signor Michelangelo , agurando 
«d ambedue le buone felle, e Capodanno . Mef- 
fina 24. Decembre 1*571.- • 

Di U V S. Eccellentilfiina 

» m4 ; 

Divotilf. fervid. 

Gio: Alfonlo Borelli 

* » • , « 

1 X. 


ARGOMENTO. 

J\JJicura il Religiofo ( forfè ‘il P. FaBRI ) a 
chi ferivo , il quale gli aveva propofle alcu- 
ne difficultà intorno al libro della Forza della 
Pcrcoflà , che non aveva riavuta la fua lettera , 
- - «/*>'- * 
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e perciò non gli aveva rifpojlo , Suo co fiume o 
nell ' impugnare le altrui dottrine , e nel difender , 
le proprie. Stima , che la diverfità de' fentimenti 
non debba partorire inimicizie tra' Letterati , p'fr- 
cbè fi propongano le quijhoni con modefiia . Mo. 
defi amente rifponde ad alcune delle accennate dif- 
ficoltà » ‘ ..... ^ 

Il Signor Dottor Lucantonio porzio» 
mi feri ve in quello ordinario ,• che V.R. gli dif- 
fe avermi fcritte,, molti mefi fono, alcune diffi- 
coltà fopra il mio libro della Forza della Per - 
coffa . Credendomi io foprafatto dai favori di 
V. R. , Rimo prima convenevole purgarmi della 
colpa .di non aver rifpofto . Sappia dunque, che 
non ho mai ricevuta tal fua lettera • del che 
fi potrà chiarire informandofi dall* Amico , al 
quale commife , che me la ricapitaffe ; perchè 
ij^ quella maniera fuppongo , che fia fucceduto, 
lo «paramento d’ ella * imperciocché per la Po- 
lla a dirittura o non mai , di rado fi perdo- 
no le lettere <, Faccia, dunque tal diligenza, che 
vedrà non elf^rmi giammai capitata cotal lettera- 
che per altro io liimo fomma fortuna 1 * aver 
corrilpondenza con un foggetto tanto meritevole , 
qual' è V. R. Nè la diverfità delle opinioni deb- 
be in animi ben temperati , e filofofici recar 
avverfione alcuna * potendoli amichevolmente prò- . 
porfi 1 ’ uno all’ altro i dubbj , e le difficultà , 
eflendo tutti , come, uomini , fottopolli ad er- 
rare : e da quello comercio ritrae polliamo ara* , 
maefiramento di quelle verità, che andiamo con 

tanta avidità cercando . Sicché» 1’ alile uro da uo« 

\ * * ^ ", 
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v ' di quelle . r che chiedevano quei Signori Lette- 
rati . Sentirò volentieri fe li verifica 1* Invenzio- 
ne di àjutar l’udito, e tutto quello , che. V.S. 
ricaverà' fopra quello particolare 

Al Signor Abbate d‘ Angio V.S. faluterà 
caramente da mia' parte * e dicali , che finora 
non vi è fiato chi abbia ftampato carta grande 
colli minuta deferitone della Sicilia . Vero è, 
che alcuni anni fono il Signor D. Carlo Ven- 
«timiglia Cavalier virtuolò , e di gran nafeita 
fi prefe cura di navigar tutta la Riviera di Si- 
. «ilia con molti Miniftri per prender le mifure 
fquifite , e delcrivere tutta la parte marittima -, 
ed anche la parte mediterranea con grandifiimo 
Rio travaglio , e fpefa , per due anni continui . 

• Quello Cavaliere poi ne mandò i Difegni in 
Ifpagna al noftro Re , e penfava di pubblicarla 
in ifiampa ; ma prima fe ne morì , che 1’ efe- 
* gufile. I fuoi Manofcritti furono rubati da cer- 
to Frate , . e non è fiato polfibile mai più ri- 
cuperarli . Di tutte le dette fatiche non fe ne 
vede altro che una Carta «Geografica piccola 
in rame, pubblicata da Francefeo Negro , il qua- 
le fu uno de’ Miniftri , che fervi a detto Signo- 
re. E quello è quanto pollo dire al Signor Ab- 
bate intorno a quello particolare; al quale prie- 
go , che mi comandi a qualche cofa , fe mi 
• ftima abile a poterlo fervire . 

Veggo poi quello , che V.S. fcrive intor- 
no alla natura Vde’ Fluidi , e mi difpiace fom- 
mamente , eh’ Ella fi trovi coll’ animo turbato 
per F fuoi affari; onde venga impedita d’ appli-, 
■ . ' • « * car 
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car la mente a fpeculazioni filofofiche- . Per al* 
tro io riceverò Tempre in buona parte , e la V 

ringrazierò .fommamente di tutto quello , eh’ 

Ella farà per accennarmi fopra il mio libro f 
ii comprendendo io beniffimo quanto fieno utili** 
il le oppofizioni fatte da amico zelante . Per ora 
t folamente l’accenno, che io non folamente an> 

, metto il moto all* ingiù de’ gravi j ma ancora 
{• altri movimenti fatti dai corpi Semoventi, qua- 
li li fono quelli del puro Fuoco , o Luce , e do* 
li corpi .magnetici : di più fon certo , che tutt’ i 
rt corpi concreti di quello mondo tanto > fluidi , 
if quanto folidi fono continuamente penetrati * ed 
io agitati , dai torpi Semoventi • e così non fola- 
i. mente i vapori dell’ Acqua Forte frappano da 
a elfa ma ancora da tutt’ i corpi folidi , . e duri . 
b efee un continuo profluvio ; come ci perfuàde il 
"c* vapore odorofo , eh’ efala da’ Metalli , Pietre , e 
2 * Vegetabili , ancorché fieno duriflimi : e con- 
ri* forme quella trafpirazione non ci perfuàde , che 
nt i Metalli , o altri corpi duri . lìan fluidi * cossi 
olà parimente non rello appagato , .che 1’ ufeir dei 
ja* vapori corrofivi dell’ Acqua Forte fia argomen- 
to* to , che le fue parti s’ aggirino continuamente ,• 
ib* e in tutt’ i cantoncini • onde da quello ne confc- 
ie* guiti la fluflìbilità . Ho accennato quello accioc- 
mi chè ferva ad V.S. di llimolo, quando avrà l’ani- 
mo pacato, di penfar meglio lòpra quella mate- *. * 
or* ria , (limando io fommamente lo fminuizolar 
m* benbene le colè; 

atof II Signor Michelangelo Ricci m’ha 

pii, favorito del decimo Giornale , e mi dice non 
r » F a ♦ 4 ricor-. 
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ricordarfi quali me ue marchino dell’ anno paf- 
fato ; però priego V.S. , che gli ricordi , che me 
ne mancano tre, cioè il 7., i’ 8., ed il g. Se 
quelli V.S. gli vorrà mandar tutt’ in una volta 
diretti al Signor Francesco Alvarez, o pu- 
re al Signor Marchefe d’ Arena ora , che fi tro- 
va in Napoli , forfè gli potrò avere più pretto , 
è con meno fpefa. 

■ *»- Qui godo la converfazione del Signór Do- 
menico Scutari giovane veramente di mira- 
bil talento; a lui potrò riferire delle livree dei 
Signori Camerati del Signor D. Pietrq d* 
Aragona.» . 

- ' Mi fcrive il medefimo Signor Ricci , che 
già - erano arrivati a Ripa que’ miei libri De 
Motionibus Naturalibus , quelli V.S. gli potrà do- 
nare, conforme io le accennai. Tra pochi gior- 
ni farà finito quello librettò del mio Mongi- 
bello , al quale vi aggiungo una breve Rifpofta 
al P. Fabri , la quale fe non fervirà per quie- 
tare il detto Padre, fervirà al meno per rillorar 
la mia riputazione appreffo i Lettori. Ma s’ egli 
«velie punto di giudicio fi dovrebbe quietare , e 
•fe noi farà , mi quieterò io , e’1 lafcerò grac- 
chiare ; <* E qui per fine 1 * abbraccio e riverifco 
•cariffimamente , e cosi facci parimente col Si- 
gnor Oliva , col Signor Buonfiglioli, e con il 
Signor Auzout- Meflina 2.2. Febrajo i 6 ji. 

Di V.S» * ► Devotiff. Servid. 

Gio; Alfonfo BoreMÌ 
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Patria di diverfe p tee iole faccende letterarie . 

v * . , • - ¥ - 9 y ' , 

Mol. III., ed EccelL Sig. mio Offer. 

• * * t * _ •• 

"P\Alla cortefiffima fua fatta dalli 5. del paflTai 

^ to intendo , che il Signor Ricqi vuol da* 
re ad V.S. le cofe del Signor Rinaldini , che 
defiderano quei Signori amici Inglefì . Non so 
s’egli intende di quel gran libro groflo ftampato, 
o pure cf alcune Note del medefimo Signor Ricci. 
Favorifca U.S. con fuo comodo informarmene. Io 
non ho veduto le Specolazioni del Montanari 
intorno allo ftr itola mento delle gocciole di vetro} 
di Fiandra . Benché di quella materia fono piu 
di. 15. anni, ch’io ne fcrilTi ; tuttavia avrò caro 
vederle: e quando vi folfero in Roma" potrebbe 
mandarmele per via del Signor Marchefe d’Are- 
na . Credo , che a quell’ ora farà arrivato l’ In- 
voltino de’miei libri delMongibello, che mandai di- 
retto al Signor Ricci , e viene fopra la filuca 
di Padrone Antonio T odefeo Meffinefe , dei quale 1 
potrà aver nuova a Ripa . Già fapeva , che ’l 
Signor Bonficlioli fe n’ era ritornato a Bolo- 
gna. fid in fine riverifeo U.S. col Michelan- 
gelo. Franèavilla 17. Maggio id 7 l. 

Di U.S. Molto 111 . , ed Ecceli. 

Divotilf. Servid. 

* Oio: Alfonfo Borelli ' 

v- i r a » 1» rr 
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congratula col Porzio per la Cattedra ot- 
tenuta nella Sapienza di Roma , ove dice , che 
le virtìc fieno conojciute , e non perfeguitate come 
ì» quel tempo fi offervava in Napoli,', Cerca rag - 
guagfio pih difiinto ; cowr ancora del vifo fatto 
dal P. Fabri , nel veder, la Rifpofià intorno al 
Mongibello . Dice di non aver ricevuto aleuti i 
Giornali » . v . • ...... . 

Mol. IH. , ed Eccell. Sig. , e Padr. Colen. 

N On mi maraviglio , che V. S. non m’ ha 
ferino con quella Ila detta ; perchè Ella li tro- 
vò occupata, come fcrive il Signor Ricci, in 
prender pofielfo della fua nuova Lettura di Me- 
dicina in cotefla Sapienza . Del che mi fono ec- 
ceffivamente rallegrato; perchè avrà occafione di 
1 inoltrare il fuo gran talento in una Città , do- 
ve le virtù fono conofciute , e non fono perfe- 
guitate conforme fi ufa in Napoli . La priego, 
che con fuo comodo me ne dia particolar av- 
vita, ed infieme mi favorifea lignificarmi , che 
.vita brutto arzigno ha fatto il P. Fabri per 
la mia Rifpolla; dell* intenzione del qualg potrà 
cavar qualche cofa dal Signor Auzout, quale fa- 
luti caramente iq mio nome. Mi fcrive il Si- 
gnor Ricca di aver pregato ad V.S. , che mi 
• mandafle li Giornali, l’ultimo dell’anno paflato, 
ed il primo dell’ anno corrente , niuno de’ quali 
finora ho ricevuto , forfè perchè il Signor Mar- 
1 r » T 7 i che* 
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chefe non avrà avuto comodità di mandarmeli 
.da Napoli* favorifca V.S. di ricordarglielo, ed 
_infieme di qualche, lettera fua con tutte le no- 
. tizie letterarie , che corron corti.» E per fine la 
riverifco. Meffina-ó. Luglio lóji. 

Di V.S. Eccellentiflìma ' • “» ' 


Devotiflf. Servid. 
Gio: Alfonfo Borelli 


* <f 


IV. 


ARGOMENTO.' 


t** 


"D Ingrazia ti Porzio , . perchè mandati gli 
A aveva i Giornali , e perché dijlribuiti ave- 
va i fuoi libri del Mongibello . Il priega a far- 
gli fapere quel, che ne dica il P. Fa bri, al qua- 
le doveva dispiacere . Gli manda un Rijlretto del 
fuo libro De Motionibus Naturalibus , richtejlo 
dal Ricci . Il prega > a ragguagliarlo ; delle Noti- 
zie' letterarie , che correvano in Roma. t ■» , >■>% 

V * 1 / ' * ’ " . i v. * 

. Molto IUuftr. Signore , e Padr. Tempre 
Coleri. 


vr . 


"D Icevo la cariffima fua de’ 27. del pattato , 
e prima la ringrazio, eh’ E Ila abbia ricapitato 
al Signor Marchile il primo , ed il fecondo 
Giornale di quello anno * e benché non faccia 
•menzione dell’ultimo dell’anno pattato , fup- 
pongo anche , che 1* abbia mandato , conforme 
m’accenna il Signor Ricci. Io finora non l’ho 
avuti, forfè perchè il Signor Marchefe non avrà 
avuta comodità pronta d’ imbarco . Rallegrami , 

F 4 ' ‘ eh’ 
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eh’ Ella Ka didribuiti i miei libri del Mongi- 
•bello • ma non perchè ad V.S. non fia tlifpia» 
ciuto , mi dee promettere il medefimo degli al- 
tri , i quali non faranno preoccuppati dall’ affet- 
to. Del P. Fabri non dubito , che l’abbia a 
difpiacere , nè che fia per appagarli della mode- 
(tia della mia Rifpofla : la priego , che me ne 
accenni qualche cofa , potendolo facilmente pe- 
netrare dal Signor Auzotjt . E’' un pezzo,' che 
*1 Signor Ricci mi fende , ch’io gli mandaffi, 
un Reaffunto del mio libro De Motionibus Na» 
turali bus , per farlo (lampare negli Avvilì de* 
Letterati • però mi rifolvo di mandarlo ora , 
fatto da un Amico , non fo quanto bene , al 
quale non ho potuto applicare per altre mie oc- 
cupazioni . Favorifca quando non fia troppo oc- 
cupata , di fcrivermi didimamente delle, colè let- 
terarie , che corrono codi : e qui per fine la ri- 
'verifeo , conforme fo al Signor Michelange- 
40, ed t a tutti cotedi Signori Amici. Medina 
t$. di Luglio i6ji. ^ t 

Di U.S. Eccellentidìma 

* Divotiff. Servid. 
r C’""' 4 - • ' * Gio: Alfonfo Borelli 

* . •;••• '• ' ’ • • 

P. S. Priego ad U.S., - che fi prende auto- 
rità d’ accortare , e rifecare come ..le pare quedo 
Reafliinto, che a me non piace, e non ho avu-. 
to agio di correggerlo , perchè fta per partire 
la Staffetta. 
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Tì^Arla del Dialogo j che fcriver voleva il P.Fa- 
bri contro' la tita Rifpojìa. Si lagna del Si- 
gnore SeuTARI , perchè noli gli rifpondeva. Rin- 
grazia finalmente, il Porzio per le Novelle di 
j Roma, che gli aveva, firitte . , i: . 

Molto III. , .ed Eccell. Sig. mio , e Pàd. Offer. 

T"\AUa grati dima di U.S: de’ 2Z. del pa flato 
^ intendo la franchezza del P. FabRi nel 
voler fare un Dialogo in rifpofta alle mie op- 
pofizioni . Io non dubito della (da inconfiderata 
furia; ma falò vorrei, che fi contenere nei de- 
biti termini; perchè quando faccia così , io fon 
rifóluto di: npn replicargli aljro , avendo già 
fcritto quanto mi pare bafievole in quello fog- 
gettò . * 

* finora non è ft%to polli bile ricuperare dal- 
le mani dèi Signore* Scutari quei quattrp 
Giornali , che U.S. ani mandò : e quel, eh’ è 
peggio , nè anche nfpqnde -alle mie lettere,,® 
vcosì viene ad approvare il fuo difetto . lo final- - 
mente mi fon ridotto , a pregarlo , òhe mi dìe# 
chiaramente fe fi 'fonò fmarriti ; perchè in tal 
\ calò pregherei W.S. , che mi favòrifle rimandar- 
meli di nuovo o per la palla uiKf per volta ,. o 
1 per Via di mare in qualche filuca meffinefè . Di 
quello anche ne ho lente© a ;Napoli al Signor 
Marchelè d’Arena , ® '© da una parte, o dall’al- 
v *' . . tr* •• 
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tra mi chiarirò fe veramente fono perduti , o no . 
E per fine la riverifco affettuofifiimamente . 
Meffina a’ 22. Settempre 1671. 

Di U.S. Eccellentiflima r .v 

Devoti!!. Servid. 
Gio: Alfonfo Borelli 

.VI. . 

ARGOMENTO. ; 

T 7 Voi 1 ejfere informato dell 1 Accademia Regaie di 
Francia eretta in Roma , e della pefona di 
Vitale Giordano . Dice d ’ aver ricevuti alcu- 
ni Tomi de ’ Giornali , e di affettare gli altri -, 
thè fi fiamperanno . Loda il fecondo Tomo di 
Matematica del Caramuele. Defidera fapere fe V 
P. Fa bri voglia rijponder di nuovo , e vorreb- 
be , che fi contenere ne ’ termini della modeflia . 
Vuol , che gli pYoccuri in Roma un Orologio di 
foca fpefa . Manda preghiere al Signor Ricci , 
affinchè l 1 impetraffe l 1 ampliamone della licenza 
di far dir la Me [fa in cafa del Signor di Fran - 
cavilla y ancor quando cofiui foffe . ajfentc . 

Molto III. ed Eccell. Sig. mio , e Pad. Oflér. 

. V . #■ *•.. • , ' t-.: J ' 

T? Icevo col folito gufio la lettera di U.S. de’ 
18. del pattato, nella quale mi dice prima, 
che'l Signor Vitale Giordano matematico . 
dell’ Accademia Regia di Francia eretta in Ro- 
ma farà l’offerv azione dell’ eccliffe lunare. Avrei 
caro d’ eflèr informato come , da quanto tem- 
po in. qua fi è eretta quell’Accademia in Roma, . 

/I 
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ed in che cofa lì efercita , che perfone v* inter- 
vengono • e benché io non abbia cognizione di 
quello Signor Giordano, tuttavia avrei caro fa- 
pere -qualche cofa di lui,' e delle lue ofl'ervazio- 
’ ni della detta Ecclilfe • giacché io non ebbi for- 
tuna- per le nuvole di poterla olì ér vare : non ho 
fretta ; di veder le offervazìoni d’ altri non poten- 
dole confrontar colla mia. < r ir .»= .• 

Finalmente ho avuto già il favore di tutt* 
i Giornali de* Letterati , che mi mancavano, 
ficchè fon tutti compiuti quelli dell’ anno paca- 
to, 'e quattro dell’ anno corrente - reità ora, che 
U.S.< mi favorifca del quinto , e poi del fello , 
quando farà llampato , dove vedrò volentieri le 
olfervazioni di Monfignor Auzout , e d’ altri . 

• Ho letto poi con mia - maraviglia il contenuto 
del fecondo Tomo Matematico di. Monfignor 
Caramuele , e credo!, che l’ iflefla meraviglia 
avrà generata nelf animo 'del Signor Miche- 
langelo Ricci , al quale riverifco afifettuofif- 
fintamente . Del P. Fa-bri U.S. quella volta 
non. mi dice niente può credere , ch’ io llia 
,con curiofità di fentire che rifoluzione fi pren- 
derà ; ed avrei caro , giacché vuol replicare , 
che fi conténeffe nei termini della modeftia • 
perchè per altro io non mi curerei punto , eh’ 
egli sfogalfe il fuo genio colle fue fottiliflime 
metafifiche. Al Signor Eustachio Divini fa r 
luterà da mìa parte ’l ringrazii dell’ incomo- 
do, che fi prefe nel lavora* 1’ occhiale, il qua- 
le giacché fi trova; fmaltito , l’ ho a carp per 

• non avergli cagionato Ì4tevc(Te : pep ora 1’ ami- 
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co , che ’l voleva non me ne ha fatto altra 
iftanza , e però noi folleciti a prenderà di nuo- 
vo tal briga . Vorrei che li chiedefle da mia 
parte , fe n potette trovare in Roma un Oro- 
logio bello, e fatto di quei grandi col pendolo, e di che 
fpelà farebbe; perchè io ne avrei bifogno, ma 
die non folfe di molta fpefa ; perchè in altra 
maniera la mia magra borfa non vi potrebbe 

arrivare. . ; 'i * *< - 

Di più veglio pregare U.S. , quando fi 
troverà difoccupata , che difeorra col Signor 
Michelangelo Ricci , fe fofTe poflibile con. 
fluire un ; fegnalato favore per me; ed è , che 
vivendo io fuori di città in una cala del Signor 
.Vifconte di Franca villa , nella quale mi fto tan- 
to volentieri, che paffano de’ meli, che nonefeo 
di cala, ed ora che vien 'l’ inverno , e che l’età 
è crefciyta colla poca fanità , mi riefee molto 
più difficile, e dannofo 1’ ufeir di cafa : tal fo- 
litudine fbpporto volentieri per trovarfi qui il 
detto Signore , il quale come titolato può far 
dir la Melfa nella fua cappella di cafa , ed in 
un altra fua villa detta li Catarratti , due mi- 
glia più lontana da quella città ; ma quando 
ijaeflo Signore fe ne va a Franca viHa fua terra, 
io perdo quella gran comodità . Ora il favore , 
che io vorrei, fe fotte - poffibile, farebbe quello, 
c?he s’ impetraffe un ampliazione di detto privi- 
legio di dir la melfa nella cappella di cafa di 
detto Signore , a neh» quando egli è alfente , in 
riguardo alla perfona mia ; il che per la vec- 
chiaia di Ò4. anni , e per la poca fallite non fa*. 

< vu * -reb- I 
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rehbe forfè difficile d’ ottenerfi. La priego dun- 
que , che di (corra di quello affare col Signor 
Ricci , e lo prieghi da parte mia iltantemente, 
che vegga fe poteffe favorirmi in quella cofa , 
che per me farehbe d’ immenfa contrazione ; e 
cafo , che vi bilognaffe qualche fpefarella , anche 
vi condifcenderei . Sculi U.S. della briga , e fa- 
vorita di rifpondermi , mentre io l’ abbraccio 
cariflimamente , e le b, 1 . m. Mefiina a’ p. d’Ot- 
tobre 1Ò71. 

Di U.S. Eccellentiffima 

Devotiff. Servid- 
Gio: Alfonfo Borelli 

Se bifognaffe fede de’ Medici delle molte 
mie indifpofizionì , acciocché fi facilitate la detta 
concettane , la manderei . 

' / y. ^ ‘ 

VII.» - . 

• ARGOMENTO. 

Parla di alcune pìcciole fue faccende . 

! Molto III. , ed Eccell. Sig, mio Offer. 

"D Icevo una cortefiffima fua de’ j. infiepie col 
- fello, e fettimo Giornale di quello (anno ; 
c gli ricordo , che nri manca il quinto , e però 
mi favorita inviarlo, quando potrà infieme con 
gli altri appreffo. Afpetto anche il favore della 
rifpofta del breve della Meffa , e della licenza de* 
libri di quelli Signori miei amici . Veggo h* 
rifoluzionc , che ha prefa il Signor Mlcmelatj- 
welo di non prefontar la mia lettor» al P.- 

seni» 
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• $éni$k#&i e giacché egli ha ftimato cosi, ia 
mi rffhet'io alla lua prudenza *• ma- le gli par ef- 
fe bgfaSgnar quello Padre io non crederei, che 
poteflè far danno . Favorita anche awifarmi 
qifalché nuova del P. Fabrt , e del Signor 
jfào^ouT , e fe altre cofe curiofe corrano per 
<■' S Róma . E qui per “fine là. riverifco affettuofidi. 
màméhte , come fo al Signor Michelangelo. 


A < 
><& 


Mèflrasl Novembre lójt. / 

Di U.j>; E^cellentiflima 

Devotiff. Servid... 
Gio: Alfonfo Borelli 


.* / • Ut •• 


A 'Z 


■ i-j» * • - 1 . . -*w . . , , 
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^ • j.'ì . ' * ' * 

J" R G 0 M E N F O . 

T)Rìega il Porzio a fcriver egli in luogo del 
Ricci, cb* era 'molto occupato . Jtfon Vuole 
J pender io. dohble per un Orologio nuovo y cena 
eC averlo ufato . Il ragguaglia del libro del Boi- 
LE Paradòxa Hydroftatiea , e dice di aver fapute 
le iofedi (juel Ijtbro prima , di colui . Jlffìh di non 
farji fpogltaré f altri fuqì ritrovati , propone di 
fare ' /lampare prèjlo la fua princtpal opera De 
Motu Anrtnalium. Cerca il dufegno efatto , e mi - 
ditto della Cartiera di Grotta Ferrata. ‘ * 

■ •• / ■ * •/»' • 

Molto IH. * ed Eccell.- Sig. mio , e Pad. Oflèr. 

P lotvo fe gratiflima fua de* 5 . E prima in- 
torno a* Giornali, : già* ne ho ricevuto otto 
là Quello anno , nè fo-«fe ne lìano ftampati al- 
tri ; quapdó ciò la fuppàieo^. che ricordi al 
. : SÌ- 
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Signor Michelangelo ,. che me ne favori (ca . 
Circa la rifpofta degli altri ; negozj , .jtjon 4* ho 
avuta forfè per le molte occupazióni del Signor 
Michelangelo.* Pero U.S. mi farebbe fommo 
favore di. levargli la btiga di sfibri vere ■ avvifan- 
do IhS. a me quello , che in voce viva ritrar- 
rà da detto Signóre . •' 

Circa l’Orologio a moftra col pendolo, che 
dice il Signor Campani voler fare) a p*>fla per 
dieci dobble, è fpefa troppo eccefliva per me . 
Però*fe fe ne tròvaffe alcuno ufa to , 1* avrei, ca-' 
ro • fe uo „ me ne priverò, come foglio» fare df 
tutte le altre cofe, che non poffo confeguire 1 
f II libfó del Boìle ' de’ Paradoflì Idrolitici 
me 'l’ha egli fleffo inviato in lingua inglefe, e 
poi T Ho veduto tradotto in latino . Egli vera- 
mente’ tràtta ritolte cofe di quelle, che Icrivo io; 
ma è anche vero , che di' quelle dottrine he 
fiamo padroni noi ab antico, ed è cofà pubblica 
e nota i perchè non p affava Foràftierd per Fio- 
renza a tempo mio. , • fenZa moftrargli le dette 
fperienze colle loro. ‘ragióni ; e così nOn-ct dob- 
biamo vergognare di proferire la roba nóftra per 
nollra . In quanto, poi alle ragioni, che feri ve 
di dette fperienze , fappia , che fono tanto Ce- 
camente ,• , ed infelicemente’ (piegate , che fe i<j 
non, le fapeya dinanzi., nè anche le intenderei 
io e così per tutt’ r verfi (limo ragionevole là 
rifoluzione fatta' da me per la fttìfifa ragione , 
di non effere fpogliato di cofe di maggior in*.' 
portanza, affrètto quanto pollò più 1’ opera mia 
f principale dà Moti dogli •» Animali ; JS*e ricorda 

poi . 
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poi , che mi favorifea d’ accennarmi come reftò 
appagato il P. Eschinardi , o fe rimafe fde- 
gnato • e come anche di quello , che faprà del 
P. Fabri. -* 1 

Quando U.S. fi ritrovafle difoccupato , la 
vorrei pregare da parte del Signor Viiconte di 
Franca villa noftro , che gli proccurafle un dife- 
gno difthitifiimo della forma di tutta la macchi- 
na dell» cartièra di Grotta Ferrata , o d’ altro 
luogo più vicino, colle mifure diftinte di tutte 
le lue parti , e delle ‘materie con cui fi fabbri- 
cano , E quello lo chiede , perchè volendo egli 
fare nella fua Terra una cartiera , gli pare, che 
quelle di Calabria fieno molto differenti da quel- 
le di Roma, le quali fanno carta bianca, e fi- 
nifiima , dove quelle di Calabria fanno folo car- 
teftracce. Scufi dell’ incomodo , mentre io 1 * ab- 
braccio affettuofiflimameijte , e le bacio le mani 
inlìeme col Signor Michelangelo , agurando 
•d ambedue le, buone felle, e Capodanno „ Mef- 
fina 24. Decembre 1Ó71. 

Di UvS. Eccellen tifiima' . ; , 

DivotilT. fervici. 

Gio: Alfonfo Sorelli 

: ' I X. 

R G 0 M E NT 0 . 

JXfficura il Religiofo ( forfè* il P. Fa BRI ) a 
cui fcrive , il quale gli aveva propojle al cu* 
me difftcultà intorno al libro della Forza della 
Pcrcoflà , thè non aveva ricevuta la fua lettera , 


Qigitized by Google I 


- Borelli $7 

e perciò non gli aveva rifpofio , Suo cofiume o 
nell' impugnare le altrui dottrine , e nel difender 
le proprie. Stima , che la diverfità de fentimenti 
non debba partorire inimicizie tra’ Letterati , pur- 
ché fi propongano le quifitoni con modefiia . Mo. 
de fi amente rifponde ad alcune delle accennate dif- 
ficoltà » * . . , -f 

Il Signor Dottor Lucantonio porzio» 
mi feri ve in quello ordinario, che V.R. glidif- 
fe avermi fcritte , molti mefi fono , alcune diffi- 
coltà fopra il mio libro della Forza della Per- 
cola . Credendomi io foprafatto dai favori di 
V. R. , (limo prima convenevole purgarmi della 
colpa ,di non aver rifpofto . Sappia dunque , che 
non ho mai ricevuta tal fua lettera • del che 
fi potrà chiarire informandofi dall’ Amico , al 
quale commife , che me la ricapitale ; .perché 
iq quella maniera fuppongo , che fia fucceduto 
lo uparrimento d’ ella* impercipcchè per la Po- 
lla a dirittura o non mai , q di rado fi perdo- * 
no le lettere . Faccia dunque tal diligenza , che 
vedrà non elfermi giammai capitata cotal lettera* 
che per altro io liimo fomma fortuna 1’ aver 
corrilpondenza con un foggetto tanta meritevole , 
qual’ è V. R. Nè la diverfità delle opinioni deb- 
be in animi .ben temperati , e filofofici recar 
avvcrfione alcuna • potendoli amichevolmente prò- . 
porfi 1’ uno all’ altro i dubbj , e le difficultà,, 
eflendo tutti , come, uomini , fottopolli ad er- 
rare : e da quello comercio ritrai' poffiamo am- 
maellramento di quelle verità , che andiamo con 
tanta avidità cercando . . Sicché» T afficuro da uo* 

t - s ^ 
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mo onorato , eh’ io mai ho avuto per male , 
#che fieno fiate contradette le mie opinioni ; ma 
non poffo negare di non aver avuto difpiacere 
dei modi poco civili „e delle punture contume- 
liofe ufatemi , degne d’ efler bandite , e confina- 
te in mezzo all* infima plebe Quello mio co- 
fiume potrà V. R. oflervare tanto ne’ dubbj y 
eh’ io propongo l'opra alle Opere d’ altri Auto- 
ri , quanto nelle •Scritture , che ho fatte in di- 
fefa mia. E circa le prime oflerverà , che io 
non nomino nefluno Autore vivente fe non 
quando v* è 1’ occafione di lodarlo , e propon- 
go folo le lue opinioni , f fopra delle quali 
ripongo con ogni modeftia le mie difficujLtà . Da 

J piefto modo di procedere potrà V. R. afficurar- 
i, ch’io mi {limerò fommamente favorito, ed 
onorato dalle confiderazioni , eh 1 ' Ella farà fopra 
le mie dottrine , non dubitando che V. R. 
farà per procedere con quella modeftia , e eirco- 
fpezione conveniente ad un Religiofo fuo pari . 

E per non lafeiarè 1 intatto il foglio di V. 
R. , accennerò brevemente àlcune poche Colè , 
per eccitarla a far più matura confiderazione fo- 
pra il mio libro della For^a della Percoffa . E 
prima rapprefento a V. R.j che nella Propofizio- 
no p o. io non dico , che fi accrefca in infinito 
un grave , nè che fi feemi in infinito la veloci- 
tà • ma fuppongo folamente qualfivoglia grave 
per vafto , che fìa , al quale non veggo ragio- 
ne , che mi proibifea potervi aftegnare una ve- 
locità quanto fi voglia ritardata • parendomi , 
eh’ ella fi trovi pure in Natura , awengachè 
* r • con- 
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confiderando nel' moto naturale delle orbite del- . 
le Stelle fitte y che le parti vicinifiime al centro 
del femidia metro di tal Orbe defcriveranno un 
cerchietto minore della pupilla d’ una mofca nel 
medefimo tempo di 25000. anni , come voglio* 
no alcuni ( tardità com’ Ella vede , che affatto 
è incomprénfibile alla noftra immaginazione ) • 
nè mi pareva neceffario dimoftrare , che vi fie- 
no quantità incommenfurabill in Natura , fenza 
voler diftruggere la Geometria. E chi dubita di' 
quello ,ibifogna ancora , che (limi fallaci tutte 
le Propofiziorti d’ Archimede nelle Equiponde* 
ranti , e di altri uomini grandi : ma quando fi 
voléfTe anche fcanfare quella controverfia , fé le 
cofe quanti fono, fieno di vifibili fempre in infinito j 
•confideri V. R. , eh ’l peggio , che ne potette 
eonleguitare farebbe , che le còfe quante fi po- 
trebbero dividere j le non in infinito, al metto 
in particelle minori , e minutiffime , ancprch’el- 
le rimanelfero quante . E così le dimoftrazioni 
fondate l'Opra tal Principio farebbono nè più nè, 
meno difettale di quelle- dell’ Aftronomia fon- 
date filile mifure falfe de’Seni , Tangenti , e Se- 
canti ; e prendendo talvolta linee rette per cur- 
vilinee . E così delle altre feienzé Fifico-Mati- 
matiche , delle quali pur ci contentiamo e le 
riceviamo per buone , non potendo nelle cofe 
Fifiche confeguir quella fquifitèzza ? che fi ritro- 
va nella pura Geometria . 

A quello poi , che V. R. accenna , ( fe- 
condo mi pare di fofpettare)che accrelcéndo pii» 
€ più il pelo , finalmente debba fuperar la de- 

G i ter- 
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terminata quantità d* una velocità -, o impeto • 
le pongo in confiderazione quello , eh’ io ferivo 
nel Capo. XXXVI. del mio libro : che benché 
il pefo operi comprimendo , il che fimilmente 
par che faccia la Velocità , o impeto • tuttavia 
quelle due quantità , cioè il pefo , e la velocità 
non fono del medefimo genere ; e così non può 
imo aggiungerò, o compararfi coll’ altro , come 
io provo nelle Pippofizioni. ,x53. , 6134. , e 

Ho penfato d’ accennar con ogni rifpetto 
quefte poche cofe , e pregare V. R. , che fi de- 

? ni' confiderare con particolare attenzione la ‘mia 
'ropofizìone po. , dove mi pare, che ila cofa 
ricevuta comunemente in tutte le dirooftrazioni 
meccaniche , che i pefi reciprochi delle loro velo- 
cità abbiano momenti eguali ; cioè abbiano fa- 
coltà , e virtù compreffiva di egual ; grado . Or 
fe le percoflè fono mifurate dalle forze compre!- 
five, bifogna pure, che i detti, Gravi reciprochi 
colle loro velocità produchino eguali percoflè . E 
.perchè è certo , che qualfivoglia jmmenfo Gra- 
.ve prema e percuota più debolmente quando fta 
in , quiete , che quando fi muove ; adunque il 
.contrapofto corpo minore, affetto da maggior ye- » 
locità, percuoterà con momento maggiore del cor- 
vado immobile. . 

Non; iftimo dover per quefla prima volta 
flraccar più lungamente V. R. ‘ avendola pur trop- 
po tediata con quefla mia lunga lettera : e ba- 
ila effer quello principio, ed occafione «dell’ ami- 
cizia , e corrifpondenzA con un Letterato pari 

• V. 
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a' Y. R., alla quale mi offerisco in tutto quel- 
lo che porto ■, e vagliò • pregandola , che fi- 
compiaccia onorarmi con qualche Tuo comanda* 
mento mentre per fine la riverifco affettuofiifi.- 
inamente^ Meflìna z%. Ottobre *1671. 

Di V. P. M. R. ^ 

Devoti#. Servii, 
. Gio: Alfonfe Borelli 

X. * 
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, -A . • 'VA 

CCher^a piacevolmente fut ftto nome di Daniella, 

- dicendo £ e fiere un fai fò Profeta , perchè noti , 
ave fa faputo indovinare dove H Por Usto fi fofiit 
trovato . .Anche piacevolmente foggiunge , nel ri * 
devere le Ofiervnyoni intorno a Grancbì', ebe mal* « 
to loda , xche V Porzio in Venezia fi fra data a 
prender Granchi . Il raggiragli a d* aver ricevuta ' 
un fallito da parte .del C0RNÈLTO7 e che eo/ìui . 
fi era accinto per l' edizione della fua Filosofia 
Naturale, v • . t ‘ . ',<*■ 

• ^ * * * 

Signor mio Singolariflìrrio . 

^Uefta feconda cortefiifima lettera di U*S. .mi' 
pruova un Daniello pròfeta felfo., é mal 
interprete degli enimmi j perchè avendomi U.$. 
fcritto nella fua prima /» eh* * Ella non iap«t* 
quanto fòffe per trattenerli in Venezia , io norf 
rifpofi , credendomi fc rive re dive non la twvwà 
rei, partita veri© non fàpea<.. dove. E chi » 

«è pur nòn i indovinò quella volta ,.ia?ivendoli 
J G f do» 
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dove forfè più non fi trova ; perchè in quella 
feconda non mi *fa, motto alcuno del quando 
faccia penfiero di tornarfene a noi . Ma fia che 
vuole non pollò , fàlvo la cofcienza , mancare a 
quello debito Qr chi mi dimandaffe , che fa il 
Signor LucANfoNio in Venezia ? ed io rifpon- 
defli , ‘che prende granchi : direi vero , e non fa- 
rei creduto , fe non dichiarando 1’ equivoco , mo- 
flrando nelle Figure mandatemi , e nelle Olfer- 
vazioni fatte il merito , eh’ Ella fi acquifta in 
tal prefa . Le feconde Offervazioni hanno , pare 
a me, tutto il fiftema della generazione ben or- 
dinato, è chiaro ; e tornata , eh’ Ella fia, dovrà 
farfene una giunta a qualche Accademia di cu- 
riofi • perchè la materia oltreché è noviffima. , è 
degniflima di fapCrfi ; molto più poi fe le ver- 
ranno trovati de’ mafehi , e notomizzarli ancor 
efli . Io ho data f una , o l’ altra lettera colle 
Figuread Antonio Baldiciani con efprefla con- 
dizione, e prometta di cullodirle sì , che per trafeu- 
raggine filofofica non le perda • e domani per 
più ficurezza andrò a ripigliarmele . Ma U. S. 
quando tornerà polirò ? Suppongo certo , che pri- 
ma de’ caldi. Ma fia quando Ella avrà a baftan- 
za dell’ efferfi ricreata . E’ venuto un Padre da 
Napoli , che m’ ha portato un pregiatiflimo fa- 
luto del Signor -C ornelio, che non è poco in 
riguardo all’ uomo d’ un altro mondo , eh’ egli 
, è. Di più mi ha grandemente confolato , afii- 
curandomi , eh’ egli mette in ordine per la {lam- 
pa la fua Filofona Naturale , e che già è fai 
metter le mani in opera . Se mi troverò vivo , 

- • la 
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la lederò con mio gran diletto , e utilità . 
Intanto priego U. S. ad avermi per quel tutto 
fuo, che me le profeflò di tutto cuore, e le ba- 
cio caramente le mani . Roma 12. di Giugno 

; • 

Di U. S. ......... • 

Devoti!!". Obbligati!!*. Ser. 

Daniello Bartoli. 

XI. 

• • * . • 

' ARGOMENTO. 

Ent il mente fi conduole della fiuffione et occhi 
^ foprawenuta al Porzio in Venezia ; a cui 
fa un amichevole violenta , affinchè prefio torni 
tn Roma. Si dichiara al medefimo obbligato per 
alcune Rifleffioni a lui ferine intorno alt educa* 
gione del fuo < unico Figliuolo . Dice , che la proti* 
tegga della Peotta alla partenza avejfe impedita 
il Cardinal Co.NTI fuo Zio di trattenerlo per al* 
quanti giorni appreffo di fé . Soggiunge la difiin* 
gione , che faceva quefio Cardinale di lui mede fi* 
mo tra gli altri fuoi Nipoti . 

Come ho provato gran confolazione in te- 
ner avvilo del fuo arrivo in Venezia , così ho 
fentito rammarico in* aver £àputo il travaglio , 
che le dà la iluffione degli occhi • non^efiendo 
veramente a propofito , che quelli refiino impe- 
diti dalle jue funzioni ^ nel tempo , che fi cam- 
mina il Mondo per vederne le cole più cofpicue j 
ma fpero in. Dio , eh’ eifendo U.S. a quella ora 
liberata da quello travaglio , potrà per l’ avvenir 

® 4 ' • . 
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re con ogni facilità foddisfare in tutto e per tut- 
to alle lue virtuofe curiofità * per le quali in co- 
tefla Città troverà paftura non ordinaria; e per- 
ciò la prego di non voler eflere fcarfo nel parte- 
ciparmi qualche cofa di bello , che fé le pa- 
rerà avanti ; nè vorrei però , che cotefto Paefe 
le t riufcifTe di tanta foddisfazione , che le poteffe 
impedire il defiderio di ritornar quanto prima a 
Roma. Son però tanto parziale delle fuefodisfa- 
zioni , che non pofiò far di meno di non bra- 
margliele compite a proporzione della fua vo- 
lontà . 

Porterò i fuoi faluti a tutti quelli , a* qua- 
li U. S. comanda nella fua lettera . Non fo di 
qual genio fia per effer in età protetta Mom- 
mo , il mio unico figliuolo ; lo bene , che le 
vorrà feguitare 1’ orme di fuo padre , farà fem- 
pre gran capitale dell’ amicizia degli, uomini vir- 
fuofi della condizione del mio Signor Porzio , 
ed io per quanto potrò , il manterrò in quella 
opinione; e nella confiderazione , che fia per ef- 
fer tale , provo un infinita confolazione . E per 
dimoftrarsli quanto io ftimi le Rifìeffioni , che 
U.S. fa (opra quello particolare , in riguardo del- 
la fua Perfona porrò ogni mia cura , acciò egli 
in ogni età diftingua il' merito di U.S. da tutti 
quanti altri ; affiorandola per ora , che io - 
me le confettò molto tenuto delle fue gentiliffi- 
me efpreffioni . 

Il Signor Cardinal Conti ,• conforme egli 
pii fcrive , defiderava trattenerla apprettò di fe 
qualche giorno; ma la congiuntura della P cotta 
• f - pron- 
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pronta alla partenza gli ha vietato quella foddi- 
sfazione ; ed io veramente ne avrei avuto gran 
gufto , aìflìcurandomi , che U.S. 1 * avrebbe trova- 
to di fuo genio • e può credermi , confiderando , 
che non mi lafcio vincere dalla fola prerogativa 
di Nipote ; perchè avendone egli molti, poffo 
vantarmi , che con neffuno ufa maggior confiden- 
za , che meco* benché la natura, e gl* interefli 
della propria cafa lo sforzino guardarli con 
maggior amorevolezza ; onde può dedurli , che 
operi con noi piò il genio , che ’l fangue . Quello, 
che non è fucceffo- adeffo , potrà fuccedcre in al- 
tri tempi , e forfè anche qui in Roma £ dove fe 
dalla morte non vengono ithpediti , pure qual- 
che tempo i Cardinali debbono rifedere. Sarà bes 
ne , eh’ io fìnifea , ed agurandole dal Cidlo pro- 
fferì i fuoi viaggi , pregandola a confervarmi vi- 
vo nel fuo affetto , mi ratifico. Roma 1. Mag-' 
gio 1683. '* 

<Di U.S. Eccellentifliroa 

Affez. Ser. 
Carlo Teodoli. 
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LETTERA 

Di Lucàntonio Porzio eflratta dall’Originale 
di fua mano, che fi confèrva tra’Manofcritti 
dell’ avveduto Dottor di Medicina • 
Emmanuele Maria Poeta. 

A SUA ECCELLENZA 

J L • S I G N O R 

D. Marzio Carafa 

Duca di Maddaloni . 

Del Maggior Traffico che è nel Mondo. 

F U ben egli molto facile indovinare , che io 
intorno a V. E. non avrei potuto 
afiiftere * imperocché volli a età all’ora molto te- 
nera , e mia quando le ne fcriffi., molto già 
avvanzata ( e fono già paffati altri undeci anni ) 
altro non promettevano , che mia inabilità in 
quelli voftri più floridi anni ; ne’ quali il meglio, 
eh’ io devo fare , è pregare Dio per la falute di 
mia Anima , e per la profperità di voftra cafa • 
c che vegga V. E. felicemente i Nep§- 
ti de’ fuoi Nepoti , e lunga ferie di quei , che 
nafeeranno da quelli . Nondimeno quantunque 
languido all’ andare , ed inutile di corpo , per- 
chè mi pare aver ancor io buona Mente al gran 
rumore di compofizioni ingegnofe , e pubblicate, 
e dedicate a perfone di grandiflima eftimazio- 
ile , voglio ancor io fcrrvere a V. E. del 
Maggior Traffico , c Commercio , che è nel Mon~ 
i - I do: 
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do; e fpero dir cofe di, grande ufo, e degne , fé 
mi riefce, de’voftri più onefti trattenimenti. 

Da i Traffichi ', de’ quali io dirò , voglio 
efcludere quelli , ne’ quali entra il volere , o non 
volere degli Uomini , con che fanfi i Traffichi 
leciti , o vero illeciti , gloriofi , o vero degni di 
vituperio : . e ad onta ciò fia detto di quei mol- 
ti , che a noftra etade folo con 1’ utile dan re- 
gola alle loro azioni volontarie . Voglio trattar 
de’ Traffichi, che per legge inviolabile di Natu- 1 
ra corporea fono ièrhpremai neceflarj . Quello è 
in Natura corporea il gran Traffico inviolabile, 
ed inevitabile del Moto: ed egli è impoffibile 
trovar corpo , che abbia moto , e del fuo moto 
non faccia Traffico con tutti quei corpi, che e* 
tocchi , o dai quali e’ fia toccato . E contro di 
quanto fin’ ora ho detto , affatto nulla , o vero 
affai poco può dire anche , che foffe Momo il 
Contradittore , e del poco vo’ qui ricordarmi di 
una di quelle Ipotefi di còfe immaginarie , che 
non mai fono affegnabiìi in Natura • e Te pur 
qualche volta foffero reali , pochiffimo tempo 
dovrebbono durare. 

' Sia per efempio l’ Ipotefi di Sfera perfettif- 
lima , dd uniforme nelle fue parti • e che abbia 
moto intórno all’ Affé perfettiffimo • e perciò non 
debba urtare ne’ corpi prò {fimi . Chi mai di tut- 
ti gli Uomini ha trattato cón le mani, o al- 
meno ha vifto fìmile Sfera perfettiffima ? Chi mai 
ha potuto vedere , o trattare un tal Affé perfet- 
tiffimo ? Chi mai ha vifto punto , o linea prefa 
a tutto rigore Geometrico ? E pur egli è bea 

:• rr ; " cer- 
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cèrto , che in quefta Ipotefi il Moto non pqà 
effere di ugual velocità in tutte le parti o fo- 
perficiali , o più vicine ali* Affé , 6 più Vicine 
al centro dell* immaginata Sfera/ E quefta difu- 
guaglianza di velocità , o di tardità di Moto 
nelle parti della Sfera ha fenza dubbio gran mo- 
mento alla diffoluzione delle parti dell’ immagi- 
nata Sfera perfettiffima . 

Guardandoli nell’ ampio cielo di buona 
parte di quanto ho io brevemente accennato , fi 
poffono avere chiaritimi argomenti,; conciofiaco- 
i'a , che quelle Stelle , che da’ Poeti fono chia- 
mate , metuentes afrore tingi , quanto più vi- 
cino al Polo appa jono , di affai più tardo , e tar- 
do moto , fi enervano ; e quelle , che viciniffime 
intorno al Polo girano con tardiflimo movynen* 
to fi veggon girare rifpetto a tutte altre Stelle, 
e principalmente a quelle , che fono nell’equinoziale, 
o più vicine all’equinoziale, che in breve tempo di 
un giorno pa jono a noftro calcolare , ed a tirar i con- 
ti , che abbian moto aflài più veloce di qual fi fia 
velocità di moti , che fi veggono fulla terra . 

Similmente in ogni Sfera Armiilare chia* 
mata, ed in ogni Globo, che rapprefenti il Cie- 
lo , o vero rapprefenti le provincie della Terra 
( che molti n’ ho vifti in voftra cafa tra gli ftro- 
menti Matematici , de’ quali fu curiofimmo il 
Duca Marzio voftro Avolo ) di quel, ch’io ho 
accennato , potete avere chjariffimi argomenti . 
Avvegnaché mettendo uno di qpefti finimenti 
in modo , che i Poli fiano in Orizonte , dando- 
dogli moto , chiaramente fi potrà conofcerc non 

muo- 
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muoverli tutte le parti con ugual velocità- e 
Tempre più , e più minore efler la velocità di 
quelle parti , che lon più vicine aili Poli: Che 
le uno de’ Poli farà alto lopra 1’ Orizonte , l’al- 
tro per neceflità farà l'otto l’ Orizonte • ed ol- 
tre quel , eh’ io ho detto , potrete oflervare lo 
fpazip della Sfera Armiilare , o d£l Globo , che 
jion mai va fotto P Qrizonte-f e (apponendo in 
quei luoghi Mare v furon dette le Stelle di quel* 
Jq ' l’pazio metuent(s <equore ùngi: Così pur live* 
de quanto egli è in cèrto fpazio intorno ali’ 
Altro Polo non mai venir sù 1’ Orizonte . .■>. 

j... - Ora tornando al jnio . propolito del Mag- 
gior Traffico , che è nel Mondo , non lblo di 
ogni foglia , che fi . muova , fi fa traffico del 
ruoto a tutti i corpi proffimi , e da quelli ad 
altri, e altri corpi prolfimi ad elfi • non folo 
di ogni goccia di acqua „ che caggia dal • cielo 
lì fa traffico del moro- e di ogni quantunque 
leggiero increfpamento di onde in acqua , o del 
fluire dell’ acque in fiume, o rufcello • anche del 
gravitare il picciol faflb , il colle o il monte , 
che a noi par fermo fi fa certamente traffico- 
imperocché certamente non mai è oziofa virtù 
in corpo • ma fon lènza dubbio moltiffimi moti, 
e moltiffimi fono fenza dubbio traffichi di moto 

-i 

per molte ragioni inoflervabili dagli Uomini . 
Tra le ragioni fi è quella , che bene .fpelfo cor- 
foribui coecii ( cioè inoflervabili ) Natura gerit 
res con mille , e mille variazioni . Di tutto 
1* univerfo , e di quanto è delle fue parti più 
lontane da Noi , fi dee ammettere fi a a Noi il 
Traffico del moto* » ' E 
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E per efempio , -una Steliuccia delle più lon- 
tane da Noi muove i noftrì Occhi:, onde poi 
diciamo farli in noi il veder della Stellupcia.; e 
ciò non fi può fere fenza ‘Traffico di Moto del- 
la Steli uccia fin a noi. E quél , ch’egli è atto 
a muovere gli occhia negli altri conpi, che* non 
fono occhi, fi dee credere altri v ed altri effetti 
dover produrre. Dovunque fi pone /'vièirT oc* 
chio moffo dalla Stellacela • adunque; in cosi 
immenfi fpazj, dovunque non è l’occhio., quel , 
che moverebbe l’occhio fa altri, -ed altri effetti 
ne’ corpi, che ivi trovanti Collocati : - in che le va- 
riazioni degli effetti fono infinite ; perchè infinite 
fono le pofiibili variazioni degli organi , o Organiz- 
zazioni , - delle machine, o machinamenti , che 
meglio dir ci pfiacefie . Cosi fe da una delle fine- 
ftre .del voftro Palagio làlciate andare in aria 
le piume di ucelii , o altri corpi di poca gravi- 
tà, o pure pezzi di carta (tracciata in- varie fi- 
gure , e varia grandezza, ofiervarete forfè qualch’ 
uno di quelli icendere con varj giuochi a per- 
pendicolo , altri , ed altri per varie vie giuocar 
maravigliofemente. per aria e più, o meno aliar- 
« garfi dal perpendicolo • ed effere in quelli giuo- 
chi le variazioni infinite ; ed infinite dovete 
credere farfene fimilmente in Natura . ' 

Così Umilmente fi dee dire delle Macchine 
a riva delle voftre acque , che col loro moto 
fanfi parte, e compimento delle Macchine. Nel- 
le quali confiderawoni dobbiamo aver per certo 
non mai annientarfi il moto • ed in tutt’ i 
Traffichi di moto farli il moto proprietà di chi 

* * ■ V . - T. ! u _ 
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l’acquifta, comunque fiacche l’acquifti: E quan- 
do uomo voglia parlare con buona Filofofia , ed 
a rigore gli effetti fi devon dire di quel corpo 
ultimo , ( a dir così ) che fa immediatamente 
l’effetto, non di quel corpo , donde prima è ve- 
nuto il Traffico, del Moto. In che fi potrebbe* 
ro notare molte male tifarne nel dir volgare del- 
la gente: com’è il dire , che la Stelluccia fa il 
vedere : Il vedere nell’ animò fi fa dal moto di 
quelle macchine , ' che appartengono all’ occhio , 
e dalle quali pende l’occhio . Nelle quali comun- 
que fi faccia fimil moto , fimil veduta di Stel- 
iuccia fi fa , anche di mezzo dì , quando neffu- 
na Stella dagli altri uomini fi vede . E fimil 
veduta a quella , che fi fa del Sole di mezzo dì, 
fi può fare a mezza notte fe fimil moto fi fac- 
cia a mezza notte di quelli organi , dalli quali 
immediatamente dipende il veder l’ liomo . Co- 
sì non* folo dove non fono battute -le cam- 
pane , anche dove non fono/ e non furono mai 
campane fi - può fare nell’ animo limile fenti- 
mento di fuono di campana , fe fimjlmente per 
I qualunque cagione fiano molli gli organi , che 
diciam dell’udire. Così fe fimilmente ri Martel- 
lo batta il ferro fenza ' le voftre acque , fimil- . 
mente prenderà nuove , e nuove figure il ferro . 
Voglio dire , che gli effetti parlando a rigore di 
buona Filofofia - fi debbano dire di quei corpi , 
che immediatamente fan gli effetti , comunque 
abbiano acquiftato i moti da produrre quelli ef- 
fetti: imperocché il moto fallì proprietà di chi 
V acquili/, comunque e’ l’ acquifti , e comunque 

fene # ; 
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(c ne facci, o ne fia fiato fatto il Traffico. .. 

Ma fpefliffime volte le uom non voglia ca- 
pricciofamente elfere ingiufto , nel infieme farli 
ridicolo al volgo non fi dee torre al comun 
della gente , nè con violenza li dee pregiudicar 
mai al jus , o ragion del comun della gente di 
poter parlar , come vuoje •. non perchè uno è 
fuddito , egli è lecito procederfi col fuddito a 
capriccio del Signore y. anzi quanto piu. uno è 
Signore , tanto più da buon Cavajiero non dee 
far aggravj a qhi men può . E ritornando al, 
propolito, quando fi lente dire, che la batteria 
di tanti, e tanti Cannoni abbiano pollo a terra 
le mura . , p le Torri della Città , chi vuol a 
rigore filosofare ( ed è il Filofofo Signore fopra 
gl’ Ignoranti ) la dee intendere a fuo modo , che 
le palle di ferro han veramente rovinate le Tor- 
ri ; e che pur 1’ avrebbero rovinate , fe per altra 
cagione fimilmente fi follerò molfe : e fi dee la- 
rdare al. comun della gente il parlar a fuo 
modo. ; . , \ •. 

Così fi dee lafciar dire al comun della gen- 
te, che dicefle., che ’l Molinaro , o che’l Moli- 
no * 0 che le voftre acque danno in ferina ma- 
cinato il frumento ; che in verità dalle due pie- 
tre , quando il Molino è in efeicizio ftritolafo , 
t mutato viene in farina. In che mi fcufi l’ Ari- 
olio , dove fcrilfe , che ilon armato Sacripante 
con la deftrezza , e velocità ne’ muovimenti fi 
difendeva da Rodomonte , e . facendo paragone 
della velocità di Sacripante a quella della pietra 
iòprapa del Molino dille; 

‘il 
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• * , ^ 

II Macigno Sovran , cbe'l grano trita , 

• 

Il tritare, e dare mutato in farina il gra- 
no non è in verità fidamente effetto del Maci- 
gno fovrano * è egli ancora effetto del Macigno 
lottano; fenza dei quale , o di cofa equivalente 
a muoverfi con quanta velocità volefle il piace- 
voliflimo Metter -Ludovico Ariofto , o altri il 
Macigno* Sovrano , non mai avremo dal gran tri- 
to la farina : nè con qùefto ho io animo di frau- 
dar 1’ Ariofto nel molto , che a lui fi debba di 
lode. Dirà tal’ uno, che noi non vediamo muo- 
verfi il Macigno fottano : adunque l’effetto di 
dar trito in farina il grano , fi dee dire del Ma- 
cigno fovrano , come dice 1’ Ariofto . Adunque 
1’ Uomo ( replico io ) può vedere tutti i mo- 
vimenti de’ corpi, e può conofcer tutti i Traffi-, 
chi , che fi fanno in Natura dal Moto ? Quella- 
mi pare una gran femplicità di alcuni Uomini , 
c la poffo chiamare grande ignoranza di alcuni 
fuperbittimi , che ben hanno donde potrebbero 
correggere moltiflimi loro errori , è per fuperbia 
non li correggono. ■' 'V ; " • 

Or io piu diftefamente , e- piìi chiaramente 
dico , che a moto non può contrattare , nè refi- 
ftere fe non moto ; e che corpo , che non ha 
moto fi poffa muovere da qualunque minima 
virtù di moto . .Con ciò fia cofa , che di fattu- 
ra del Corpo qual’ é fi fia , è convenirgli moto 
di maggiore „ e maggior velocità in infinito ; e 


convenirgli moto di maggior , e maggior tardi- 
tà in infinito . £ perciò per i Traffichi faciliflìmi 
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del moto , che fono nel mondo, non fi può tro- 
var nel mondò corpo fenza moto o veloce > o 
tardo , che e’ fia . Ma fe corpo fi potete dare , 
a cui convenite quel , ,, che a * rigore parlando 
fenza ammetter più , o meno figninca quella vo- 
ce Quiete , prontamente e facilmente uno tal 
corpo perderebbe , a dir così , il niente di fua 
Quiete per li pronti , e facili Traffichi de’ moti 
dai corpi proffimi . • # 

Il moto non ave abitudine , riguardo , o 
rifpetto, o proporzione, che più chiaramente fi 
dica , fe non che a moto : a fimilitudine del 
corpo, qual’ e’ fi fia, -che non ave abitudine , 
riguardo , rifpetto , o proporzione , che meglio fi 
dica , le non che a corpo . E quello pure a fi- 
militudiné della fuperficie , che non ha proporzio- 
np alcuna -, fe non che alla fuperficie , e la li- 
nca non ha proporzione, fe non che ad altra li- 
nea . E com’ egli è errore graviffimo paragonare 
corpo a linea , che è niente rifpetto a corpo • 
così errore è far paragone di moto a Quiete , 
che non ha più , nè meno , ed è niente rifpetti- 
vamente a qual fi fia moto , a cui fempre con- 
viene rifpetto ad altro moto per poterfi dire uguale, 
o vero più, o men veloce. E tanto mi fembra 
errore paragonare il* Moto alla Quiete , quanto 
mettere a tronte del corpo, una fuperficie , o ve- 
ro un% linea , ‘ovvero paragonare la notte al 
giorno « Il fare non ha relazione al non fare : 
f etere al non etere non ha relazione alcuna : 
cpsì dico del moto a. fua privazione. 

Ora fe *Dio guardi Vi E. , e tutti 
v ' i fuoi 
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i fuoi , fi compiaccia meco confiderai in Un 
f#nte , che mandi 1* acque in su a perpendicolo • 
verfò -zenit: che fe in quelle acque fpinte in su 
fi ponga un cetrangolo delli più rotondi , o ve- 
ro una palla di legno di grandezza conveniente 
a quello affare * l’ occhio vedrà la palla llar Tem- 
pre all’ iftelfa altezza full* acqua del fonte . Ma . 
ella farebbe gran femplicità credere, che’l moto 
di gravità della palla" non faccia Tempre ogni 
fuo sforzo per andar giù: imperocché in Natura 
corporea non fi dà virtù oziofa ; e gli effetti fo- 
no fempre neceffarj • e ben ditterò alcuni degli 
antichi : neceffitati non rejijlit Marfpiter • cioè 
polle le cagioni in .natura corporea, gli effetti fo- 
no neceffarj . La palla in quel tempo , che per 
mezzo dell’ occhio pare all* Uomo dar fempre a 
certa altezza , efercita Tempre mai il Tuo moto 
per andar giù* ed a quello moto contrallan le 
acque del fonte , che van verfo zenit ; e di que- 
{ti moti fanfi Traffichi di moto , e nell’ acque 
ifleffe , e nella palla , e nell’ ambienti foflanze 
intorno a quelle macchine di così curiofo ef- 
fetto. 

Qpali moti, e Traffichi di moto in quanto ho 
accennato di acque , di palla , e di ambienti 
foflanze proffime non fi poffono offervare dall , 
Uomo', a cui ha negato Natura facoltà baflevole 
a poter offervare quanto falli in Natura corpo- 
rea * gli ha bensì conceduto poterlo concepire , ed 
immaginare, s’ e’ J* indovina : imperocché uno 
quale fi fia effetto può dipendere da varie e va- 
rie cagioni . Cosà in tutti gli equiiibrj Uomo 

H i non 
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non oiìerva moti , o Traffichi di moto, che in 
’ buona Filofofia fi deve credere, che vi fi ano. ; e 
pur col tempo molte offervazior.i , e diligerne vi 
fono , e vi pofiono edere da far certa c lenza , 
che in tutti gli equilibrj moti , e Traffichi di 
moti vi fiano : avvengachè , per elempio , fe 

un. gran pefo penda da fune , fattofi finalmente 
equilibrio uman vedere non vedrà moto in que- 
gli corpi \ ma ben predo ne’*giorni apprettò potrà 
offervare , eh’ ella la fune è fatta di minor pe- 
fo * ( cioè molte fue parti fono andate in am- 
biente ) effa la fune ha patito , e patifce in fo- 
ftener quel pefo : nel quale , e per cui altri , ed 
altri moti, e Traffichi di moti fi devono con- 
cedere e nelle parti di quelle macchine , e nell’ 
ambiente, per li quali moti, e Traffichi di mo- 
ti fi faccian poi manifdle all’ Uomo molte mu- 
tazioni nelle cofe . 

Similmente avrò a dire fe’l pefo penda da 
un picciol ramo di riamo di albero , co ’l tempo 
e nel picciol ramo , e nel ramo più graffo , ed 
in tutto F albero fi potranno offervare manifefle 
mutazioni : che è a dirla più chiaramente , do- 
verfi credere in modo , che non fi poffa offerva- 
re a momenti farfi moti , e Traffichi di moti * 
de’ quali poi col tempo potremo avere certi ar- 
gomenti , che fi fian fatti . Che fe *1 poco di 
che che fia nulla fàceffe ( il quattrino per efem- 
pio ) il poco aggiunto al poco ed aggiunto in 
infinito il poco al poco nulla mai farebbefi . Ma ag- 
‘giugnendo vieppiù pefo , e più pefo alla fune , o 
vero ai ramo di albero’, la fune*, o vero il ra- 
mo 
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mo finalmente in un breviflimo .batter di occhio 
lì fpezzerà rovinofa mente » Adunque il poco fa 
qualche effetto quantunque a prima non ofterva'- 
bile da noi : e lenza dubbio chi fi fia , aggiun- 
gendo quattrino a quattrino , e perfeverando di 
aggiugnere quattrino a quattrino può facilmente 
far de’ milioni di feudi di oro . 


Così al contrario, nel togliere , e togliere 
via più inoffervabilmente , e . per efempio alla 
ftatua di metallo in S. Pietro di Roma, o ve- 
ro alla croce che fi pene in Porta 
Santa , che fi chiude dopo il Giubileo pur in 
Roma, a provederfi ben bene Uom di occhiali , 

.e delli più perfetti , che aver fi pollano, ed a 
fornirfi Uomo quanto, meglio fa di ftromenti da 
vedere il minuto delle cole , non potrà mai of. 
fervare, che abbia dalla ftatua , *o dalla, croce 
tolto un tenero , e divoto bacio' e pur egli è 
cprtiflimo, che .da replicati ., e. replicati teneri 
baci de’ divoti al piede della ftatua di S. Pietro, 

O alla croce di metallo in Porta Santa , s’of- 
ièrvano poi manifefte foffe nel piede , e nella 
croce: cioè ogni bacio ha tolto qualche colà; 
e difìe affai bene 1 ’ Elmont , che ’l macinare gli 
Speziali cofe* chiamate cordiali fu ’l porfido ,*la 
pietra porfido diventa cordiale , e fi vende poi . 
a cariffnno prezzo di margherite, e di fmeraldi. 

E tornando all’ aggiugnere : non vediamo il 
.crefcere delle foglie , o vero il crefcere de* fan- „ 
■ciulli ; ma dopo certo tempo li vediamo , ed 
•offeryiamo crefeiuti. E voglio pur raccordare, in 
mille , e mille modi fpeffo parere agli Uomini 
. H 3 ve- 
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veder ne’ corpi moti , che veramente non vi fo- 
no: per efempio Uomo portato da carrozza con 
proporzionata velocità a quello effetto , vedrà al 
contrario del moto della carrozza muoverli e 
monti , e colli , ed alberi , che fono al profpet- 
to della carrozza ; e quelli alberi pareranno 
muoverfi con maggior velocità , che fono piu lon- 
tani dalla carrozza : ed a quello proposto leg- 

giamo nel Poeta : 

Prove hìmur portu , terraque , urbesque recedat : 
o pare muoverfi quanto è ne’lidi , ed oltre i lidi * 
ma in verità di quanto pare muoverfi, nulla li 
muove di quei moti . 

E prima di paffare oltre de’ Traffichi, a prò* 
pofito di quel , eh’ io ho di l'opra accennato , mol- 
ti , e molti Traffichi di moti farfi nell’ ambien- 
• te , qual’ e’ fi fia de’ corpi • aggiungo effere ciò 
manifeftiflimo per molti chiari argomenti nelle 
follanze , quali elle di molte fi fiano ambienti la 
calamita : quantunque fin’ ora non fi fia dato • 
Uomo , che abbia potuto vedere quei moti , che 
nè da tavole di argento , o di oro , nè da ve- 
tri , o tavole di legno , o di moltiflimi altri cor- 
pi porti in mezzo vengono impediti . Che le 
fePro di grandezza proporzionata £ quello affare 
, Ila porto dentro -1’ atmosfera della calamita , 
vien morto il ferro verfo la calamita • e di 
quel , che fi dee dire , che muova il ferro , fi 
. dee pur dire, che e’ fia, e giuochi invifibilmen- 
, te in atmosfera della calamita . E quel, che 
egli è piò maravigliofo , è , che ’1 ferro per mu- 
tazioni in organizzazione di fue parti invifibil. 

- v men- 
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mente acquilli la virtù della calamita . Il ferro 
ad un certo modo con verità li può dire di. 
ventar calamita . Per lungo , e lungo tempo * 
e Tempre , fe non forfè per forza di fuoco , o di 
cofa in quello equivalente, lontan dalla calamita 
il ferro ave fua atmosfera * fintile all* atmosfe- 
ra della calamita ; e con una linea fegnabile 
in effo , .come lia in bilico da poter siuocare , 
fi vede aver acquiftato il ferro virtù mi potere 
giuocare intorno fin che quella linea fi metta in 
meridiano del luogo dov* e’ fi trovi * e con un 
diremo della linea fegnabile in- ferro fi guar- 
di borea , con 1’ altro mezzogiorno . 

Quali cofe, ed altre ( che moltiffime forfè 
ne ha Natura a quella fimilitudine ) intender non 
fi poffono , fenza.il concederfi dal contatto di 
calamita , e dal contatto di corpi invifibili in 
. atmosfera di calamita elferfi nel ferro fatta mu- 
tazione nella conltruzione , ed organizzazione del- 
le parti del ‘ferro . Qual nuova colli uzipne 
inolfervabile da occhio umano fi può togliere dal- 
la forza di fuoco , come ho detto , o di cofa in 
ciò equivalente j. e ridurfi il ferro , come pri- 
ma, lenza virtù di calamita. Di quelli , ed altri 
Traffichi fenza poterli olfervare mutazione nell* 
organizzazione delle parti de’corpi , e loro mac- 
chine fi dee credere elferne moltilfimi in Natu- 
ra corporea, altri oflervati, altri ancora non ol- 
fervati dagli Uomini. 

.Ma con quel che fin’ ora io ho detto, mi 
pare aver io baftantemente fatta chiara 1’ igno- 
ranza di quei, che dicono, non avete moto qua. 

.... H 4 _ lun- 
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lunque corpo_pare all’occhio non muoverli. Affai piU 
•io potrei dire di altri , e<f altri moti , e Trafili, 
chi di moti ; e potrei aggiugnere delle (otterrà- 
hea Mofete , che in Refina, ed' in altri luoghi , 
invm&ilmente trafficando fenza . far danno agli 
•..animali, uccidono tutte le piante di quei (iti , 

* per dóve pàflano ^ e delle pelli , che non am- 
mazzano^ fe non che cavalli , o bovi: come per 
v ' dfémpio^fcuella , «he nel 1656. io olfervar in 
Napoli , che- fenza nuocere ad altri animali, uc- 
cife intorno a quattroccntomila Uomini. * 

I01 non la finirei mai', fe di quanto fi può 
dire al propofito de’ Traffichi de’ moti , io vcvlef- 
* fi trattare . Ma non devo lafcrare di. accennar 
qui brevemente , che alcuni Traffichi peri Tpazj 
immenfi fi fan . fubitaneamente fenzà poterfi no- 
tar^ tempo, quando- fi 'fanno : e voglio per me- 
glio fpiegarmi , avvalermi di una - maniera di 
parlare uiata, fe ben mi ricordo , da Ariftotele, 
quando parla, di tempo : alcuni* Traffichi, di 
moto fi fan per i fpazj immenfi fenza poterfi 
notare il prima , 0 dopo ; non vi è quel prìus , 
'• & po/lerius , che vuole i Ariftotele : fopra di che 
non voglio addurre .. lo grande ftudio, che pofe 
Galileo per accertarfi (è una lucerna accefa in 
una affai notabile diftanza da occhio fulla terra 
* in un fubito fenza poterfi notar tempo muova 
T occhio nè. la voglio trattenere con le dottif- 
fime contemplazioni di Renato des Cartes nel 
ragionar del Sole , ( ed è 1 * ifteflb , che dire di 
una Stelluccia ) che fenza poterfi notare ili sì 
gran diftanza quel, prima , e dopo- in un fubito 
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muove 1’ occhio , e quanto è in faccia a lui sul- 
la terra . Ma dirò quel , che egli farà faciliffimo 
oflervarfi , ed è , eh’ avendoli in mano un* alla 
lunga quanto • fi voglia , ma rigida , e che non 
crollij movendola in uno diremo fècondo la drit-. 
ta linea di fua longitudine, in un Cubito all* al- 
tro diremo fi fa Traffico del moto * perchè egli 
è impoffibile con la circoftanza accennata muo- 
verfi un diremo lenza il Traffico di moto all* 

• altro diremo . Avviene all’ altro diremo della 

« 

pertica, o fia fpada mofla fecondo la fua lon-* 
gitudine quel, che dice Renato des Cartes awe*. 
nire a sfere , che per neceffità debbanfi toccate , 
che fpinta la prima , in un Cubito fi debba del 
moto far traffico fin all’ultima delle sfere. 

E cofa fimile fi può ofiervare ne’ globoletti 
* di vollra corona precaria , . che obbligati dal filo 
li globoletti a fempre mai toccarli infieme per 
neceffità ( cioè , egli è impoffibile altamente ? 
avvenire ) fpinto col dito uno ( chiamili primo ) 
fi muove 1* ultimo fenza poterfi notare ne’ glo- 
boletti , che fono in mezzo , o nell’ ultimo quel 
prius , & pojlerius , che mette Arillotele nella de- 
finizione del tempo • che dicendofi mifura di 
moto-, egli pur il tempo dee dirfi moto j e non 
di* tutti 1 moti fi dee dire mifura il tempo: im- 
perocché fi dan moti, e Traffichi di moti , che 
non hanno il prius , & pojlerius . E 1* han bene 
evidentiffimamente" quei moti , che muovono 
ad udir 1’ Uomo , facendofene Traffico all* 
orecchia . 

In che balla ricordare quel , che fi olferva 
* a eie- 
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a cielo fulminante , o vero quando fi dà fuoco 
a Ferro bugio , come chiamollo Ariolto cantari* 
do di Cimofco Rè di Frifa , 

Ch' al Fulmine affimiglia in ogni effetto .♦ 
o pure quando fi dà fuoco a cannone , o fia per 
dar fegni- di fe(la £ o per ucciderfi gli Uomini 
in terra, ed in Mare. Dato il fuoco . al canno- 
ne molto più tempo bifogna a fentire il bombo, 
o tuono ad Uomo, che fia lontano venti miglia 
dal cannone , che non bifogni ad Uomo , che 
folamente diece miglia liane lontano • ed affai 
notabilmente in piti breve tempo l'ente il luono 
Uomo , che fia più , - e più vicino : e può ben 
darli il cafo , che prima , che lo fenta ne retti 
uccifo . Cosi a ciel fulminante , fe molto lon- 
tana è la nuvola, che crepa in aria, molto più 
languido , e con affai più lungo tempo dopo il 
lampeggiare lì fente il tuono. 

Da quelle , ed altre moke fimiii offervazio- 
ni noi abbiam per certo , che quei T raflichi di 
moti fin all’ orecchia , donde poi falli 1’ udir 
dell’Uomo, hanno il prius y & poflerius, che nel tem- 
po vuol A ritto tei* . Ne’ miei difeorfi Accademi- 
ci dedicati a V. E. bene fpeffo di moto 
fi tratta; e nel difeorfo IV. al foglio 131. quel 
eh’ io largamente prima avea dimoftrato $el 
mio libro : De motu coiporum Nonnulla , effer fal- 
fa la dottrina di uomini graviffìmi e tra ellì di 
Famiano Michelini, ch’è efpreffa con quelli ter- 
mini : il pefo totale , ed affoluto del folido gra*> 
ve fopra il piano inctinato al momento , eh' egli 
• {eretta in venir gik ha la Jìtjfa proporzione , che 
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la lunghezza del J>idno alla fua elevi perpen- 
dicolare fi opra C Orante. Così pur ella è falfa . 
la dottrina del medefimo, portata da me al fo- 
glio 132. della piccioliflima forza , eh’ elfo dice 
fare le fponde de’ vivai , o altri vafi , che ten- 
gano acque ; e piccioliflima quella eh’ effo dice 
fare gli argini de’ fiumi in comparazione di quella, • 
che dovrà fare il fondo o fia del vivajo , o fia 
del fiume . Nel medefimo mio difeorfo IV. al 
foglio 125. fi dà ragione del moto accelerato 
nella Galea alle prime mode de’ remi , che poi' 
fi rende equabile in tenfpi uguali. 

Di quello moto accelerato ne’ pendoli voglio 
qui aggiugner qualche cofa, prima di dar fine a 
quella lettera. Di ogni grave nel venir giù , fe 
altri moti non impedifeano , fi accelera il moto; 
c nel pendolo quando il pefo non è al perpendi- 
colo di quel punto , a cui è attaccato il filo ; 
perchè fi accelera il moto non può piò giù del- 
la lunghezza del filo andare il grave verfò il " 
centro della terra , al filo , ed all* ambiente lo- 
lla nza fe n’ è fatto in quel curvo viaggio, e fe 
ne fà T raffico • ed il moto retto del pefo verfo 
il centro fi fa circolare intorno al punto, a cui 
è attaccato il pefo. Il pefo dico, che trapalisi 
oltre il perpendicolo di quel punto, e va all’ in 
sii, che è all’oppofito di fua direzione al centro* 
pia non va tanto in sù, quanto era in alto U 
luogo donde la prima volta cadde giu : obbliga- 
to però dal filo a moto circolare . Così cadendo 
da quella feconda altezza fi accelera pur il fuo 
moto : e finalmente con Traffichi di moti in 

• . •/ V. * • » « 
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vìa curva trapaffa il perpendicolo di quel punto t 
a cui è attaccato il filo , e va all* in su dall’al- 
tro lato : ma non va tanto in alto , quanto era 
la feconda altezza . Così andando , e ritornando 
da su in giù , e da giù in sii , e fempremai a 
minore *, e minor altezza , 'finalmente pare agli 
• occhi, che e’ s’ acqueti al perpendicqJLo di quel 
punto , in cui è attaccato il filo : nét quale fi- 
to pure quando pare più quieto, molti * e molti 
Traffichi di moto fi fanno , inoffervabili però 
dall’ uomo , come di fopra diffi . 

Ma fe oltre.il mr*to di gravità da Uomo 
con le dita, che tengano ftretto il filo fi accele- 
ri il moto circolare , non avremo più gli effetti 
del pendolo , ed il pefo ; ,col filo tefo. faranno 
cerchi intieri ( benché non perfetti ) . intorno al- 
le dita . Qui mi conviene accennare, che Natu- 
ra corporea più che altri, moti ama il moto retto, e 
così voglio dire, avvalendomi abbufivamente della 
voce xdma , per rinfacciare ad alcuni , che non 
fono retti nelle cofe Morali , che dipendono, da 
noftro arbitrio . Per darne evidenza, bada dire , 
che fe Uomo , mentre giuoca con un filo traile 
dita, manda in cerchio un pefo attaccato ai filo, 
aprendo le dita lafci libero il filo, il mòto, eh’ 
era circolare, divien retto per la tangente in quel 
punto il cerchio, da cui fcappa libero il filo • e 
di due moti retti fi fa un moto per curva via . 
Delli due moti retti uno è per la tangente del 
cerchio in quel punto dove vien liberato il filo: 
l’altro pur moto retto è di gravità verfo il cen- 
tro della terra : Da’ Traffichi , e mifchiamenti 

de’ quali nafee il moto per via curva . 
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Quegli, che con quelli oneftiflimi tratteni- 
menti sa giocar con le dita , può ben fare , che 
una palla 3i piombo vada a ferir ad quamvis 
datam piagata nel piano di quel cerchio , per cui 
fi porta la palla: lo che con farne figura fi f pie- 
ga meglio* ma non vorrei, che con un tal giuo- 
co fpezzafle V. E. in cafa voltra un qual- 
che criflallo de’ molti , che F adornano : di me 
dico , che per non faper io ben giuocare, ho 
{pezzato tal volta nelle mie fineftre alcuni vetri. 
Similmente potrei dire , che uno buon Bombar- 
diere, ad quamctinque datam piagata drizzando il 
cannone, può mandare a ferire la palla, che per 
lo mifchiamento di due moti retti per via cur- 
va corre veloce per aria . Uno di quelli moti 
retti è fecondo la direzione de’ lati del cavo ci- 
lindro del cannone • F altro pur moto retto è 
al centro della terra della palla grave. E con 
ciò a V. E. fo profondiflima riverenza. 
Cafa, dopo un a mia graviflima malattia a dì io. 
Maggio 172 Z, 

Di V. E. 


■ ' 

Umiliflimo, e Divotillxmo Ser. 

Lucantonio Porzio. 
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Longitudo %AB pendali notata in plano citta 
punSum defcribet circulum GCHBEF. In quo 
plano fi fit punflum D centrum Telluris ì ( ac qui» 
dem ejl * quoniam diximus »AB pendali longitudi» 
nem ) a punito D bina tantum linea duci pojfunt 
tangentu circulum , ut [apra defcriptum DC , & 
J)F , qua erunt aquales inter fé . 

Penduti , ut pendali fuprema elevatio non ejl 
nifi in panila C , vel in punito f , in quibus * 
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centro D.Tetluris cadunt tangentts DC , vel DF. 
pjam pondus in quocunque t puntilo G cadit lìbere 
per perpendiculum DG non impeditum a filo pen- 
duti ufque*ad puntilum H, in quo incipit impedir i 
defcenfus per perpendiculum JDHG. Sit elevatio 
penduti ufque ad puntilum C : fit defcenfus per 
arcum CB , & acceleratur hic motus virtute gra - 
•vitatis corporis penduti -AB. Sic quidcm acceleratur , 
ut pojìquam pervenerit pondus ad perpendiculum 
DB-A. ultra feratur , Ó 4 contra naturam ponderis 
afcendat per arcum BF. -Afccndet qui dem pondus y 
fed e 'jus centrum gravitatis non perveniet ad pun- 
tilum F , ubi elevatio ejl aqualis elevationi pun- 
tili C. -Afcendet , inquam , ufque ad E , a quo 
puntilo iterum incipiet de fendere , & iterum fatila 
tnotus qcceleratione contra naturam ponderis ultra 
puntilum B in perpendicuto DB-A afcendet per ar- 
cum BC ufque ad puntilum H , in quo elevatio 
ejl minor , quam fit puntili E elevatio. -Acque fic 
repetito pluries , atque pluries defcenfn cum acce • 
leratione motus , & repetito pluries , atque pluries 
ajcenfu , & femper ad minorem , atque minorem 
altitudìncm , tandem fuarum partium fatilo aqui- 
li brio, quieferc videbitur pondus in B perpcndicu- 
HDBC . 

Verum fi virtute digit or um manus -A vis 
addatur in circulum filo , dir iis , qua pendent a 
filo -AB omnia fihim , & pondus per circulum 

I , lata multas , atque multas complebunt circuitiones: 
Qiiod fi interim aperiantur digiti , licebit ad quam- 
cunque plaga m in plano circuii dirigere motum 
ponderis appenfi filo -AB ; (tir ex duobus retilis 

ma- 
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moti bus fiet motus curva via ad quamctmque -ve- 
'■ • limus .piatii .piagata . Ut si aperiantur digiti , cum 

Jphaerula efi in', punBo G ex motu reBo per tan- » 
géntcm Gl f & ex motu ‘reBo ad cent rum Teli » - . 
* . • ris D. fiet motus per curvan } GKL in eodem cir- f 

“ fr <■«// plano . 
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